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Relazione del Bibliotecario 
al signor Assessore per la Pubblica Istruzione 

AN O J 9 J 4 

Ill.mo signor Asses ore, 

ra segna che ogni anno vado facendo dell'opera 

compiuta dalla BIblioteca delI'Archiginna io mi ha 

r cato inora un senso di ·oddisfazione e mi ha 

nudrita una peranza. È infatti sempre una soddi-

sfazione pot"r ~porr a chi ha il carico dell'Amministrazione 

della città, e n Ilo st o l mpo l'onor di rappres ntarla, il buon 

lavoro compiuto, i pr gre I fatti, il ontributo arrecato agli tudi. 

il gradim ·nto ri'contrato in coloro ch> all'I tituto i rIvol ero. E 

debbo aggiung r ch avevo una interna f ranza. nel dar conto 

dell'opera non inftuttuos di un' annat nello te.so tempo nel 

far conoscere le modificazioni. le riforme e i lavori i quali d'anno 

111 anno si dimo tra vano com necessari. che la parola mia, la 
quale è con ona ali a pirazioni più volt manifesta t dagli studio i 
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Cltt dini, daU' Università e dalla stampa di ogni colore, verusse 

finalmente accolta. 
Ma debbo pur confessare che il mio battere non ha sinora avuto 

\' a coltatore che abbia aperto, e la mia preghiera non ha trovato, forse 

non ha saputo trovare, un benevolo accoglimento; e ciò tanto più 

mi addolora perchè son persuaso che la Biblioteca dell' Archigin

na io potrebbe, con la stessa somma che ora figura in bilancio, 

fare un servizio ottimo e veramente moderno, qualora, con una 

non grave spesa straordinaria di un solo anno, si fossero messi il 

locale e l'arredamento in condizione da poter rispondere alle vere 

e ineluttabili esigenze d' una biblioteca, quale ora si intende. 

* * * 
LE DEFICIENZE. - È da dieci anni, da quando cioè ebbi 

l'onore di esser chiamato all' ufficio che ora tengo, che vado insi

stendo sopra la necessità di procedere ad alcune riforme e ad alcuni 

lavori, i quali pongano la Biblioteca a tal punto da funzionare 

nel modo che essa deve. Le deficienze cui ho accennato di anno 

in anno, e nelle relazioni a stampa e in ripetuti colloqui con gli 

amministratori, e alle quali hanno pure frequentemente allu o, 

anche pubblicamente, sotto varie forme, gli studiosi, sono parecchie. 

Stavolta accennerò sotto alle principalissime. 

* * * 
IL RISCALDAMENTO. - È insufficiente in tutte le sale di studio 

e di lavoro, ma specialmente nella sala di lettura, nella quale, 

durante il crudo inverno, difficilmente vengono superati i 6 o 7 

gradi, impedendo in tal modo, così ai lettori come agli addetti 

alla distribuzione, di scrivere o di stare a lungo fermi. È poi da 

aggiungersi che il riscaldamento è fatto coi mezzi pericolo i e poco 

redditizi dalle immani stufe di terracotta a legna, che occupano 

un grande spazio, deturpano colla loro linea tozza le magnifiche 

sale dell'Archiginnasio e non producono calore. Il pericolo d'in-
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cendio, tanto se si lascian le bragie nella stufa quanto se la sera 

si levano coi tizzoni e si portano fuori dalle aule nel loggiato, 

come ora si fa, è grandissimo, quando sopra tutto si tenga pre

sente che nelle sale di studio come nelle sale di lavoro, a cagione 

della ristrettezza dello spazio, trovansi carte, documenti, libri e cimelii. 

A rimediare ad un tale inconveniente si mostra necessario 

l'impianto del riscaldamento a termosifone, sia pure ridotto alle 

sole stanze nelle quali o si studia o si lavora, lasciando da parte 

quelle (e sono il maggior numero) destinate a contenere semplice

mente i libri. Pare a me che se c'è un luogo il quale meriti sovra 

gli altri di avere la preferenza, nell'impianto del riscaldamento a 

termosifone, è l'Archiginnasio: cosÌ per il servizio pubblico cui 

è stato destinato, come per evitare il pericolo dell'incendio, che 

nelle condizioni attuali è purtroppo da temersi e tiene in continua 

ansia me, gli studiosi, la cittadinanza intera. 

* >:. * 

L E S LE DI STt..;DIO. - Attualmente, e invochisi la conces-

ione della più buona volontà, le sale di studio sono due: quella 

comune per il pubblico, spaziosa ma d'inverno inabitabile per il 

freddo, e quella che ha il nome di ri.ervala, la quale, diciamolo 

francamente, non offre alcuna comodità. Presa per gran parte dalle 

scansie e dai mobili delle riviste, dai numerosi tavoli degli impie

gati, e ridotta perciò a piccole dimensioni, non offre c rto tollerabili 

condizioni cosÌ per I luce com per il calore. Siamo dunque ad 

uno stadio as"olutam nte rudim ntale per la distribuzion dei luoghi 

di studio d Ila Biblioteca: ali te se condizioni del l 860 ! 
Non • chi non veda come 'imponga assolutamente una riforma, 

con un nuovo a setto d i 1.)Cali d Ila Biblioteca. Una vera sala di 

tudi manca ancora ali' rchiginnasio; una sala, dove si po, sa stare 

con sufficiente agio, dove i po sa es ere s rvitl di libri di cui 'abbi

ogna e dove si pos ano trovare a portata di mano i libn di più 

fade uso, com sarebbero le enciclopedi . i dizionari, l colleziom. 
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Oltre la sala di studio o di consultazione, che dir si voglia, è 
indispensabile una sala per le riviste. La Biblioteca, grazie. ai nu~e.
rosi cambi ottenuti col suo bullettino l'Archiginnasio e aglI acqUlsll, 

ne possiede un gran numero, più di quattrocento; ma non ne può 

esporre se non una piccolissima parte per la manca~~a assoluta 

dello spazio. Aggiungasi che quando si consulta una rlVlsta lo st~
dioso non si può contentare soltanto dell' ultimo numero o . fascl ~ 
colo, ma ha bisogno di avere a sua disposizione anche g~l ~ltn 
più recenti, in sostanza l'ultima annata intera almeno del penodlco. 

Ora, sempre per le ragioni poc' anzi accennate, no~ osta~t.e tu~ta 

la nostra buona volontà, non è possibile ottener ciò alI ArchlgmnaslO. 

Oltre queste due sale, e oltre le notevoli modificazi~ni . da recarsi 

alla grande sala del pubblico o di lettura, una blblIoteca che 

voglia modernamente intendere il suo còmpito, deve avere ~ltre 
ubbliche sale di studio: ad esempio quella per la consultazlOne 

~egli incunabuli, manoscritti e cimelii e, se è possibile, un' altra per 

la visione e lo studio delle stamp e dei disegni. 

Ben s'intende che ciascuna di queste sale per poter adeguata

mente rispondere al fine suo, in ispecie a quello della consultazione. 

deve avere un materiale librario notevole e speciale a disposizione 

del pubblico studioso. Questa osservazione e queste necessità non 

devono però spaventare l'ono Amministrazione, perchè gran parte 

del materiale necessario alle sale fu in questi anni, e su proposto 

della Commissione direttiva e per iniziativa mia, lentamente acqui

stato, per modo che le sale di consultazione delle riviste, d i 

manoscritti, delle stampe e disegni potrebbero ora discI tamente 

funzionare con grande vantaggio per gli studi e per gli tuJiosi 

quando naturalmente fosse pwvveduto al mobilio e fosse indicato 

il locale in cui tali servizi dovessero allogarsi. 

* * .: 

NON C'È PiÙ SPAZIO. - E siamo alla grave ed t tema 

questione dello spazio, che preoccu[,a gran parte dcli Bibliotech 

-5-

e degli Archivi d'Italia. Ma se il bisogno di spazio si sente in 

molti istituti, nel nostro è ormai giunto a tal segno da costituire 
un dilemma di vita o di morte. 

Ella sa, ono Assessore, perchè più volte l'ho invitata a volere 

personalmente accertarsi della condizione miseranda in cui l'Istituto 

si trova, Ella sa che non vi è più un bugigattolo nel piano 

superiore dell'Archiginnasio che non sia occupato dai libri. Libri 

e manoscritti (ed accanto ad es.i purtroppo debbono stare le stufe) 

sono tutto attorno alla stanza del Direttore e in quelle degli impie

gati; libri sono nell'anticamera e nel luogo destinato agli uscieri e 

inservienti; sono in tutti i corridoi e sottoscale; sono perfino nella 

stanza da letto che era destinata all'inserviente di residenza nell'Ar

chiginnasio! Le sale più capaci hanno nel mezzo doppia fila di 

banconi cosÌ addossati l'uno all'altro che spesso non può aprirsi 

interamente lo sportello dello scaffale. e disposti in guisa che nei 

lati opposti alle finestre, specie nel bancone più distante dalla luce, 

non si vede nulla, neanche di pieno giorno ... 

Ma la condizione, se è possibile, si aggrava ancora quando 

si esaminano partitamente gli scaffali. È noto che sarebbe indi

spen abile per l'ordinamento dei libri e per la buona conserva

zione dei medesimi, avere una fila sola di libri per ogni palchetto, 

preci~amente come fa ogni buon borghese il quale non abbia neanche 

un briciolo di conoscenza delle discipline che si chiamano biblio

grafia e biblioteconomia (tanto sono cose intuitive) per i libri di 

casa ua. Inv"ce nell'Archiginnasio ogni palchetto di scaffali addossati 

al muro ha sempre da tre a quattro fila di libri. 

È facile immaginarsi, per chi abbia famigliarità coi libri, ciò 

che uccede quando si ha bisogno d'un libro dell'ultima fila: bisogna 

levar via, in tante bracciate di volumi, quelli delle tre prime file, 

innanzi di arrivar a trovare il libro avente il numero desiderato: 

con una fatica per il distributore enorme e con un danno, per la 

conc;ervazione dei libli e specialmente per il loro ordinamento, 

incalcolabile, giacchè è quasi impo sibile che in tutti que ti libri, 

spostati ricollocati nel palchetto m brevi simo tempo, non sia 
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avvenuto qualche traviamento che (a impazzire il distributore in 

una seconda ricerca e che non di rado (a poi dire alla distri

buzione che il tale libro è perduto o smarrito o non e i.te, mentre 

è soltanto fuori posto. 
Ora, in questa condizione di cose la Biblioteca non uò fun-

zionare, e io oso sperare C e alla speranza unisco la preghiera più 

viva) che un provvedimento l'ono Amministrazione vorrà prendere 

ascoltando la parola di molti, la quale da parecchi anni i va 

ripetendo, ma purtroppo al deserto. 
Dieci anni fa avvertii la deficienza di spazio, che fin d'allora 

cominciavasi a sentire; ora in questi dieci anni è avvenuto un 

ingresso nella Biblioteca di circa ottantamila fra olumi e opu~coh, 
senza contare le molte decine di migliaia di lettere, documenti, 

pergamene e manoscritti; o. ia in questo breve tempo si è accr -

ClUto di quasi un terzo il materiale della Biblioteca, che, come 

è noto, si compone di più di trecentomila fr:l volumi opu coli. 

Se dunque le condizioni cominciavano a farsi cattive or sono dieci 

anni, ognuno può pensare e facilmente creder com allo. tato 

attuale la Biblioteca non abbia più respiro e cona pemò il pericolo 

di restare Ce stavolta la parola corri po~d all'immagin I alisticn) 

offocata. 

* '" . 

l Rl\t1EDI. - Il rimedio, come.i ompr dt, ( uno 010, 

quello di trovare dei locali accanto agli attualm nt· de tin ti alla 

Biblioteca. 
Nell' Archiginna io ci ono dei locali al pianterr no c.he po-

trebbero essere utili alla Bibliotec~ ma che da cento anni ono 

occupati da due benem rite i tituzioni, la Soci ù ì\1 dico-Chi

rurgica e la Società Acrraria; le quali, pcr mlll azioni "\'0 t ,\ 

prò della città, han ragione di credere d'averI' ottenuto il diritto 

di inamovibilità dai locali d Ilo torico hlgin asio. 

AI primo pi no accanto alla Blbliol ca, in perfett, comu-

mcazlOne con essa, sono il Museo Civico e l' An,hi\ io di Stato. 
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Il Museo Civico, per quanto mi si dice, non solo non può dar 

locali, ma ne ha estremo bisogno esso pure, tanto è vero che deve 

tenere nascosti nei granai molti oggetti che meriterebbero di es'ere 

esposti al pubblico. 
Rimane l'Archivio di Stato che si stende per un' ampia e 

bellissima ala lungo la via F oscherari in locali del Comune, che 

questo dà in affitto allo Stato. Ora, poichè negli attuali locali 

l'Archivio non può più esser contenuto, a cagione del continuo 

ingrandimento a cui tale istituto è soggetto, e poichè i due istituti 

vicini all' Archivio, della Biblioteca e del Museo Civico, hanno 

estremo bisogno di spazio, parrebbe da consigliarsi: al Governo di 

cercar i un altro luogo più adatto per l'Archivio; al Comune di 

disporre dei locali rimasti cosÌ liberi per la vita e la prosperità d; 

due importanti i tituti cittadini quali ono la Biblioteca ed il Mu eo. 

Una tale ri oluzione del problema è stata intraveduta (e non 

poteva accader diversamente) più volte cosÌ dalla Commi sione diret

tiva della Biblioteca come dall'Amministrazione comunale, ma non 

ha potuto finora r attuata n si sà quando possa attuar i; anzi 

recentemente il Municipio ha fatto un nuovo contratto d'affitto con lo 

Stato per parecchi anni, da un lato aderendo alle in istenze del 

Governo e da \' altro dimostrando che non era questo il modo col 

quale e o cr deva di poter venire efficacem nte e prontament m 

aiuto della Biblioteca e del Museo. E infatti, e si pen a alla. 

difficoltà di trovare o di costruire un edificio tale che contenga 

\' immane mat riai dell'Archivio di Stato; e i pen a al t mpo 

eh occorr al trasporto del material te so, ognun comprende 

ch prima di dieci o di quindici anni, dato pure che tutte le 

co e cammina ero f IIcemente e v locement , non potr bbero ere 

a disposizion d Ila Blbllot ca i nuovi locali; e allora arebbe 

p r la Blbliot ca ome il medico che arnv e alla casa del mort . 

Un altro sp dient , p r r care spazio all'Archiginnasio, ar bbe 

quello di continu r l'el vazione di un piano che i è fatta nello 

Archiginnasio ste o sopra il corridoio centrai a nord e la .ala 

n. 1 7, lungo tutto il corridoio ino a via F arim. Ma gli incon-
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enienti di una tale costruzione, che difficilmente sarebbe permessa 

dall' ufficio regionale dei monumenti, risulterebkro grandissimi. Senza 

tenere conto, ora, della stabilità stessa del\' edifizio. e della grande 

spesa che la costruzione importerebbe, il peggiOl;e degli inconve

nienti sarebbe quello di sformare il magnifico edifizio e di togliere 

con un gran paravento luce e gaiezza al caratteristico cortile. 

Rimane, a mio avviso, una soluzione che ha molti vantaggi 

e non reca danni. Quella di chiudere con vetri le loggie del piano 

superiore e di rendere così usufruibili, e come sale di studio e 

come sale di lavoro e come sale destinate a contenere libri, l'ampio. 

corridoio longitudinale parallelo al fronte del Pavaglione e i larghi 

loggiati che sono attorno al cortile. 
Con questo lavoro, circa la cui esecuzione, possibilità e modalità. 

lascio la parola agli uffici competenti, si otterrebbero questi vantaggi: 

-di dar respiro alla Biblioteca e permetterle così di vivere 

con sufficiente comodità per qualche decina d'anni ancora, sinchè 

non sia preso un provvedimento radicale; 
di poter finalmente impiantare le sale che occorrono ad una 

Biblioteca moderna e specialmente quella di consultazione, con 

.tutto il materiale necessario; 
di poter raccogliere in un'ala del corridoio le ri iste e le 

'opere in continuazioi"te parse per tutte le sale della Biblioteca e 

-di dare così ad ogni sala un aspetto più organico e preciso e un 

congruo spazio per i volumi che via via nelle ingoi materie si 

.acquisteranno o perverranno p r dono in Biblioteca; 

di unire le varie membra della Biblioteca che ora sembrano 

taccate o spezzate; 
di collocare gli uffici della Direzion in istretto rapporto 

colle sale di lavoro e di lettura, con un grandissimo vantaggio per 

tutto l'andamento del servizio; 
di difendere gli temmi che sono sulle colonne e ulle pareti 

dalla neve, dall'acqua, dal gelo, dalla polvere, dal vento, e contn

buire così alla con ervazione delle coratter;stich pitture del Carracci, 

d I F ranceschini, del Crespi, della Sole e di altri esimii arti ti bologne I; 
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di poter infine, con una piccola spesa e m piccolo tempo 

e senza difficoltà di sorta, mettere la Biblioteca dell'Archiginnasio 

in condizioni di ri pondere alle più moderne esigenze per gli studi, 

per i quali Bologna ebbe sempre una tradizione così gloriosa. 

* * * 
ALTRI PROVVEDIMENTI. - Oltre a quelli più gravi sopra 

indicati, si dimostrano opportuni, a mio parere, altri provvedimenti 

di minore importanza, ma non di minore utilità per la Biblioteca 

e per coloro che ad essa prestano l'opera loro. Così vorrei richia

mare l'attenzione dell'Assessore sopra un più moderno e adeguato 

assetto del personale; sopra il pareggiamento da farsi, dei diritti, 

della carriera e degli stipendi del personale, con quelli delle Biblio

teche dello Stato, alle quali la nostra Biblioteca non è certo inferiore: 

provvedimento questo che dali' ono Amministrazione è già stato 

adottato per altri cospicui Istituti Civici, ad esempio per il Liceo 

Musicale; opra l'urgenza di completare i mobili della sala del 

catalogo affine di potere compiere adeguatamente la distribuzione 

delle chede ed ovviare ad alcuni inconvenienti che ora esistono' , 
e su parecchie altre cose di minore importanza per le quali già 

mi rivolsi ali' ono Amministrazione con particolari riferimenti. 

Il lavoro d I catalogo è sopra tutti urgente perchè le cassette 

non po sono più contenere altre schede, di guisa che parecchie 

delle più recenti opere non hanno ancora potuto trovare la debita 

collocazione e perciò i volumi corrispondenti non potranno, fino 

a che non si provveda, essere consultati con quella frequenza che 

deriva dalla ncerca diretta fatta dal lettore nel catalogo. 

ulla s'è fatto nel decorso anno per ciò che si riferi.ce al 

mobilio. M rita invece gran lode la dispo izione data dall'ono

revole mmini trazione per il re tauro d l belli imo chiaro curo 

di Lionello Spada ch trova i u una parete del primo ripi no 

dello scalone di .inistra. Il la oro è stato comFiuto con ogni ura 
dal prof. Fortini. 
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* * * 

GLI ACQUISTI. - Furono fatti secondo le disposizioni del 

regolamento, la maggior parte per suggerimento e propo ta della 

Commissione direttiva della Biblioteca, ch pose ogni cura per \' anda

mento dell' Istituto, parte su proposta del Bibliotecario entro i confini 

dei relativi capitoli del Bilancio, che portava segnate L. 10.000 

per il fondo generale degli acquisti e delle associazioni, L. 1 000 

per la raccolta degli scrittori bolognesi, L. 400 del fondo Landoni 

per l'acquisto di opere Dante che. 

Le opere più importanti acqui tate durante il 1 914 furono: 

BRU OT F., Hisioire de la langue jrançaise, Corpus Nllmmorum 
Italicorum .. GIUSTI I. 0, Corpus furi del 1551-53; SER FI 'I, 

Le monete e bolle poniificie .. LEO . ROO DA VI CI, Riproduzioni 

d i suoi disegni, voI. 23; RI\ PEL GIO, Mexico a Iral e de 
los iglo .. AR UO E D'AGNE.L, Le meuble provençal et conladin: 
Biblioteca di Coltura moderna, collezion complela; la sici delle 
cienze e della filosofia (Bari), collezione completa; Correspon

dence respecling the affairs oj Italy (Londra 1859-61); M LA

GUZZI VALERI, La corle di Lodo'Vico il !vloro .. MUR T, Lellr 
et documents .. S B LI H, Pitture antiche di Zara .. CRI TI E D E 

PIS . Epitre d' Oslhéa.. Clas ici del ridere, coll zlon ompl ta; 

CUI CIUS, Opera.. SOClNI, Comilia.. ReI I, on ilia; Grande 
Enciclopedia russa; CROCE 8., Opere; Rege la pontificum '1(0-
manorum; 1(ege la regum Anglo-Normannorum, cc. 

La raccolta degli incunabuli si è arricchita d'un altro . m

plare: BER ROUS S., Sermoni de'Volis imi. In Ven tia 14 9 7 

addì 24 de marzo. 

Parecchie op re rare entr rono riguardanti Bologna, tm cui: 

Hienach 'Volgi Kaiserlicb Maieslel Kronung be chehen im BOllonia: 
s. l. n. t., 1530. 

-11-

Ritratti di illustri personaggi bolognesi dei sec. XVI-XVIlI. 

Sonetti bolognesi su seta. 

Piante e vedute della città di Bologna. 

Incisioni e stampe vane. 

Notevole è la copia dei manoscritti e degli autografi, i più 

d'argomento bolognese, acquistati dalla Biblioteca nell' anno decorso, 

come può vedersi sfogliando i fascicoli bimestrali dell' A rchiginna io. 

Accenniamo ai principali: 

I cane'lJacci e gli a'Vvisi pei leatri dei burattini di Filippo 

Cuccoli; Miranda di Quirico Filopanli; Poe ie varie di Ce are 

Monari; 1(eperlorium furis canonici (sec. XVI); Comedie per 
marionelle di Anacleto Ca alini; Lezioni di fisiologia di Luigi Velia; 

El barouj dal bòrgh S . ?ir di Francesco Righi; Scritti letterari 

di Andrea Calbo; Un componimento in ottave di Carlo Landi; 

Un breve di Pio VIII; Poe ie; Lettere autografe di ilIu tri p 1-

sonaggi; Lauree dello Studio bologne e dei sec. XVI-XVII ; 

i trumenti vari, tc. 

* 

l D I. - Il numero dei doni fu qu t'anno anche superiore 

a l]Uello degli altri anni; ma alcuni veramente co picui meritano 

un< particolare attenzlOn . 
Il Mar h ' Carlo Alberto Pizzardi ha donalo alla Biblioteca 

d lJ'Archiginna io una raccolta mollo pr zio a di lIbri ingle I con

tenente oltr 1000 volumi di . toria, d' < rle, di I lteratura, la più 

parte editi tra Il 1800 il 1 840. È la hbrena appartenula a 

Lady Butler Mari cotti, un' irlande e di cend nte da nobllis.ima 

famiglia ch ra andatt l'po al Marc.he Luigi Mar c tti B r-

eHi di Bol gna. 

Un altro o picuo dono, di oltr 500 v lumi, i fu fatto dal 

Conte Ercol Gaddi P poli: no op r di conoml pohtic, dI 

CI nz econotnlch ociali, di diritto e di qui tIoni varie ott i-
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mamente rilegate e già appartenenti alla nota libreria del Conte 

Gioacchino Napoleone Pepoli. 

Dal Comune ci è stata assegnata la libreria del Conte Ago

stino Sieri Pepoli, di più di 500 volumi, che trovavasi fra le 

altre cose dal Conte Pepoli legate alla città di Bologna. 

Sono degni inoltre di speciale ricordo Maria Pascoli che 

tra volumi e opuscoli, continuando la generosa tradizione del fra

tello, ne ha dati 200; iI Marchese Giovanni Mazzacurati con più 

di l 00 volumi; il Dott. Antonio Pandolfini con una bella rac

colta di opere storiche e letterarie; il Prof. Raffaele Gurrieri con 

periodici ed opuscoli di medicina; il sig. Gaetano Bussolari con 

100 tra volumi e opuscoli, molti riguardanti S. Giovanni in Per

siceto; il Marchese Ferdinando Calori Cesis con autografi di 

gran pregio; l' Avv. Cav. Giovanni Aldini con manoscritti e 

volumi; il Senatore Alberto Dallolio con volumi ed opuscoli sto

rici e politici; il sig. Ignazio Massaroli con autografi preziosi ed 

opuscoli. 

Ricordiamo inoltre maestri Francesco , Carlo, Luigi 

Mario Gualandi, iI Comm. Cesare Zanichelli , il Cav. Ore te 

Cenacchi , il Prof. Cav. Uff. Muzio Pazzi, la Biblioteca Na

cional de Rio de Janeiro , la Biblioteca Municipal de Guayaquil , 

J'Abbé J . B. Martin, il sig. Francesco Bagnoli , il Cav. Enrico 

Zironi, il sig. J. Charles-Roux, etc. 

* * * 

I L VORI. - Oltre ai lavori dirò cosÌ consuetudinari e normalt " 

dell' assetto generale della Biblioteca, della chedatura, della e

gnatura e collocazione, degli inventari e dell'in erzione delle chede 

a catalogo, per un complesso cospicuo di volumi, e più del doppio 

di schede; la Biblioteca ha proceduto alla continuazion dei lavori 

di carattere straordinario già iniziati e al compimento di qualche 

altro lavoro d'ordinamento affatto nuovo. 
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La descrizione completa e definitiva dei manoscritti della 

serie A è arrivata al N. 940, e poichè le prime centinaia di 

ali manoscritti sono le più difficili e laboriose è a credersi chet 

tra non molto tempo tutta le serie A sarà finita e pronta per 
la eventuale stampa dell' inventario descrittivo. 

I manoscritti della serie B arrivavano a tutto l'anno 1914 

al cospicuo numero di 3 295 : tutti i manoscritti sono stati sche

dati , di parte di essi non è ancora terminato l'inventario, ma 

J' opera che ancora rimane a compiersi è ben piccola e facile di 

fronte alla mole del lavoro compiuto negli anni passati . 

Una delle più interessanti raccolte di manoscritti, che con

tenga la Biblioteca dell'Archiginnasio, è costituita dai manoscritti 

della L ibreria Gozzadini, ma era anche la raccolta meno cono

sciuta e la meno con ultabile perch' mancava uno schedario o 

un inventario redatto con sani criteri bibliografici. All' opera si è 

accinto nel decorso anno un aggiunto della Biblioteca e il I voro, 

che si riferisce a più di 500 codici, è stato qua i del tutto ter
minato. 

La bella raccolta di carte e scritti recent mente entrati, per 

dono degli eredi, in Biblioteca, gli critti cioè dello torico e 

letter to bologne e Salvatore Muzzi, ha potuto e ere tudiata 

ordinata e de critta. L'intere sante mat riale è stato raccolto in 

nove cartoni e di tnbuito, seconda d Ila contenenza degli critti 
ste ~i, in quest categorie: 

S. MUZZI, Componimenti teatrali Calt. I. 
- Compoflim nli poeti I. Cart. Il. 
-- ~13iografil?, p igrafi , necrologie 'cc. Cart. III. 
Suitli letterari di vari autori. Cart IV. 

~emorie storiche bolopnesi. Cart. V-VI. 
Carteggio. Cart. VII-L . 

Il lavoro di chedatura, d' In\ ntal;amentù 
catalogo è rappresentato da que te cifre: 

d'in erzion 
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Schede compilale: 

di acquisti e doni N. 16.000 

di manoscritti }} 2.200 

di autografi » 800 

di incunabuli 120 

del bollettino » 8.000 

di fondi speciali 
» 1.500 

N. 28.620 

Trascritte ad invenlario: 

di acquisti e doni fatti nel 1914 » 8.500 

di tondi anteriori . » 1.800 
» 10.300 

Inserle a calalogo: 

compilate nel 1913 » 16.300 

compilate nell' anno precedente 500 
» 16.800 

Camicie per autografi » 600 . 
» 600 

Sommano m tutto le operazIOni a N. 56.320 

* * * 
LE PUBBLICAZIONI. - Il periodico della Biblioteca, l'Archigin

nasio, ha continuato la sua pubblic zion on puntualità e serietà 

d'intenti per contributi di molti e dotti collaboratori . Grazi al

i' aumento dello speciale capitolo, il BolI ttino h potuto aumentare 

la mole d arricchirsi di numero e ta 01 fuori te to. La serie 

della {Biblioteca dell' Archiginna io 'è arricchita d'un altro vo

lume, il n. 6, che ha per titolo: GIOV 1 NAS I 1BE I, Note 

e ricerche intorno a Giulio Cesare Croce. 

Nel 1914 uscirono inoltre le segu nti pubblic zioni riguardanti 

la Biblioteca o illustranti i materiali h in ess si contengono: 
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FORATII ALDO. G. M. Mitelli e i suoi disegni inediti nell'.Jl r 
chiginnasio di {Bologna. Bologna, Azzoguidi. 

CUCCOLI A GELO. Teatro. Bologna, Brugnoli. 

DE MARINIS T AMARO. ;J\[oies sur des lilJres à figures imprimé 

en lialie au XV ei XVI siècle. Paris, France-Italie. 

SORBELLI ALB O. I manoscritti ercolani. Bologna, Azzoguidi. 

1?elazione della Biblioteca dell' Archiginnasio per l'anno /9/3. 
Bologna, Azzoguidi. 

Un episodio della storia di Bologna nell' opera di Frate 

Cherubino Ghirardacci. Bologna, Azzoguidi. 

Le iscrizioni e gli stemmi dell'.Jlrchiginnasio. Bologna, Az

zoguidi (Continuazione). 

* * * 

IL SERVIZIO PUBBLICO. - Dissi, cominciando questa modesta 

l lazione, che il pubblico non potrà dal ricco materiale della Bi

bliotec trarre tutto quel vantaggio che dovr bbe e potrebbe a 

cagIOne delle d ficienze che la Biblioteca medesima presenta per 

le aIe di tudio e per la dispo izione stessa dei locali, rispetto 

ali' ufficio di distribuzione; difetto questo reso meno grave della 

attiVItà e buona volontà dei distributori. Ha tuttavia recato un 

antaggio p r gli tudi e per gli tudiosi l'aver lasciata libera la 

onsultazione del catalogo agli studiosi tes i. 

Devesi in parte a questo fatto l'aumento meraviglioso che 

nel 1914 s'è verificato, rispetto al 1913, nel numero dei lettori, 

nono tante che n Il'anno passato non ci ia stato in comples o 

un numero gran che maggiore di giorni d'apertura della Biblioteca 

le te e ieno rimaste le ore giornaliere in cui la Biblioteca rima e 

a di po izion del pubblico (dalI IO alle 16). I lettori furono 43.484 

con un aumento di b n l 3.3 l 4 lettori ulla cifra del 191 3, che 

pareva già as ai levata. La media perciò annuale dei lettori, 

co ì nel periodo estivo come in qu Ilo invernale, è stata di pa

recchio aumentata. 
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11 numero delle opere dale in lettura fu di 50.103 di fronte 

a 35.113 del 1913: \5 .000 opere in più. L'allegato C ci 

consente di riscontrare le materie che incontrarono la predilezione 

del pubblico. In testa sta anche quest' anno la letteratura italiana 

con 6343 opere; vengon poi le belle arti e l'archeologia con 

6114; poi la storia e geografia con 5562, la letteratura greca 

e latina con 4230, le letterature straniere con 3427 . L e disci

pline meno studiate furono la storia sacra che ha solo l 3 l 7 

opere, quindi la bibliografia con 1950, la teologia e patristica 

con 2064, ecc. 
Anche que t'anno abbiamo a riscontrare un notevole aumento 

nella consultazione dei manoscritti, specie per quelli nferenti i Ila 

storia e all'arte bologne e: da l 169 che erano nel 19 \ 3, alirono 

alla cospicua cifra di l 7 O 5. U n altro notabile aumento i verificò 

nelle opere date a domicilio, che da 4566 nel 19 1 3 , alirono 

nel 19 14 a 5323. 
Queste cifre sono as ai confortevoli e danno b ne a p rare 

per il rigoglio o av enire dell' Istituto. 

* * 
L. BIBLIOTE A POPOLARE. - Il quinto anno di vita d Ila 

Biblioteca Popolare bbe er risultato finale un aum nlo di lettori 

e di letture non meno considerevol degh nni pr ced nti, poichè 

i lettori i critti al restito a domicilio he alla fin d l 191 3 
erano 582 I, salirono nel 19\4 a 77 \ \ l l ttur da \ 06.62 1 
nel 19 13 salirono a 119.582 nel 1914 con l'aumenl non indif

f rente di 12.961. 
Basterebbero queste cifre per convincer d \ fa\ ore e d Ila 

simpatia che la benefica e civile istItUZIOne va gradatament empre 

piÙ guadagnando n Ila cittadinanza bol gn s, p r p r. uad .. e 

della n cessità di aprire varie ezioni in altre parti della città che. 

se ne può star certi , darebbero i piÙ lu inght ri ri ultati. perchè 

il bisogno della l ttura si manifesta empre più vivo in tutt le 
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classi sociali, non escluse le più umili . Ma seguendo quanto si è 

fatto negli scorsi anni , credo bene riportare, in questa breve rela

zione, i principali dati che stanno a dimostrare la qualità e la 

quantità del lavoro compiuto nell' anno, desumendoli dal foglio 

riassuntivo annuale, compilato IO base alle più accurate statistiche 

quotidiane e mensili. 

Il numero dei libri meS:;l lO circolazione durante il l 9\ 4 fu 

di 119.582 cosicchè il complesso delle letture alì in 5 anni con 

questa progressIOne: 

Anno 19 \0 . 
» 19 1 I . 

19 12 . 
1913. 
\914 . 

letture 78.480 
» 90.076 

96.307 
106.621 

» I \9.582 

Totale delle letture 49 1.066 

Delle I 19.582 letture dell'anno teste decor o, 62.636 sono 

di libri rivi t distribuiti per la lettura in ede e 56.946 sono 

oper pre tat a domicilio, per ri p tto alla materia vanno a se

gnat co-ì: 52.005 giornali e rivi t ; 6362 classici e toria 

letteraria; 27.886 libri di lettura amena; 9257 libri di l ttura 

infantil ; 15.763 di toria e g ografia; 8305 di . ci nz ed arti. 

È molto elev ta la cifra d Ile rivist d i giornali, ma va con-

Siderato h dali' ag t \ 9\4. a cau della guerra, i periodici 

sono i più ric r ati l tti. N no t nt qu to e la pur alta ifra 

delle l ttm am ne, un terzo di tutt I l tture va as gnato alle 

oper di t:ducazi n di tudio. non p co. 

A traendo dai I ttori in cd . d i qu li non -i può t ner onto. 

gli i 'critti al pt lilo a domi ilio i pr ' ntarono al b neo della 

di tribuzione porlaron via il volum 56 946 voh . E i v nno 

co l nparllti. p rai IO. nu li 9971; fattonDl comme i 3795; 
studenti 27.973; impi g ti 779 ; prof s ioni. ti d e, rcenti 707, 
b ne tanti o d nne d a a 67 7. L m ggior part d Ile p rson 

2 
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che frequenta la Biblioteca appartiene al ceto popola:e e. tranne 

poche eccezioni, si può star certi che dovrebbe nnunCiare ~l 
vantaggio della lettura, se questa dovesse rappresentare un sacn-

ficio per le sue tasche. . . . 
L'immenso lavoro dell' annata, che dette una media quotIdiana 

di 340,68 operazioni, fu disimpegnata con og~i z.elo ~all'es.iguo 
personale della Biblioteca, composta di d~e 1~~le~ah e. di un 
in erviente, ai quali (e in i peci e al capo di eSSI, Il sig. GlU~eppe 
Barbieri) si deve se tutti i 35 l giorni in cui l' istituto n~ase 
aperto al pubblico il ervizio funzionò re~olar~ente con piena 

soddisfazione del pubblico che non ebbe mal ad moltrare lagnanze, 

perchè servito sempre con premura e diligenza:, Però dalla fine 

dell' ottobre il servizio prese un andamento plU normale per la 

utile disposizione della S. V. m.ma che concesse a un gi~vane 
volonteroso e attivo di prestar l'opera sua in qualità di impiegato 

volontario, colmandosi in tal modo quella deficienza di personale 

da me rilevata in tutte le relazioni precedenti e che assolutamente 

non avrebbe potuto durare. 
Il Catalogo della Biblioteca, pubbhcato messo in vendita ai 

primi del 191 4, fu accolto con entusiasmo dal pubblico, che l~ 
comprò e lo consulta continuamente per trovare le ope~e che plU 

lo interessano. Le copie della prima edizione ono ormai esaunte, 

cosicchè si renderà pre to necessaria una ri tampa, nella quale 

corretta e migliorata, trov ranno posto anche le opere recentemente 

entrate a far parte della suppellettile libraria d Ila Biblioteca. 

L'acquisto di nuove op re, nella misura concessa dal fondo 

appositamente stanziato nel Bilancio, è fatta dalla direzion~ con 

ogni scrupolo, cura e attenzione, cercando costantemente di od

di fare all' esigenza della bontà dell' opera, del co to e della sua 

re istenza, e posso affermare che tanto le opere fornite dai librai 

di qui come quelle provveduteci della F ederazion ltah.ana. d lle 

Biblioteche Popolari di Milano rispondono empre al fim del 

nostro istituto. Nonostante questo, per la deficienza numerica di 

hbri r istituto è costretto a tenere in circolazione volumi che il lungo 
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uso consiglierebbe di scartare senza pietà. Però l'interessamento 

che l'Amministrazione Comunale porta a tutte le istituzioni che 

hanno l'alto fine della cultura e dell'elevamento delle classi ope

raie mi dà il miglior affidamento che sarà stanziata una maggior 

somma in Bilancio per l'acquisto dei libri della Biblioteca Popolare, 

allo scopo di mantenerla florida e proficua in proporzione del 

cre ciuto suo còmpito e per far sì che, come per il passato, 

rimanga di esempio e di incitamento alle innumerevoli altre che 

vanno sorgendo ogni giorno in tutta IL lia. 

Que ti, ono Assessore, sono, in breve, i dati della vita nostra 

per l'anno 1914; vita non inutile, credo, e non inattiva. Ella 

veda e giudichi; ma sopratutto ,i faccia interprete presso l' ono 

Amministrazione dei nostri bisogni, dell' attesa fidente di un 

istituto che per sè ste so merita ogni attenzione da parte di una 

amministrazione cittadina, e di un luogo, l'Archiginna io, a cui 

tutti i cittadini bologne i, in ogni tempo, guardarono sempre come 

al più alto segnacolo di civiltà e di pen iero. 

Bologna, febbraio /9/5. 
II Bibliotecario 

ALB O SORBELLl 
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ALLEC TO D 

Elenco dei donatori nel 1914 

Accademia (R.) delle Scienze dell' Istituto di Bologna: stampo pago 62. 
Albeltazzi prof. cav. Adolfo: stampo pago 429. 
Aldini a vv. cav. Giovanni: mss. pago 134. 
Alfano Edoardo: stampo pago 274, 354. 
Amaduzzi dott. Mario: stampo pago 354. 
Baccelli comm. avv. dotto Alfredo: stampo pago 62. 
Bacchelli avv. comm. Giuseppe: stampo pago 203. 
Baer Joseph: stampo pago 203. 
Bagnoli Francesco: stampo pago 62, 63, 130, 203, 204. 
Balzani conte comm. Ugo: stampo pago 130. 
Barduzzi prof. Domenico : stampo pago 63. 
Belletti prof. cav. G. D.: stampo pago 204. 
Belvederi mons. prof. Giulio: stampo pago 63, 130. 
Benini Prosdocimo: stampo pago 63. 
Bemicoli SiI io: stampo p g. 63. 
Biadego prof. cav. Giuseppe: stampo pago 130. 
Biblioteca Civica di Magonza: stampo pago 63. 
Biblioteca Civica di Ro 'eretù: stampo pago 274. 
Biblioteca Comunale T a, ni, B gnacavallo : stampo pago 204. 
Biblioteca (R.) Estense di Modena: stampo pago 63. 
Biblioteca Municipal de G \yaquil: st mp. pago 274. 

Biblioteca N clOnai de RIO J JaneilO: stampo pago 274. 
Bibliothek des ausw rligen Amls Berlin: stamp pago ... 54, 429, 430. 
Bibliothèque de l'Université Royale d'Uppsal : stampo pago 204. 
Borghegglani dotto prof. Gustavo: stampo p g. 274. 
Bosdari conte dotto Filippo' stampo pago 355. 
Brini prof. comm. Giuseppe : st mp. pago 63. 
Brugnoli G. e figh: t mp. p.lg. 130. 
Bussolari Gaetano : stampo p. g. 130, 204. 
Calanchi Giuseppe: stampo pago 63. 
Calori Cesis m rch. F enlinando : stampo pago 204, mss. pago 134. 
Camara de Rapresentantes (Bibliotec<) R. de c.: stampo pago 131. 
Carnegie Endowment for lnternational Peace: stampo pago 131. 
Cassa di RisparmIO di 8010gn : stampo pago 13 l . 
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Cavalieri Archivolti Clara: stampo pago 63, 204. 
Cavalieri comm. Giuseppe: stampo pago 204. 
Cavazza cav. Giuseppe: stampo pago 63. 
Cavriani Ratta march. Giuseppe: stampo pago 63. 
Cenacchi dotto Mario: stampo pago 274. 
Cenacchi cav. Oreste: stampo pago 355. 
Ce retti cav. can. Felice: stampo pago 64, 204. 
Ceri ing. Giuseppe ; stampo pago 64. 
Charles-Roux J.: stampo pago 131 . 
Cinguetti comm. Felice Giuseppe: stampo pago 204. 
Cittadella Ida: stampo pago 131. 
Cocchi Francesco Giovanni: stampo pago 355. 
Comelli ing. cav. G . B.: stampo pago 205. 
Comune di Dozza : stampo pago 64. 
Comune di Milano: stampo pago 64. 

Congrès de Bruxelles 1910: stampo pago 64. 
Contarini ing. prof. Ettore: stampo p g. 355. 
Convento dei Cappucci m di Bologna: stampo pago 430. 
Cristofori Giuseppe: stampo pago 430, 431 , 432. 
D allolio seno dotto comm. lberto: stampo pa~. 64, 205. 
Dante (The) Society, Bo ton: stampo pago 64, 131 . 
Del Vecchio prof. ca\. Giorgio: stampo pago 355, 432. 
D e M arinis Tamaro: stampo pago 131 , 274, mss. pa . 210. 
Deputazione PlOvlOciale di Bologna: stampo pago 355. 
Deputazione Pro\inciale di Ravenna: stampo pago 131 . 
De Stefani prof. Carlo: stampo p g. 64. 
Direction du Nyt Magazin for Natmviden kabeme, Kristiania: stampo 

pago 205. 
Direzione dell'A rduo, periodico di pen iero: stampo pago 429. 
Di Sil\'e ·tri Falconieri Fr ncesco: stampo p g. 274, 432. 
Donati prof. Giacomo: tamp. pago 205. 
Fattori prof. comm. Onofrio: stampo pago 275. 
Federzoni prof. cav. Giov nni: stampo pago 64. 
FerTIli prof. Stef no: stampo p g. 205. 
FerrailOni padre Francesco: tamp. pago 432. 
Ferrari prof. cav. G. M.: stampo pago 205. 
Fellelti ing. less ndro: stampo pago 131. 
Ferri prof. Ferruccio: stampo pago 432. 
Filippini prof. Gaetano: stampo pago 355. 
Fiorini comm. prof. VlttOllO: st mp. pago 131. 
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F oratti dotto prof. Aldo: stampo pago 64, 205, 432. 

FTanchini cav. Adòlfo: stampo pago 205, 432. 
F Tati dotto cav. Lodovico: stampo pago 205, 355. 
Fumagalli prof. comm. Giuseppe: stampo pago 206. 

Gancia Antonio: stampo pago 432. 
Garagnani Timoleone : stampo pago 64. 
Giani dott. cav. Giulio: stampo pago 355. 
Gianni Saverio: stampo pago 275. 
Gimorri prof. Adriano: stampo pago 206. 
Giornale di Agricoltura della Domenica: stampo pago 64. 
Gogioli dott. Giuseppe: stampo pago 275. 
Gualandi Carlo di Luigi : stampo pago 355. 
Gualandi m.O Francesco Giuseppe : stampo pago 356. 
Gualandi m.O Luigi : stampo pago 356, mss. pago 35 . 
Gualandi Mario: stampo pago 356. 
Guardione prof. Flancesco : stampo pago 356. 
Guerrini don Paolo : stampo pago 206, 356. 
Guideui Giuseppe : stampo pago 84, 65, 206, 357. 
Guidetti Lucia : stampo pago 357. 
Guidetti Ubaldo: stampo pago 65, 357. 
Guidi-Toni Ettore: tamp. pago 65, 206, 432. 
Gurrieri prof. Raffaele: stampo pago 65, 66. 
Hoepli Ulrico, Libreria: stampo pago 357. 
Institut International d'Agricolture, Rome : stampo pago 66. 
Istituzione Giuseppe Visconti di Modrone : st mp. p g. 66, 131 . 
Janelli cav. maggiOle Dante : stampo pago 131 . 
Janet dotto Carlo: stampo pago 433. 
John Crerar Liblary : stampo pago 66. 
Jorio cav. Nicola : stampo pago 432. 
Lazzarini prof. Vittorio : stampo pago 132. 
Library of Congre 5: stampo pago 275. 
Library of Harvard University: stampo pago 66. 
Libreria Zanichelli : tamp. pago 433. 
Lodi prof. Edoaldo: stampo p g. 206. 
Lucchesi dotto Carlo: stampo pago 275 . 
Lussana dotto Felice: tamp . pago 357. 
Lyon (Ville de): stampo pago 132. 
Macmillan et Co '5: stampo pago 357. 
Mae tri dotto Augu to : st mp. pago 132. 
Magnaguti conte Ales andlo: st mp. p g. 66. 
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M alvezzi seno march. De Medici : stampo pago 275, 357. 
Manaresi avv. Antonio : stampo pago 275. 
Manini Gaetana : mss. pago 210. 
Mari Augusto : stampo pago 433. 
Marsigli Rossi march. Anna Maria : stampo pago 357. 
Martin abbé J. B.: stampo pago 275. 
Martinengo Cesaresco conte Eugenio: stampo pago 66. 

Massaroli Ignazio : stampo pago 206, 207, mss. pago 434. 
Mazzi A .: stampo pago 132. 
Mendini dotto cav. Giuseppe: stampo pago 433. 
Merlani cav. dotto Adolfo: stampo pago 66. 
M inistero della Pubblica Istruzione: stampo pago 275. 
Ministero degli Esteri ellenico: stampo pago 275. 
MinistelO di Agricoltura, Industria e Commercio: stampo pago 275, 

357, 433. 
Mini tero di Grazia, Giustizia e Culti : stampo pago 276. 
Montanelli Archimede: stampo pago 276. 
Municipio di Bologna: stampo pago 66, 67, 132, 207, 276, 433. 
Municipio di S. Giorgio di Piano: stampo pago 207. 
Oef!entliche Kunstsammlung Basel: stampo pago 67. 
Opera Pia dei Poveri Vergognosi: stampo pago 276. 
Ori-Zei ca . Cona do : stampo pago 433. 
OT\'ieto Arturo : stampo pa~ . 357, 433. 
Padovani cav. avv. Giulio : stampo pago 132, 207. 
Palmieri vv. IturO: stampo pago 433. 
Pascoli Mali : st mp. pag o 276, 277, 27 , 357. 
Pasini ing . cav . Pietro: stampo pago 207. 
Pasquetti dotto Guido : stampo pago 67. 
Pasquinelli avv. cav. Ferdinando: st mp. pago 67, 132. 
Patronato dei minorenni condannati condizionai mente : stampo pago 207, 

27 . 
Pani prof. cav . uf!. Muzio : stampo p g. 67, 2 7, 278, 357. 
Pear e De Candi Cecilia : stampo p g. 207. 
Piva dotto Gino: stampo pago 27 . 
Pizzaldi m rch . C do Iberto : stampo pago 207, 20 
Po nanscky I thur : st mp. p g. 67. 
Ra poni Testi mons. less ndro : tamp. pago 132, 20 
Rava S . E . comm. prof. Luigi : st mp. p g. 132, 208, 278, 357. 
Ra\ ' ca\' . uf{. ristide: t mp. p S;( . I 2. 

Repubhca Orientai del U ragu : tamp. p g. 278. 
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Rivari dotto Enrico: stampo pago 208. 
Romagnoli cav. Arnaldo: stampo pago 357. 
Rothschild barone dotto Enrico: stampo pago 67, 132, 033, 208, 27 . 
Rouchès do et. Gabrie!: stampo pago 67. 
Rovinetti Giorgio: stampo pago 67, 433. 
Savorini prof. Luigi: stampo pago 68, 358. 
Schalk dotto Carlo: stampo pago 209, 433. 
Scuola (R.) Normale Superiore di Pisa: stampo pago 68. 
Scuola Professionale Tipografica Bolognese: stampo pago 68. 
Sforza comm. dotto Giovanni: stampo pago 68, 133. 
Sibani sac. Erminio: stampo pago 358. 
Sighinolfi prof. Lino: stampo pago 68. 
Silvestri-F a\conieri Francesco: stampo pago 68. 
Società Alpinisti Trentini: stampo pago 68. 
Società Dantesc Italiana. Comitato Centrale: stampo pago 68. 
Società Italiana per il progresso delle scienze: stampo pago 68. 
Società NazIOnale dei ladiatori Ideai, Milano: stampo pago 68. 
Sorbelli prof. cav. uff. Albano: stampo pago 6 , 69, 133, 209, 27 • 

368, 433. 
Union des Associations Internationales, Bruxelles: stampo pago 69. 
Université de Dijon: stampo pago 133. 
Valli cav. Fedelico: stampo pago 209. 
Veggetti Emilio: stampo pago 209. 
Villani Carlo: stampo pago 69. 
Weil (Commandant): stampo pago 69. 
X/hittinghall D. G.: stampo pago 69. 

Zaccagnini prof. Guido: stampo pago 133, 278. 
Zagni can. dotto Alfonso: stampo pago 69. 
Zalla ing. Giulio: stampo pago 70. 
Zanichelli comm. Cesare: stampo pago 70, 133. 209, 210. 27 , 

mss. pago 134. 
Zironi cav. Emico: stampo pago 133, mss. 70. 
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ALLEGATO E 

Biblioteca popolare - Riassunto dell'anno 1914 

LETTORI 

-----

I UOMI I DON E 

I 
I I 

fino n 

I 15 anni oltre 
15 annt 30 anni ,'o 'I l ".. "" I 3~ anni 

I . 
I 

790 jI 631 3084 / r Operai manuah 379 4657 
,(att"ini , 
~ Commessi.. 1881 1235 434 / 33 183 
~ Stu~enti.. . . . il 950 I 10283 - 4041 4148 
.al Impiegati . . . - 3195 1 1050 7 2945 
., P"f".iooi li , l 
~ Esercenti . . - 308 256 
j Benestanti (o da I 

Cas ) .. 20 
3:: I Lettori in sal . . 

TOT LE •• 11762 19698 2872 

OPERE 

Giornali e Riviste (colonne 1-4) ..... 
la ici e tOTl letteraTI (colonna 5) . . 

Libri di letlur amena (colonne 6-8) .. . 
) ,) infantile (colonna 9) .. . 

tOTl Geografia (colonne IO-II) 
clen e cl \rt I (colonne 12-13) 

98 

297 3572 

5009 14030 

(n dl" 

';2005 
2 24 
653 
422 

3578 I 
154 

w 
..J 
< 
f-
O 

oltre l-

430 9971 

29 3795 

596 /1 
27973 

7793 

45 707 

2475 6707 
62636 

__ II 

3575 Il ''95 2 I 

TOTALE 

TOTALE • • . • r 626 6 56946 I 119 J 

Giorni in cui J'lstituto . l ima to aperto al pubblico 351 . 
Media giornaliera, letture .,40,68. 
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La prima sessione del Collegio elenorale dei doni 
in Bologna nel 1802 

(Continuazione e fine) 

62. Cusa (Michele, n. in Rimello Sesia 1771, studiò ed esercitò 

in Varallo il notariato, fu deputato di quella città alla Consulta di 

Lione e durante il Regno Italico conservatore del Registro in Varallo, 

autore di un'opera sul Nolarialo, m. in Torino 1855). 
63. Guicciardi (Fabio, n. in Sondrio 1773, mostratosi d'idee 

democratiche nel '97 ebbe incarichi municipali e governativi, fu depu

tato della sua città alla Consulta di Lione, segretario nella vice-prefettura 

di Sondrio nella Repubblica Italiana, poi segretario generale della pre

fettura dell'Adda dal 1805 al 1814). 
64. Convenii (Benedetto) avvocalo (n. in Bologna 1761, fece gli 

studi legali ed ecclesiastici, amministrò la diocesi come pro-vicario 

capitolare dopo la morte dell'arcivescovo Gioanetti sino alla nomina del

l' Opizzoni, poi fu chiamato a Roma come fiscale dell' Inquisizione, e 

tornato in patria vi mOI ì 1816). 
65. Parisi (Fabiano) curalo (n. in Bologna nel 1749, dottore di leggi , 

ordinato sacerdote ebbe nel 1777 la nomma a parroco della metropolitana 

di S . Pietro, fu deputato del clero alla Consulta di Lione e m. 1812). 
66. Gozzi (Antonio) curalo (n. in Bologna 1761, laure to m 

teolo~ia, fatto dopo il 1796 curato alla palfocchia di S . Donato, sop

pressa la quale passò a quella di S. Bartolomeo, deputato a Lione 

per il clero bologne e, m. 1832). 
67. Saladini (Girolamo) professore (n. in Lucca 1735 circa, tra

sferitosi in Bologna come professore di geometria nel\' università 1761 , 
canonico di S. Pietro 1772, passato all' astronomia 180 I e poi al calcolo 

sublime, membro e pre idente provvisorio della Censura in Cremona 1802, 
dell'Istituto nazionale nello stesso anno, pen ionato 1804 e m. 1813). 

68. Guglielmini (Gio. Batti ta) prole sore (n. in Bologna 1760 circa, 

laureato in filosofia 1787, professore di matem tica nel\' università 1794, 
passato alla cattedra di asltonomia 180 l e quella di introduzione 
al calcolo 1802, membro dell' Istituto nazional nello stesso nno, 

rettore 1814-15 , m. 1817). 
69 . Muzzarelli (Luigi) avvocalo (n. in anano 1765, fece le veci 

di commissano del potere esecutivo in Mod na nel 1797, poi enltò nella 
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magistratura e fu giu~ice del tribunale di revisione in Bologna sino a che 
nel 1807 fu fatto regIO procuratore della corte di giustizia in Modena' 
caduto il Regno, si diede all' esercizio professionale e morì 1824). ' 

!O. V~gli (Giuseppe, n. in Bologna 1733, fatti gli studi teologici, 

fu . pno~~ di S. Petronio e dal 1760 al 98, professore di logica nella 

umverslta; .c~lIo~ato . a riposo, scrisse opuscoli polemici e m. 1811). 
71. ~,~,con (Vmcenzo) giudice (del tribunale di appello in Bo

logna, n. IVI 1773, rappresento quel tribunale alla Consulta di Lione 

e nel Regno italico non fu confermato nella magistratura e si diede 
al\' esercizio professionale, m. 1836). 

72. :Baviera (Andrea) avvocato (n. a Badia P olesine 1764 fu 

membro e presidente de l governo provvisorio del P adovano e Pole~ine 
nel '.97, po~ :sercitò con fortuna la professione e si tenne lontano dagli 
uffiC I pubbltcl ; Vlve\a ancora alla fine del R egno italico). 

. 73 .. Va~eriani (~uigi, n. a Imola 1758, deputato a l corpo legi-
lallvo CisalpinO nel 9 , fu nominato professore di economia politica 

ne l 180 I n~ l\' umversità bolognese, della quale fu uno dei deputati alla 

Consulta di LIOne; fu anche deputato al corpo legislativo 1802-1807, 
e tenuto per 11 maggior economista del suo t mpo, resse la cattedra 
sino alla sua 0101 te nel 1828). 

. 74. Fabbri (G io. Giuseppe) le~islalore (n. a Bologna 1756, no
mmato profe so re di medicina 1790, deputato al Congre so cispa

dano 1796, as egnato nel I 00 alla cattedr di matena medica uno 
d i deput, ti d Il' università a Lione e deputato al corpo legis"ativo 

nel 1802-1807, lasciò la cattedl < nel 1802 e m 1810). 
75. iccolini (Lodo\i o) a~lronolTlo (n. a Macerata nel 1760 circ 

nominato professor di sltonomia in Bologna nel 180 l, fu deputat~ 
dell' uni, el ità <\I omizi di Lione, lascio la cattedl a nel 1 15 tor

nato in palt ia vi mOli \Il epoc incel ta). 

.76. Venturoli (Giu eppe) proje~.ore (n. in Bologna cilca 1770, 
nomln. to prof 5 ore di ~eomelt i nell' università 1795, e o tituto di 

storia naturale nell' I-tituto delle sci nze 1797, p sò alla matematica 

app~ica~a nel 1800 in luogo d I C nterl, ni, fu m mbro e segletario 
dell Islttuto ptedetto, ce ò dall' In gn mento n I I 17 chiamato a 

R )m come dII ettOl dell, cuoia degli ing gn \I 1I0ra istituita, collo
cato a rip () 1824, m. J 846). 
. 77. Dal FiuITI Filippo (n. in Bolo n, 17 2, impiegato d gio-

vine nell dogan l pubblic." fu fatto n I '96 g,etario della Giunt 

g~nel aie ?i dife a della i p dana, deputalo al orpo legi.latl\ o CISal
pinO nel 98, eguì il Marescalchi in Francia n I '99. pre idente dell 
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ammmistrazione dipartimentale nel 1800, deputato per la guardia nazio
nale alla Consulta di Lione, consigliere di prefettura nel Reno 1 O , 
egletario generale nel Tagliamento, indi prefetto nell' Alto Adige 1811, 

m. in patria 1846). 
78. Rossi Giacomo (n. in Bologna 1760 circa, fu mediocre scul

tore, membro dell' accademia Clementina, segretalio del\' accademia di 
belle arti, deputato alla Consulta di Lione, fu pensionato nel 180 , 

succedendogli nel segretariato Pietro Giordani, e morì 1817). 
79. Magnani Ignazio (n. in Bologna 1740, laureato 1761, pro

fessOle di diritto civile nell' università 1767, poi di pratica criminale 

nel 1779-97; famoso dlfensOl e penalista, fu nominato giudice d'appello 
nel '96, deputato e segretario al I Congresso cispadano e deputato 

e presidente del 2°, membro del Direttorio della Cispadana nel '97 
e nella Cisalpina giudice di cassaZIOne, poi ministro plenipotenziario 

a Torino, giudice del tribunale di revisione in Bologl:a nel 1800, 
rappresentò la città ai Comizi di Lione, \i fu fatto membro del Con
siglio legislativo, I presidente della COI te d'appello m patna 1807, 

m. I 09). 
80. Vicini Giovanni (n. in Cento 1771, insigne giUleconsulto e 

patriota, deputato al 2" Congresso cispadano e ai COI pi legislativi della 
Cispadana, della Cisalpina e del\' Italiana, a Lione lappresentò I 
città di Cento, fu uno dei c pi del partito indipendenti ta antiflancese, 

poi presidente del govelllo proVl'isol io del '31 relegato a Ma sa 

Lombarda, ove m. 1845). 
81. :Brune Ili (Vmcenzo, n. a Bologna 1761, professore di nota

riato nell' università 1795, aggregato al Senato n I '96 e deputato ai 

Congressi ci~padani, commissal io del gO\ mo pres o i tribunalI nel '97, 
deputato al corpo legislativo cisalpino e nel '98 memblo del direttolio 

esecutivo, poi ministro di polizia, sule in Flancia nel '99, memblO 
dell" Consult legislati\ n·1 1800 poi del COI l'O legislatl\ o del I 
Repubblica itali n , dal qu, le uscì essendo stato nominato nel 1 02 
prefetto del Seno, donde passò al Rublcon nel 1804 e di qui all'Adige 
nel 1 05; andò poi a P ligi come capo d gli uffici della segreteli 
d, Stato retta dall'Aldini e cl l 1 11 al 1825 fu in Milano direttOle 
generale del censo; senatole di Bolognc d, l '31 1'36, m. 1839). 

2 . .Il Idilli ;ol'cWTli, pro/... 01 e (n. in Bologna 1762, laureato in 
filosofié:. 177 , plOfe'isole di fisica ne l'uni vel. ita 1785-96, poi bibliote

cario nel 98-99, pOi di nuovo plofessole dal 1802 Il 07. che fu nomi
n to consigliere di Stato; fermata la ~u dimora in Milano, vi morì 1834). 

83. Salimbeni (Leonaldo) capo-brtgClta (del gemo, n. a Spalato 
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nel 1752, f~ce gli studi nel collegio militare di Verona, uscendone 
col. grado di alfiere 1771, insegnante e vice-direttore nello stesso col
legIO, tenente 1771, capitano 1777, ascritto alla massonerl'a fu l'n ._ 

l '97 d' . . ' can 
cato ne. . I orgamzzar~ In Mo~ena la scuola del genio e artiglieria, 
che egli, salito al grado di capo-bngata, diresse sino a che nel 1 04 

f~ fatto segretalio general.e ?el ministero della guerra: caduto in disgrazia 
di . ~~o!eone I, fu destitUito nel 1805 per motivi rimasti impenetrabili, 
e I ntlro a Modena, ove morì 1823). 

4. [Bovari (anzi Boari Gregorio) 'VescoVo (di Comacchio, n. in 
Marrara 1745, fu consacrato vescovo di Comacchio nel 1797· d . 

prelati più devoti a Napoleone I, fu fatto cavaliere della corona ierree~ 
e barone del Regno, m. 1817). 

85. To/anelli (Sante) canonico (n. 1749, fu OIdinato sacerdote e 
nel I. O I.' quando andò deputato del clero ai Comizi di Lione era 
pro-vlcano generale della diocesi di dria e Rovigo, m. 1821). 

86. Bot~azzi Nicolò (parroco di S. Biagio di F ossanova, diocesi di 
Ferrara, n. 17J~, deputato.de~ clero ferrarese al Comizi di Lione, m. 1813). 

87. FaCCI (Carlo, giudice nel tribunale) d'appello (in Ferrara ove 
n. 1752, fatti gli studi legali, alla venuta dei Francesi era membr~ del 

con iglio . civ.ico; fa~tore delle idee repubblicane, fu deputato ai due 

Co~gre. SI cI.spad.am e presidente di quello di Reggio, poi al corpo 
legl latlvo ClSalpmo, emigrato nel '99, giudice di appello nel 1800 

e poi di levisione in Bologna 1 02, donde passò in patria giudice 
d'appello e poi tale a Bologna 1 08-1813, m. 1830). 

. Monari (Bartolomeo) pre idente (del tribunale criminale di 
~ erral.a, n. in Fanano 1764, fece rapida carriera nella magistratura 

c~_al~ma, fu deput to al Comizi di Lione, poi nel 1 02 fu nominato 
gIUdice di cassazione, m. demente I 03). 

9. Peno/azzi (Bartolomeo) J.!iudice (del tnbunale criminale di 
F e li ara, n. in di ia 1760, fece gli studi legali a Padova, dopo e er 
Ialo as essore dei podestà veneziani in Bre Cla, Bergamo e Veron 

~h.Ò ~ella magishatura cisalpina, fu deputato di quel tribunale ai Co
mlZ1 di LIOne, del quali SCI isse un COpiOSO Jlano, nel Regno Italico 
non appare nell magistratura, mOlì circa il I 30). 

90. Bel'i/acqua Aie :;andro (n. in Ferrala 1766, fu abate di 
S . PlOspelo, poi meml>lo e presidente della municip lità nel 1797-9 
e oratore nel cii colo costituzionale, e negli stessi anni pubblicò vari 
opuscoli politicI in sen o repubblicano; fu deputato per \' univer ità 
feuarese ai Comizi di Lione, poscia si diede alla poe ia drammatic 
con poca fortuna, e m. in Monte anto nel 1820). 
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91. Ferrarini doll. Vincenzo (n. in Ferrara 1754, fece gli studi 

universitan lO patria e quelli di perfezionamento in Pisa e Firenze, 
poi fu fatto professore di chirurgia teorica nell' università ferrarese , 

deputato di essa ai Comizi di Lione, reggente del liceo convitto e 
direttore degli ospedali cittadini, m. col rimpianto dell' intera cittadi-

Danza felTarese nel 1835). 
92. Campana dolior A nlonio (n. in FerraTa 1751, si laureò in 

medicina a Padova, e fece gli studi di perfezionamento in Firenze, 

nell' 82 promosse r istituzione della cattedra di fisica spelimentale a 

lui affidata nell' università: fu deputato al 2° Conoresso cispadano e 
aU' assemblea di Lione, passò nel 1803 all' insegnamento liceale di 

chimica e storia naturale e poi nell' università a qu Ilo di fisica, che 

tenne sino alla morte, nel 1820). 
93. Monti Vincenzo (il celebre poeta, n, alle Alfonsine 1754, 

m, in Milano 1828). 
94, Bellisomi (Carlo) cardinale (n, in Pavia 1736, arcivescovo di 

Tiana in parlibu 1775, cardinale 1785, vescovo di Cesena 1795, 

m. 1808). 
95. Codronchi (Antonio) arci\le covo (di Ravenna, n. in Imola 

nel 1748, nunzio pontificio alla corte di TOllno, consacrato alcivescovo 
di Ravenna 1785, uno dei Plelati più f, vOleyoli a Napoleone l, glande 

elemosiniere del Regno Italico 1805 e senatore 1809, avei sato pel 

le sue idee liberah dalla curia rom n , m. 1826). 
96, Zoglio (Ott vio) vicario (genelale della diocesi di RlmlOi , 

n. ivi 1760, deputato del clero ai Comizi di LIOne, vescovo di Pes, IO 

1 22, traslato alla sede rimmese 1824, ad rì nel 1831 al go\elno 

liberale e m. 1832), 
97, Cecchini CF rancesco) vicario (g n I aie di F odì, n, lO 1\ itella 

nel 1763, deputato a Lion come lappresent. nte della sua dloe si, 

m, 1806). 
98. Scarduvi (Gio, Battista) giudice (in Forlì del tribunal d'ap-

pello, n, in Faenza l 754, entrò nella magi tr tura come giudic d l 

tribunale criminale di F odì 1800, promosso indi a poco a quello di 
appello che rappre ntò ai ComiZI di Lione, confelmato nelb ungi
stratura del Regno it hco, poi pension to, m, 1830, la ciando all 
bibhoteca di Bagnacavallo importanti mano critti storici, te. tè illu ti ti). 

99, Re si (Adeodato) profes ore (n, in Celvia 1768, studiò a 

Ravenna, Roma, Pavia, esercitò uffiCI mministratlVI dal 1797 I l 00 
e fu deputato al corpo legislati o cisalpino, nommato profes 01 di 
economia politica m Pavia 1800, rappresentò quell'univer ità ai omlZl 
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di Lione, fu rettore nel 1808 affigl' t Il 
nel I R 18 protestò contro l' op , , ,la o a a. carboneria dal Maroncelli 

d 
pl esslOne austnaca ' h f ' 

tra otto a Venezia e ivi m ' ' ' SI C e u arrestato e 
100 Vrb " on m carcere nel 1822), 
,,: ane (Gaetano) ex rappresenianl ( , o" 

esercito m patlia il notariato f d e n. m RiminI 1751 , e u eputato al corpo l 'I . ' 
pmo, e rappresentante della sua 'tt' Il' egls atlvo cisal-CI a a assembl d' L ' 
e costante nei principi liberali h ' , ~a I IOne; fu fermo 
] 

, d anc e nel tempi d . 
asclan o manoscritta" I reazIOne e m, 1829 

un opera Importante su r S ' ' 
101. Miccali (Giuse e) cl, , g I ertliori riminesi), 

d
, d' , . pp oliore (n, m Ravenna 1760 f . 

stu I I medlcma esercitò la f" ' ece ottlm. , " pro esslOne m N l' l 
ntornato m patria essendovi stato el tt d' apo I e a trove, finchè 
alle satire mordaci di J L de ~ me ~co condotto fu bersaglio 

, , acopo an OnI' l' 
medlOcn e morÌ 1820 circa), ' scnsse eg I stesso dei versi 

102, Righi (Pasquale) vicario (en l d' 
rappresentò la sua diocesi ai C " gd , eLr~e I Faenza, n, ivi 1743, 

103 omlZI I IOne e m 1823) 
. Conii (Francesco) di c: (17' , 

I 
'b . raenza n 53 d ' d d ' 

a CuOl UOOl sagol di . f ' ' ,le e a g:ovine 
l t'> poeSia, u pretore m t 1 790 

a ~orpo legislativo cisalpino nel '97-99 f pa n,a ,-9~, deputato 
sazlOne nel 1802 ma non f f ,u nommato giudice di cas-
. l' ' u con ermato nella . 
Ita ICO; m. circa 1820). magistratura del Regno 

104, Cagno li (Antonio) professore (n d ' " 
Zanle 1743, fu segretario d II' b ' ' I famlgha veronese al 
l ' e am asclatore veneto M Z 
spagna e m Francia d d'" arco eno in 

I 
' ove stu IO sotto II Lala d ' ' 

ne 1785, fu fatto preSidente dell S ' , ' n
l
, e, tornato m Italia 

n l '98 f a oCleta Ita lana dII ' 
e, pro essore di matematica nella Scuol T e, e sCienze e 

CUI fu deputato a Lione' collocat ' al mi Itare di Modena, di 
ove m, I 16), ' o a nposo ne 1807, si nhrò a Verona, 

105. Zerbifli (Antonio) vicario ( I ' 
ove nacque 1741 fu can ' d II genera e della dIOcesi di Modena 

, ODI co e a cattedral d ' ' 
e mus~o e tense, deputato delIa diocesi ali e ~ nettore della galleria 
precomzzato al vescovado d ' M a onsulta di Lione, era 
nel 180 ), I antova, allorchè morÌ improvvisamente 

, ,106 Carboflieri (GIO, Bath t ) curalo d 
n. l\l 1746, fatto lettole d Il ,( I Rovereto Carpense, 
discorsi in en o repubbl e a dParrocchla nahva nel 1796 vi pronunCiò 
d L ' Icano, epulato del clero d ' C 

I Ione, m, nella sua cura 1814) mo enese al omizi 

Bol 107, Valdrighi (Luigi, preSidente del bi' 
ogna, n, in Castelnuovo d ' G f tn una e) d, revisione (in 

fu supplente di Ishtuzio ' di , da,r a~n na 1767, laureato in Modena 1789 

d l C 
' DI I Ir1tto CI ile ' Il' ' , , ' 

e omlt to di ° , IO que UDlverslta, membro 
coverno provvlsono nel '96; deputato al l ' corpo egl-

J 



... 
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, . " e fu presidente del tribunale cnml-

l · . l' l 98 nnunclO . d' 
s atlvo clsa pmo ne . d l '99 \I 2 Cisalpina fu gIU Ice e 

\I reazione e ,ne a , 
naie, arrestato ne a ...• d' B loona che rappresento a 

. d l 'b le di revISIone I o e d' N 
presidente e tn una 1 zione imperiale I apo-
Lione, deputato della magist;atu~al;~ ac~~;:n~i cassazione dal 1807 al 
leone l e procuratore genera e e 

1814, m. in Abano 1825). Id . d' del tribunale) di appello (di 
108. Bellenlani (Leopo .0, gIU Ic.e d l 010 nella rivoluzione 

1755 f uno del deputah e pop IO 
Modena, n. ,u della municipalità, deputato al con-
del 29 agosto 1796 e membro I d ' sazione nel '98, esule a 

. d' upp ente I cas . 
gresso cispadano, gIU Ice. s d d t la Repubblica italIana 

. l '99 t e m Mo ena uran e . 
MarsiglIa ne ,pre or . B l d l 1807 al 1814; m. m 
.' Il ·t d'appello m o ogna a 

e giudice ne a COl e. l 1840). 
. d l fes IOne legale ne d' 

patria esercltan o a pro . d' . Modena del tribunale) ap-
109. Cavazza (Gaetano, gIU ,Ice m

ll 
gistratura estense, nella 

. M d 1753 entro ne a ma . 
pella (n. m o ena . . 'd' d'elio confermatogli nei governi 

. I do di gIU Ice app . l· . d. 
quale gIUnse a gra l d' L' nel Regno Ita ICO gIU Ice 

d t li Consu ta I IOne e posteriori; eputa o a a , 1829) 
d · . ., . Modena ove mon , 

nella corte I gIUstizia IO '( S ilamberto 177\ laurea-
5 . (F sco) dotlore n. a p d 

110. a"Vanl rance . b . d l 1804 nel liceo mo e-
.' medicina fu professore di otaOlca a 

tOSI IO , L" 1808). 
nese e deputato per esso a

M 
IOne,( m. M nteforte di Montese 1769, 

111. Tamburini doli. arco n .. a. o II' . ' tà modenese, e 
d· r· ostetncla ne Unlver I 

fu fatto professore I c Inlca
l
. e ..:' nello stesso insegnamento; 

d f idotta a Iceo con"nuo ., 
quan o questa u r .. .. . del liceo per pIU anOl; 
fu deputato ai ComizI di LIOne e lettore 

m. 1813). . (in Modena 1762, laureato m 
112. Palmieri doli. GITa la mio l , n: .'t' 1791 e alla soppressione 
. f f tt professore ne umvel SI a d 

teologia ne u o . . . te del Montale: fu eputato 
della cattedra nel \ 796 n~ml~ato afClple. to canonico della catte-

I l Il Consulta di Lione e, nomma l '24 
de c ero a a .' , l '21 fu fatto arciprete e ne 
drale 1808, ritornò IO Citta, o~~;; mentre celebrava la messa nel 
vicario generale vesco Ile, m. 

duomo). ( '1 d Reggio n. in una 
113 Rocca (Gaetano) oicario vescoVI e I. ' d l fu 

. l 1756 laureato in legge, ordm to sacer o.e 
villa presso Bo ogna d'Il b ·1' di S Prospero in ReggiO e 

785 l t vosto e a aSI Ica· . . 
nel l e et o pre d Il d· . . ultore deoli studi stonci e .' le e a 10ceSI , C e . f 
poco dopo vlcano genera . b h' ' fiutò il vescovado di Carpi e u 

. II b t del Tua osc l, n 
letteran e co a ora ore d' . mato colloqUIO col Bonap rte 

. C .' di Lione ove m un aOl . I 31 ) 
deputato al ~mlZl , Maria d'Este, m. in ReggiO . 
difese Il propllo vescovo Francesco 
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114. :Bondi (Gio\anni) curalo (di una parrocchia della diocesi di 
Rt>ggio, del quale non altro si sa se non che fu deputato di quel clero 
alla Consulta di Lione e viveva ancora nel 1813). 

115. Ruffini (Ferdinando, giudice del tribunale) d'appello (in 
Reggio, n. a Valentano, figlio di un medico reggiano, ed entrato 
nella magistratura durante la Cisalpina fu confermato giudice d'ap

pello nel 1804 e dal 1807 fu presidente della COI te di giustizi" in 
patria, promosso primo presidente nel I IO, m. verso il 1820). 

116. (R.,ondoni (Francesco Antonio giudice del tribunale) d'appello 
(in Reggio, ove era nato nel 1740 circ~; esercitò il notariato dal 1767, 
fu deputato al 2" congresso cispad \00 ed eletto giudice di cassazione 
nel '97, poi ebbe il grado di giudice d'appello nella magistratura cisal
pina, fu confermato nel 1804 in quella della Repubbltca Italiana, ma nel 
Regno italico fu trasferito all'ufficio di conservatore del registro 1806 
e poi dell'archivio notarile I 7, m. 180 . 

117. Lamberfi Giacomo (n. in Reggio 1762, professore di diritto 
canonico in p tria e poi dal '96 all'Università di Modena; deputato ai 
due congl essI cispadani e al COI po le"1 lativo cisalpino, membro del 
duetlollo esecutivo, esule in Francia nel '99, membro della Consulta 
legislati\a 1 00 e deputalo nel corp legislativo della Repubblica lta

han per voto degli elettoli, prefetto del Costolo 1805 e senatore del 
Re'ln J 09, plesidente del governo pronisOlio di Regoio nel '3 J, 
cond nn:tto perciò a due anni di calcere, m. 37). 

J J. 'obili (Pelle~rino (n. a Vetto d'Enza J 754, entlò nella 
ma 'lis I atura e ten J 77 ,s lendo al grado di uditor genel al , deput to 
al 2 Conol e so ci p,ldano, commissal io 'lI niLZatOie in alcuni diparti

menll della Cis.llpin , lifiutò l'ufficio di upplente di c slzione accet
tando quello di giudice del ttibunale di Reggio, mini tlo dell' interno 
dll febbraio all'apI il del '99, fu d pUlalo al COlpO Jegl latl\·o della 
R pubblic,l 1t.\lian,\ e51 etal io di tlto J l. 02, ufficio che lasciò per 
malattia: eselcit' quindi in p lIia la prore ion clis·e un'opera 

cl ic ui f ' ,/a!i=i; memblo del governo Ploni·OIio del' l, fu con
dannato il cinyue anni di cal cere, che e\ itò I ip I ndo a Pisa, 0\ e 
m. I 41). 

I J 9. Lamberli Luigi (n. in R ggio 175 , fe e buoni tu di letterari, 
segretallO dell'acCldemi in patln J 783, poi del viceleg:\to \ Idoni in 
F en ara, li. sfel ito i Rom,l si petf("zionò nell~ filol giù cl, SIC \ e pub
blicò 10J t po le; nuglò a Patigi n I ' 9 e al litolO ebbe- b <.Ittedla 
di eloquenza nel liceo di Blela, fu deputato d i notahili alh onsulta 
di Lione memblo dell' Istituto nallon I e m, IO IiI \00 J J»). 
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120. Maironi da Ponte (Giovanni, n, in Bergamo 1748, fece in 

Padova gli studi di medicina, ma si consacrò piuttosto alla storia na

turale; dopo la li oluzione bergamasca del '97 fu segretario del comitato. 

di sanità e durante il Regno italico fu professole di storia naturale nel 

liceo di Brescia e vicepresidente dell'Ateneo; fu membro della Società 

italiana delle scienze, per la quale andò deputato ai Comizi di Lione, 

e morì 1822). 
121. Staurenghi Leopoldo (nativo di Monza, fu nella 2

a 
Cisalpina 

commissario di govemo nel dipaltimento dell' Olona e deputato dei 

notabili ai Comizi di Lione, viceprefetto di Pavia 1806, poi nel 180 
di Gradisca, prefetto del Rubicone 1809, trasferito al Tronto 1811, 0\ e 

rimase sino all' occupazione delle Marche fatta da Murat nel 1813; nè 

altro se n' è potuto sapere). 
122. Vaccari Luigi (n. in Baggiovara pl esso Modena 1766, s· 

laureò in legge 1786 ed esercitò in patria il notariato, fu commis arie> 

del potere esecutivo nel Panaro '98-99, deputato a Lione e al corpo 

legislativo della Repubblica Italiana, segretario di Stato in essa e nel 
Regno dal 1802, senatore e ministro dell' intemo 1809 e creatole della. 

sana amministrazione d'allora, ritiratosi a Modena, vi morì 1819). 
123. Biordi (Francesco Maria) vicario (generale della diocesi di 

Sarsina, n . a Melcatino Talamello 1765, fu laureato m legge e teologIa. 

come vicario generale di Sarsina lappresentò a Lione quel vescovato, 

soppresso il quale nel 1803 si recò a Milano ad esercitare la profes

sIone legale; trasferitosi a Roma nel '14, fu vicario della diocesi di 

S. Rufina e Porto, poi fatto vescovo in parliou dI Dalma e ammini

stratore apostolico della diocesi di Anagni, o e m. 1816). 
124. Lupi Carlo Antonio (n. a Como 1774, laUl eatosi in mate-

matica a Pavia, fu delegato del censo in patria e nei nuo\! ordlOi ammi
nistratore dipaltimentale del Lario e deputato al corpo le~lslativo CIsal

pino; membro della Consulta legislativa nel 1800 e deputato al COlpO 

legislativo della Repubblica Italiana, VI fu eletto membro della Camera 
degli OIatori; nel 1805 fu fatto segretario generale dell dileZIone del 

censo, confermatovi dal governo austnaco; pubblicò la stona del catasto 

milanese e chiamato a Vienna come consultore della commIssione aulica 

del censimento, m. in patria 1832). 
125. Rossi Luigi (n. in Modena 1764, figho di un impiegato nell 

segreteria della duchessa Maria T eres d'Este che si trasferì nel '6 

a Reggio, crebbe in questa città a bUOni studi e nell' '88 succedette al 

padre nell' Impiego ; dal '90 al '96 fu segretario dell famiglia R angoni ; 

deputato al corpo legislativo della Cispadana, rimase in Bologna com 
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~ommissario di polizia sinchè fu chiamato a Reggio come ammtnlstratore 

dipartimentale; fu deputato a Lione per la guardia nazionale reggiana, 

indi segretario per la pubblica istruzione nel ministero deU' interno, finchè 

fu nominato ispettore generale del\' istruzione nel 1810 circa; caduto 

11 Regno, restò a Milano e vi morì 1826). 
126. Rovalli dollor Petronio (n. in Bologna 1761, fece gli studi 

di legge e fu per molto tempo assessore legale presso la Camera di 

commercio; poi fu assessore presso il tribunale di commercio fino 

al 1814; fu deputato alla Consulta dI Lione per la Camera di com

mercio, e visse sin presso il 1830). 
127 . Quirici (Pietro, n. in Castelnuovo di Garfagnana 1764, fece 

gli studi legali in Modena, ove fermò sua dimora, e nel '97 fu fatto 

giudice del tribunale criminale; passò nel '98 alla presidenza di quello 

delle Alpi puane e nel 1800 tornò a Moden membro di una com

mis Ione speciale per giudicare i nemiCI deU'oldine pubblico; fu depu

tato di Ca telnuo\'o alla Consulta dI Lione, poi durante la Repubbhca 

Italiana pretole dI lodenù e nel Regno itahco procuratOle regio al 

tribunale di RO\Igo e nel 1 08 giudice nella cOlte di giustizia di Ma

cerata, tI,l f Ilto , quella dI Bologna, e nel 1809 promosso procuratore 

genede a quella di Fodì, tomato a M odena nel '15 fu assoggettato 

speciale vigilanza dalla polizia duc le; ma si ignora la sua fine). 

Elettori assenti giustificati. 

12 , I acch, (GIU eppe Luigi n. in Fell ra 1762, eselcitò l'ano

catUl a, fu deputato egretal io in entrambi I Congressi CI p d ni, 
memblo dell'amministJazione dipallimentale nel '97-99, arrestato nella 

reazione tenuto nelle carcell di L ~n go sino I 1 00, poi giudice 

di appello in F eli al a, deputato ali Consult di LIOne, giudice so tituto 

nel Iribun le di I e\ iSlOne in Bologna della corte di giustizia in F er

rar nel 1 07, consi~liele di plefellUlù 1 O -13, del ~ùto di governo 1 14, 
m. 1 16). 

12 . ,\latrei (Giu eppe) capitano J ·l J(eTllo (n. in Ro\ ereto 1 i7 5, 
\'olonlalio ne , Ii znppalori 10mb Idi '9 fu plomo o ubltù sotlotenente 

e poco dopo cilpilìlno; PligionielO nell, campagn del '99 ,Ila les 

di Pini ghettone, , It nella prigi ni,l 'lgli tudl e nelrilomo fu nomini\to 

n~1 1 01 ins gnante di fOllificillioni nelh Scuola del genio e Itiglielia 
di lod na, reI Il qual • ndò d pUlalo ,l Lione; promo so capo-batt.l

glion 1 OR ontinuò l'in egn, menl o ru plll' ion Ilo n I 1 15 : p:! ' Ò 

\ P ,,10\ '-', col buoI ò all,l ramo a edili l\ d I D,mte d Il.\ l\lin I\:! • 



- 38-

del '22 e più tardi incaricato di studi per la feno\'ia Venc2.ia- illano; 

m. 18j9). 
Elettori assenti senza giustificazione. 

130. Berlleri (Giuseppe) vescoVO (di Pavia, n. in Ceva 1736, 
entrò nell'ordine agostiniano, fatto 'vescovo di Como 1789, hasferito 

a Pa\'ia 1793, m. 1804). 
131. Opizzoni (Carlo) arcipre/e (del Duomo di Milano, n. ivi 1769, 

arcivescovo di Bologna 1802, cardinale 1804, m. 1855). 
132. Giani (Cado Ercole) prepo lo (di Treviglio, n. in Cossano 1734, 

sacerdote dotto e caritatevole, amatissimo dalla cittadinanza, deputato 
del clero milanese ai Comizi di Lione, vicario nelle parrocchie ticinesi, 
poi pre\'osto di Treviglio nel 1790, m. 1834). 

133. LOL'elli (anzi Luelli Paolo) prepo.lo (di S. IVhchele di P ,i 
n. ivi 1740, ordinato sacerdote 175 , prevosto di S. Giovanni in Borgo 
1793, di S. Michele maggiore 1799, deputato alla Consulta di Lione, 

m. 1823). 
134. Oriani (Barnaba) aslronomo (n. in Gargnano 1752, ball\abita. 

fece gli studi matematici sotto II Lagrange applicandosi all'astlOnomia, 
e al Lagrange succedette come direttore del\' O sei vatol io di Brera, 
che tenne per tutta la vita: fu membro dell' Istituto nazionale e s n tOle 

del Regno italico, m. 1832). 
135. Fonlana Gregorio (n. in Roveleto 1735, ·tudiò a Rom , 0\ 

i fece scolopio, insegnò in \'ari collegi dell' rdlne, poi fu chiam to a 

Pa\ ia dal Firmian alla cattedra di logica, donde pas ò quell, di 
calcolo: fu nel '97 commissal io organizzato! in I iù dipal timenti 
deputato al COI l'O I gisl.ltivo, memblo dell Consult, I i lali\ n I 
1 DO, m. 1 03). 

136. Longo (Alfonso bibliotecario (n. in Blianz ,fu aceldo e 
canonico della collegiata di S. Stefano In Mtlano, e uno d i I ed ttOI i 
del Caffè, successore del B ccalia nell cattedra di economia polilica 
e bibliotecario dell Braidense, m. assai ,ecduo l 04). 

137. Sopran i Luigi con igliere (del ttibunale d', ppello di Mihno. 
n. i\'i n I 1744, entrò nell magistIatula lombarda n lIa guaito gi . 
consig1iele d' ppello \11,\ 'enuta dei Flancesi, deput to a Lion I el il 
suo ttibun le, consigli le alld corte di cass zlOn 1807-814, m. I _6). 

13 . T,azzella (GIO\ anni) con iglier (del tllbunal di I \ i .j~ ne in 
Milano, ove n. 1753; f ui gli studi leg li nlrò nella m gi ' 11 allll lom
balda e nel 1796 er, giudice del tribunale di I itanza; plom s (' in 
eguito I hibun,.Ie di I e\ isione, ne (u tappi elltntante ali. Con. li t cl. 
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Lione, sebbene avesse fatto parte della reggenza austriaca nel '99: fu 
giudice di cassazione dal 1807 in poi, e m. 1827). 

139. [J{egri (Antonio) consigliere (del tribunale di revisione in 
Milano, ove era n. 1761; fece gli studi di legge e nella maoistratura 
lombarda raggiunse il grado di giudice al tribunale di 1 is~anza; e 
nella Cisalpina fu fatto giudice di revisione, fu deputato alla Consulta 
di Lione, e poi presidente dell corte di cassazione dal 1807 al '14· 
m. in patria 1836). ' 

140. Pancaldi (Francesco) ex mini Iro (dell' interno e dell'estero 
nella 2& Cisalpina; era n. 1744, fu avvocato e nel 1797 fu fatto 
segretario centrale del ministero di giustizia e ministro dello stesso 
dicastero nel '98; giudice di re\ isione nel 1800, tornò ancora minisbo, 
fu deputato a Lione e m. 1804). 

141. Villa (Lui~i) ex consigliere (n. nel 1751, forse in Milano, 
nella magistratura lombarda fu consigliere del supremo consiglio di 
giustizia, fu nel 1796 aggregato al tribunale supremo, membro dei 
Comitati riuniti nel '97 e giudice di cassazione '97-99; deputato alla 
Consulta di Lione, vi ebbe la nomina a consigliele legislativo, fatto 
ministro dell' interno della Repubbltc ltaltana nel 1802 e memblO 
dell'Istituto nazionale, m. 1804). 

142. LOTigni (Giuseppe) inciore (n. in Monza 1767, fu uno dei 
principali inci Oli del suo tempo, profe~sore di incisione nell'Acca
demia di Brer , ebbe per buon collaboratore in molti h\\oli il proprio 
fratello minore GIO. Battista, e m. 1831). 

143. Giannorifli (Costantino) bibllolecario (n. in Milano 1745 
circa, entlò nell' ordine dei conv ntu li, fu bibliotecario dell' univer
ità di Pavia e membro di quella municipalttà nel 1798, morto in 

Milano 1803). 
144. Mo cali (Pietro, n. in Mil no 1739, plOfessole di anatomia 

nell'univer ità di Pavia 1769, propugn tore di ide nuove nella scienza 
e nell politica, direttore dell'ospedale maggiore di Mt!ano 17 6, membro 
del direttorio dell Cisalpina 1797, deportato m Dalmazia nel '99, membro 
della Con ulta legl lattv nel 1800, consultore di Stato nella Repubblica 
ltaltana, dir ttOi g nerale dell'I ti Ullone e nel 1809 enatore del Regno 
italico, m. 1 14). 

145 . carpa ( nlonio) prole . ore (n. in Motta di Livenza 1747. 
celebl e chirUi go andtomico, profe 501 e d pprima n('II' uniyer it: di 
Moden, 1772-83, poi m quella di Pa\l 1783-812, m. a BOID sco 1832). 

146. ~80 l (Giuseppe) egrelaT/o (dell'Accademia di Breia, n. in 
Busto Arsizio 1777, fu poeta, pittor e letterato, noto p ci 1m nte 
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per il suo libro Del cenacolo di Leonardo da Vinci, che dette origine 
a tante polemiche, fu deputato alla Consulta di Lione e m. 1815). 

147. Offredi (Omobono) vescovo (di Cremona, n. ivi 1750, fece 

gli studi ecclesiastici e percorsi i minori gradi fu fatto vescovo della 
ua patria 1791; intervenne alla Consulta di Lione, e fu zelantissimo 

degli interessi della sua diocesi che resse sino alla morte accaduta 

nel 1829). 
148. Careno (Girolamo) curalo (di Sesto Cremonese, n. in Vailate 

circa 1740, fu laureato in teologia e proesaminatore sinodale, prevosto 

in patria per sette anni, arciprete e vicario foraneo di Sesto Cremo~ 
nese del 1774, deputato del clelo alla Consulta di Lione, trasferito 

nel 1806 alla prevostura di S. Michele in Cremona, ove morì). 
149. Sommariva Francesco curalo (delb SS. Trinità in Crema, 

n. i\'i 1750, ebbe la cura della SS. Tnnità in patria, fu deputato del 

clero ai comizi di Lione, m. 181 ). 
150. rnella [J3errelLa (Gio. ntonio) l'e. coca (di Lodi, n. in 

Milano 1733, ordinato sacerdote '57, canonico di S. Ambrogio in 
MIlano 1770, vescovo di LodI '94, amato da Bon palte, ospeso dal 
governo cisalpino nel '93~99, ndò alla Con.ulta di Lione, f, tto ba~ 
rone del Regno 1812. m. 1816) 

151. Predabissi (Francesco) pre.rdenle (del tribun le di Cremona, 
n. i i 1767, entrò nell, magi tratura lombilrda, conf Imato nella i~:\I~ 
pina come giudice al tribunale di Mil no, p"'r il qu le andò deput to 

a Lione, nel Re no italico COli i~liel e di cassazIone 1 07 -14). 
152. angiovanni ( ...... ) medico di Cf ma (non i' po ulo 

raccogliele dI lui altI a notizia salvo che già I defunto nel 1 O ) 
153. Zecchr ( mblo~io) Licario t:enerale (della diocesi dI M n

to\'a, n. in questa città 174 , ffOce gli tudl ccle ias ici fu plima 
arciprete dI S. Apolloni e poi a lun,'o nCal io genel le delt dioce i 

mantovana, che lapple~entò alla Consult di ione, m. 1 34). 
154. Gai'\.'ani Nicolò curalo (curato di S. Gio\, nni in FOlo di 

Verona, n. 1752 1 S Amblogio dI Ipolinell, deputato del clelo 

velonese alla Consult dI Lione, m. nel\' es rcilio dell su \ CUlLI 1 33), 
155. Gelmelli Domenico (n. in Marc li 1742, studiò ed es Icitò 

la medicina, hutore di idee repubblic.1ne bb uffici, mministt ti i in 
M nto\a e fu deputato del dlp:\ltlment del Mincio alb onsult, di 

LIOne, proposto come candidato al Senato n I 1 08, m , rso il 1 ~2?). 
156. Volla (Leopoldo) Camillo cCl'ocalo (n. \O M, ntov, 17) l, 

fu a siduo cultore degli studi stori i lco:ttel al i e ne di' ~ ,gio co plCUO 

nel suo Compendio cronologico CI i1ico dcllCl loria di Alanloca, n I ' 
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fu membro della municipalità in patria e deputato per \' Accademia 
virgiliana alla Consulta di Lione, m. 1823). 

157. Riva (Claudio) vicario generale (della diocesi di Como, 
n. ivi 1733, ebbe \'ari uffici ecclt:siastici fino a che fatto vicario della 
diocesi la rappresentò alla Consulta di Lione, m. assai vecchio 1822). 

15 . Rovelli (Carlo) vescovo (di Como, n. ivi 1740, entrò nel~ 

l'ordine domenicano e segnalato i per dottrina e pietà fu fatto vescovo 
della sua diocesi nel 1793, e la resse con zelo esemplare sino alla 

sua morte accaduta nel 1819). 
159. Villa Luigi (n. in Como 1759, diverso dal suo omommo 

registrato al n. 141. non se ne sono potuto raccogliere notizie certe, 

salvo che nel I 04 eIa negoziante in patria). 
160. Volla (Alessandro) profe SOfe (è \' illustl e fisico, n. in Como 

1745, professore m Pavia 1779- 04, senatore del Regno italico I 09, 
m. I 27). 

161 Vani (Tomm:\so) della Vallellina (n. in Morbegno 1754, 
laure to a Pavi in giUrisprudenza 17 I, professore di istituzioni ci\ ili 
in quel\' uni\ el ilà nel '94 e di diritto criminale nel '96, deputato al 

corpo legi lati\'o cisalpino, poi di nuovo professO! e di diritto e pro
cedura ci vile rettol e dell' uni\ersità 1805, consigliere di Stato 1710, 
m. I 13) 

162 IOlli Ferdinando (era dI Varese. n. 1747, qualificato 
profe sOIe ,in un documento del I 04; non si ha di lui altra no

tizia se non che nel I 07 dimorava a Vlmerc te e che figula ancor 

nelle li te el t rali del I I ) 
163 ~/(/mpa (GlU eppe) CO" igliere d'appello i" filano (era 

nato in (orno 1756, t'nllò n \la magi Il lUI, c.i alpin e raggiunto\i il 
gr do di giudic d'< pp Ilo in Milano. rappr enlò quel ttibunale alia 
Con-ult di Lione; nel Regno itahco fu oshtuto plocuratore genelale 

pella colte d'appello dI M,I,IDo 107-14). 
164. Calclara r inctn=o (n. in orno 1752, fu c nomco dell 

cattedrale e glan paltil ~lDte dei France CI. fu deportato in Dalmazia e 
nghelia nel '99, poi d putato dei notabili ~dla Consulta di Lione, 

e mOI ì in patri ver o d I _O). 
165 aprioli ( nloOlo vicario Renerale (della diocesi di Bresci , 

n. i·i 1739, f ce buoni 'Iudi leg li teologici, fu r ppresenlante dell 
ua dioce i ,11 Con ulta di Lion . uomo molto considerato pel I ue 

qu li là mOI ali fO intell ttuali. vi e rI pettato in p tI i sino allI O). 
16(1. G I l 'o ~lela"(l curalo (di . Mall alchel a \Il Bfe ci,l, 

era n. in Ghedi 1740, \'i empr intent all,I su pallocchi , tu 
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deputato del clero bresciano alla Consulta di Lione, e morì poco dopo 

il ritorno nel 1803). 
167. Tamburini (Pietro) già professore a Pavia (n. a Brescia 1737, 

sacerdote nel '59, professore di filosofia e teologia nel seminario 1760-72, 
combattè le dottrine dei gesuiti e fu chiamato a Roma da Clemente XIV, 

passando poi nel '78 all' università di Pavia come professore di teo.logia 

morale; nell' 86 fu promotore del Sino do pistoiese, collocato a np030 

nel '94, richiamato alla cattedra nel '96, passò nel '98 a insegnare 

filosofia nel liceo di Brescia, poi di nuovo a Pavia 1802-818, m. 1827). 
168. Rizzini (Pietro, giudice) del tribunale di revisione in Brescia 

(n. in S. Giovanni Bianco 1750 circa, fece gli studi legali ed entrat~ 
nella magistratura fu giudice della revisione di Brescia e deputato dl 

quel tribunale ana Consulta di Lione; visse sino almeno al 1813 In 

Bergamo). 
169. Mosli Gio. (Battista) professore d'anatomia (nel liceo di Brescia, 

durante il Regno italico fu profes!>ore di ostetricia nella scuola speciale 

colà istituita con decreto 4 agosto 1807, viveva ancora nel 1813). 
170. Prandi (Girolamo) del/' .flccademia l.lirgiliana (n. in Mantova 

1760 circa, vestì l'abito benedettino e fu istruttore dei novizi del\' ordine 
in Pavia, poi nel '93 pubblico professore in patria di filosofia e fautol e 

delle idee repubblicane; deportato in Dalmazia e Ungheria nel '99, fu 

nel 180 l ispettore del ginnasio mantovano e deputato alla Consulta di 

Lione, professore di filosofia morale al\' università di Bologna 1802-15, 
m. 1830 lasciando molte opere dimenticate). 

171. Dolfin (Gio. Paolo) vescoVo (di Bergamo, n. in Sebenico 173 • 
percorse la carnera ecclesiastica e nel 1774 fu fatto vescovo di Ceneda, 
dopo passò a Bergamo 1777; rappresentò la propria diocesi ai Comizi 

di Lione e m. 1819). 
172. Vanelli (anzi Vanalli) Gio. Ballista curato (di Verdello ber-

gamasco, nato in S. Gervasio d'Adda 1755, visse sempre inte71to alla 

sua panocchia, salvo che andò nel 180 l a Lione come deputato del 

clero, e m. poi nel 1804). 
173. Bossi (Cristoforo) curato (di Sarnico, n. 1744, del quale 

null' altro si sa se non che viveva ancora nel 1813). 
174. Salvagni (Gio. Battista, giudice) del tribunale d'appello in 

Bergamo (n. in Bergamo nel 1752, fece gli studi legali ed entrò nella 

magistratura cisalpina, nella quale era giudice nel 180 l allorchè rap
presentò quel tribunale criminale ai Comizi di Lione; nel Regno italico 

fu nominato conservatore delle ipoteche in Bergamo e quest' ufficio 

tenne anche sotto 1'Austria fino almeno al 1832). 
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175. Solera (Giuseppe, giudice) del come sopra (n. in Campa

gnano 1754, si laureò in legge e nella carriera della magistratura 

giunse al grado di giudice del tribunale criminale di Bergamo che 

rappresentò alla Consulta di Lione; durante la Repubblica Italiana fu 

pretore a Verona e nel Regno italico giudice della corte di giustizia 

di Brescia 1807-814). 
176. Tadini (Gio. Antonio) idraulico (n. in Romano di Lom

bardia (1754, studiò ingegneria idraulica, deputato al corpo legislativo 

cisalpino, dal quale lo escluse nel '98 il Brune come indipendentista, 

autore di un notevole discorso sull' unità italiana; ispettore generale di 

acque e strade 1896-12, m. 1830). 
177. Pasta (Giuseppe) medico (di Bergamo o del territorio ber

gamasco, non se ne ha altra notizia se non che nacque nel 1746 e 

nel 1813 era ancora vivente). 
178. Rizzi Domenico (cittadino del dipartimento del Serio, n. 1750, 

prete nel paese di San Gervasio, e ancora iscritto nelle liste elettorali 

del 1813, senza che se ne siano trovate altre notizie). 
179. Betlinelli (Saverio, n. in Mantova 1756, ascrittosi alla com

pagnia di Gesù, autore ben noto di opere letterarie e specialmente del 

Ri orgimento d'Italia, e più in generale per le Lettere virgiliane; vi se 

quasi sempre in patria sino al 1808). 
180. Tornaghi (Benedetto) vicario di Vigevano (n. 1742, fu sacer

dote e canonico della cattedrale di Vigevano e vicario capitolare della 

diocesi che rappresentò ai Comizi di Lione, m. 1820 circa). 

181. Castino Giuseppe, curalo (o prevosto della cattedrale dI Vige
vano, n. ivi 1753, rappresentò il cielO della diocesi nell'assemblea di 

Lione e morì nell' esercizio della sua prevostura 182 I). 
182. Borsotli (Gio. Gaudenzi) avvocato (n. in Novara 1757, fece 

ottimi studi legali, e unito il Novarese alla Cisalpina fu fatto giudice 

del tribunale d'appello che rappresentò ai Comizi di Lione; durante la 

Repubblica Italiana fu giudice di revisione in Milano e nel Regno 

sostituto procuratore generale della cassazione 1807-14, m. 1824). 
183. Salina Francesco, ex profe so re (n. a Candia 1744, fece gli 

studi ecclesiastici e fu vice-direttOle e insegnante nel leale collegio delle 
provincie in T 01 ino. poi nella Repubblica Italiana delegato del culto 

nel paese nativo, dove viveva ancora nel 18 I 3). 
184. PrinG Giuseppe, Iettale (n. in Novara 1766 laureato a 

P,lvi 1786, impiegato nel '91 e poi sostituto nel '94 al\' ufficio del 

procuratole generale in Torino, consigli re reggente per le finanze' 8, 

deputato di No " ra alla Consulta di Lione, e ministro delle finanze 
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prima della Repubblica Italiana, poi nel Regno dal 1802 al 1814, 
strazi to a morte dai Milanesi nel moto del 20 aprile). 

I 5. Colla Morandini Giuseppe (n. in Vigevano 1773, fece gli 

studi della giurisprudenza e fu deputato della sua città ai Comizi di 
Lione; sotto la Repubblica Italiana fu giudice del tribunale d'appello 
in Novara e membro del consiglio dipartimentale: poi si ridusse a 

vita privata in patria, ove m. 1842). 
186. 1)e :Bernardi Gio. Stefano, legale (n. a Campino d'Arona 1754, 

fece gli studi legali e fu ardente repubblicano; fu membro dell' ammi

nistrazione centrale del Serio nel '99 e poi nel 1800 della Consulta 
cisalpina, presidente di sezione ai Comizi di Lione; consigliere legi

slatico nella Repubblica italiana e consigliere di Stato nel Regno ita-

lico, m. verso 1830). 
187. Bonieri (anzi Borsieri) Ubaldo (era nato in Faenza circa 

nel 1760 di padre trentino, fu da giovane monaco cassinese in Ravenna, 
poi nel '96 giornalista a Milano, indi segretalio di legazione a Torino 

e commissario nel dipartimento dell' Alto Po nel 1798; a cagione deI
\' errore iniziale del cognome non figura negli elenchi ufficiali degli 

elettori dal 1808 in poi, a meno che non fosse morto). 
188. 1(osaspina Francesco (n. in Montescudo 1763, fu abilissimo 

incisore e professore di incisione nell' accademia di belle al ti in Bològna, 
deputato ai Comizi di Lione per l'Istituto nazionale di cui era membro, 

m. 1841). 
I 9. Tabacchi Pielro, curalo (di S. Pietro in Valle, n. in Fer-

rara 1759, fu dapprima parroco di quella chiesa, deputato del clero 

ai Comizi di Lione, passò nel 1810 alla cura di Como e nel '18 a 

quella urbana di S. Giorgio, ove m. 1837). 
190. Cicognara Leopoldo (n. in Ferrara 1767, studiò le scienze 

a Pavia e le arti a Roma, viaggiò a lungo per raccogliere i materiali 

per la sua Sloria della scoltura, nel 1796 fu membro della Giunta 
di difesa generale della Cispadana e nel '98 ambasciatore della Cisalpina 
a Torino; emigrò in Francia nel '99, e deputato a Lione nel 180 I fu 
uno dei principali oppositori a Bonaparte; consigliere legislativo nella 

Repubblica Italiana, fu destituito per l'affare Ceroni e confinato IO 

Toscana; poi fu dal 180 presidente dell'accademia di belle arti in 

Venezia, ove m. 1834). 
191. (Gazzola) frale :Bonaventura, l'e co o di Cer\'ia (n. in Pia-

cenza 1744, entrò nel\' ordine dei minori riformati del quale fu fatto 

generale, creato vescovo di Cervia 1795, fu strumento di reazione 
austriaca nel '99, e poi tenuto avverso a Napoleone I, che si riconciliò 
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con lui facendolo barone del Regno; fu ai Comizi di Lione e ne scrisse 
un diario importante; ospitò Pio VII in Cervia nel 1814 e fu da lui 
trasferito a Montefiascone, fatto cardinal~ 1825 e m. 1832). 

192. Pani (Luigi) avvocalo (n. in Rimini 1773, fece ottimi studi 
letterari e giuridici e in patria fu, ancor giovanissimo, incaricato del 
pubblico insegnamento legale: fervido repubblicano fece parte nel '98 
della commissione dipartimentale d'alta polizia istituita in Faenza e 
nel 180 I aggiunto al tribunale di Forlì per i processi conlto i nemici 
della. Repubblica; fu vice-prefetto di Rimini 1802-814 e più volte gon
falomere del comune durante il governo pontificio e m. 1851). 

193. '7:;omaselli abale Gio. :Ballisla (n. in Modena 1763, fu ordinato 
prete, ma coltivò con amore le scienze naturali e le lingue orientali; 
precettOle in casa Rangoni, ebbe tra i discepoli il dotto marchese Luigi, 
c~e accompagnò ai Comizi di Lione; fu professore di filosofia nel collegio 
di S. Carlo e dal '98 insegnante dell'università, nella quale assunse nel 
1890 la cattedra di fisica sperimentale e la tenne sino al 1824, m. 1833). 
. 194. Luosi Giuseppe (n. in Mirandola 1755, laureato in legge 

divenne presto avvocato di grido; nel 1796 fece parte del Comitato 
di governo e della Giunta di difesa della Cispadana, ministro della 
giustizia nella Cisalpina '97-98, membro del direttorio della repub
blica '98-99, fu nella Consulta legislativa nel 1800, deputato ai Co
mizi di Lione e consultore di Stato nella Repubblica Italiana; di 
nuovo ministro della giustizia nel Regno italico 1805-14, senatore 1809, 
e poi vissuto privatamente in Milano fino nel 1830). 

195. Pino Ermenegildo (n. in Milano 1739, entrò nella congre
gazione dei Barnabiti, nominato professore di matematica nelle scuole 
Arcimbolde 1766, passò nell' 84 alla cattedra di storia naturale che 
tenne sino al 1812; viaggiò a fine scientifico tutta l'Europa e fu della 
Società italiana delle scienze, che rappresentò alla Consulta di Lione; 
ispettore generale di pubblica istruzione nel Regno italico, m. 1825). 

196. Paradisi Giovanni (n. in Reggio 1760, laureato a Modena, 
fu fatto nell' 83 preside delle scuole reggiane e professore di geo
metria: nel 1796 fu dei promotori della rivoluzione in Reggio e assai 
gl adito a Bonaparte; deputato ai due congressi cispadani e presidente 
del corpo legislativo della Cispadana; membro del direttorio cisal
pino '97-98 e della commissione di governo nel 1800; presidente di 
sezione alla Consulta di Lione, consultore di Stato nella Repubblica 
Italiana, presidente di sezione nel consiglio di Stato del Regno italico, 
direttore generale delle acque e strade, membro e presidente del Senato 

nel 1809, autore di pregevoli liriche classiche, m. 1826). 
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197. J 'eTltur; Gio. Balli. ta (n. in Bibbiano 1746, ordinato prete 1769 

si segnalò dapprima come predicatore, poi fu fatto professore di geo~ 
metria in Reggio; passò nel '74 aH' università di Modena; deputat 
al corpo legislatr\'o cisalpino nel '97, soffrì la prigione nel '99, nel 1800 
fatto plOfessore di fisica a Pavia, m subito mandato ministro a Torino, 

donde passò a Firenze 180 l, poi a Berna, ove rimase sino al 1813; 
ottenuta la pensione, tornò a Reggio e vi morÌ 1822, lasciando molte 

opere ci enti fiche e storiche). 
19 . Li=zari (Paolo, giudice) della re)}i ione in Verona (n. 1771, 

si laureò in legge ed entrato nella magistratura fu giudice in patria 
del tribunale di revisione, che rappresentò alla Consulta di Lione; nella 
Repubblica Italiana fu pretore del Garda; nella magistratura del Regno 

italico non figura e morì verso il 1830). 
199. Magenta Pio, ingegnere (n. in Sedone di Lomellina 1771, 

fece oli studi a Pavia laureandosi anche in medicina, fu commissario 
o 

di govemo durante la Ci alpina, deputato alla Consulta di Lione, com~ 
missario e prefetto del Basso Po durante la Repubblica Italiana, fu 
destituito per aver lodato i versi antifrancesi del capit no Ceroni, 
prefetto dell' Adige 1806, del Bacchiglione 1807-13, poi dedito agli 

studi letterari pubblicò una versione di Marziale e m. 1844). 

Elettori defunti o creduti tali. 

200. Fontana Anastasio (Anlonio, bresciano, laureato in leggi, 

entrò nella magistratura cisalpina, nella quale nel 180 l era giudice del 
tribunale di Brescia, che rappresentò alla Consulta di Lione. L'elettore 
Smancini, in una seduta del maggio 1802, lo indicò come defunto, 
ma enoneamente perchè durante la Repubblica Italiana fu luogotenente 
della pretura criminale di Milano, poi nel 1807 giudice della corte 
di giustizia in Sondrio e nel 1808-13 di quella di Brescia. Può essere 
che l'elettore dotto nominato a Lione fosse un altro Fontana) . 

201. Bonzi Antonio (bergamasco, laureato in leggi, enhò nella 
magistratura cisalpina, e nel 180 l era giudice del tribunale criminale 
di Bergamo, del quale fu deputato ai Comizi di Lione; morì nel 1802). 

202. Ondedei Roberto (n. in Pesaro 1743, riuscì facile verseggiatore 
ed eccellente avvocato, esercitò la professione in Roma legato ivi d' ami~ 
cizia ai principali patrioti, sì che nella Repubblica del '98 si segnalò tra gli 
oratori nei circoli popolari: era stato da11792 uditore giudiziario a Genova, 
poi entrò nella m~gistratura cisalpina come giudice del tribunale di revisione 
in Bologna, ove, reduce dalla Consulta di Lione, m. nell'aprile 1802). 

TOM l SO C. SI I 
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Di un manoscritto bolognese 

de' Commentarii di Pio II 

e pnma 

si pensasse a questa: nè credo già che ne fosse causa l' am~ 
piezza, la quale era bene compensata dal grande valore storico, 

letterario, geografico, artistico; bensÌ la singolare libertà di parola 

dell' umanista pontefice, se invogliava molti a procurarsi copia 

manoscritta del\' opera, tratteneva, per lo scandalo che ne sa~ 

rebbe venuto, dal consegnarla alla stampa. Quando infatti l' ar~ 
civescovo di Siena Francesco Bandini Piccolomini s'induceva a 

(l) DI quelli che IO conosco ho dato l'elenco nel mio articolo La pubblicazione e i primi 

~ffelli della. Execrabilis ., di p/o II, Roma, 1914 (estr. dalr.,4rch . della '1( . Società 

Romana di Storia patria, val. XXXVII, p. 18 nota I). 11 Laurenziano Cadd. 48, che 

fu creduto autografo anche da un competentissimo studiOSO moderno ( E. PICCOLOMI I 

D~ codicibus 'Pii // et 'Pii III deque bibliotheca ecc/esiae cathedralis Senensis, nel :Bullel/. 

Senese di Storia patria, VI , 1899, p. 492) contiene invece tutt' altra cosa (cf. l'ar ticolo 

L'E Ili m e r I u m c uri a I e di Andrea da Santa Croce, Firenze, Olschki, 19 14, estro dalla 

RilJ . delle Biblioteche, anno XXIV, val. XXIV, nn. J O- J 2, ottobre-dicembre J 913). 11 

Barberiniano La/ . 2622 (già XXXIll, 142), sul quale cf. G . LESCA, J Comm e ntar ii 

re rum m e m o r a b Il i u m . .. di Enea Silvio de' Picc%mini, Pisa, Nistri, 1894, p. 24, 

nota l, è una raccolta di relazioni di con laVI e di lettere papali, nella quale a car. I I I 

è scritto • Conclave 'Pii II elus manu propria, ut futur, annotatum ; ma eque to 

titob e la narrazione, a cui si riferisce, sono, come tutto il resto del codice, di mano 

del secolo XVII. Frammenti sul conclave e nulla piò contengono I ms . .7tlarciani La/., 

IX, 30 e IX, 32. Del codice di Holkham, che dette origine Il un curioso equi~oc 

del Lesca (pp. 17 e 25), ho chIesto ripetutamente notizie; e il silenzio mi lascia pensare 

che non si rit rovi piÒ. 

e) AE. S. PICCOLOMINI... Opera quae ex/an/ omnia, Basilea, ex officina 

Henricpelrlna, 1551 e 1571. 
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dare i Commentarii allo tampatore Domenico Basa, per i tipi 

del quale uscirono a Roma nel 1584 (') e l'edizione fu pOI 

riprodotta dall' Aubry a Francoforte nel 161 4: essi erano non 

solo c a s t r a t i, secondo l'efficace, anche se Inelegante espres

sione, che trovo in un manoscritto del secolo XVII (l), ma In 

più luoghi corrotti. ... . 
A questa sua falsificazione tuttavIa Il Bandml non gIUnse 

bb· . codl·ce che merita parti-d'un tratto: ne a lamo prova In un , 
colare attenzione come quello che presenta un testo assai diverso 

e dagli altri manoscritti de' Comment~rii ~ d~l1'~dizi~ne roman~. 
11 manoscritto, che ha tra quelli dell Umversltana dI Bologna Il 

numero 1199 e la segnatura antica A. VII. 3, è un grosso volume 

cartaceo in-4 grande, d'una sola mano, del secolo XVII. Il fronti

spizio e la dedica occupano tre carte, seguono l' indi~e in . d.ici~n~ 
nove carte, due fogli bianchi, quindi in 870 carte l dodICI hbn 

de' Commentarii (1 -74 2a) (3), una lettera di Pio Il ai Geno

vesi (742b sgg.), lettere scritte, in nome di Pio, a Gerola~o Lando 

e al protonotario Fieschi (74 5b, 7 46a), una lettera dell Amman

nati a Francesco Piccolomini cardinale di Siena (746a sgg.) e una 

al Campano (760a sgg.), il giudizio del vescovo Aprutin~ su.lle 

opere di Pio (764b sgg.), la notissima corrispondenz~ tra .11 PIC

colomini e Martino Mayr, che dette occasione allo scntto dI Enea 

(I) PII SECU DI PONTIFICIS MAX. Commen/arii rerum memorabi/~um, quae . ~em
poribus suis canligerun/, a R . 'D. Ioanne Gobellino oicario Bonnen. (amd/u compos~//: et 
a 'R. 'P. 'D. Francisco :Band. Pic%mineo Arch{episcopo Senens( ex oe/us/o o~/glnal, 
recognili. El SancliS3. 'D. :J.(. Gregorio XIII 'Poni. ~ax. d'-cali, eiusdem 'P/j ~um 
Cardinalis mel responsio ad Marlinum Mayer pro defensione Sanclae 'Romanae Ecc/es/ae. 

Omnia his lemporibus uliliS3ima, nunc primum In lucem edita cum privilegio. Superiorum 

perm'-S3u. Romae, ex typographia Dominio Basae, MDLXX~11II. . 
e) el m5. 1320 della Vii/orio Emanuele di Roma (gIà Smorrano . 262): .ca~ta I a, 

Caslralura Commenlariorum .fIeneae Sllllil » . Il codice contiene l passI tralasclall nella 

edizione. 
(3) Non sembra che .J Bandini abbia conosciuto l'esistenza dI quella parte del ~1ll 

libro, che si legge ne' codiCI Corsiniano 860 (35. G. l'), . V~lIi.ce~liano . ~. 9,. Chlglano 
I. VII. 253 e in quello di Holkham e fu aggiunta piÌl tardI a primI dodICI I~bn nel 'Roe

ginense 1995 : egli crede infatti che il papa sia morto nel 1463, mentre Il frammento 

conduce all' aprile del 1464. 
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Silvio sui costumi de' Germani (77 4a sgg.) ('). Il volume è rilegato 

in pergamena ed ha impresso ai due lati lo stemma cardinalizio 

bipartito di rosso e oro, di Giovanni Girolamo Lomellini, che fu 
legato di Bologna dal 1652 al 1658; per qual via il manoscritto 

sia venuto ai Pepoli, che prima lo possedettero, non mi è riuscito 
d'appurare. 

Già il titolo è degno di nota: « Pii 1/ Pont. max. I Com

« mentarU I Rerum memorabilium I quae temporibus suis ab anno 

« chrislianae saluiis /405 I ad eius morlem anno /463 oelo et 

(,( quinquaginta annorum spalio I ioto ierrarum orbe contigerunt 

« a W. P_ D. Francisco [f3andino I de Piccolomineis archiepi

« scopo Senensi recogniti et S. mo 1Jomino nostro I Pio quinto 

(,( Poni, Max. dicati, quibus accesserunt eiusdem I Pii II dum 

« cardinalis esset apologia doelissima ad Martinum Ma))er arlcbie

(,( piscopi Maguniini a secretis pro defensione S. 1?. E. contra 

4( quaedam I gravamina, de quibus sedWosi plerique ex Germania 

« impie con:querebantur. I Nec non lo. Antonij Campani episcopi 

« Aprutini de eisdem Pij comen:tarijs censura et alia pro expe

« ditione et cruciala contra I Turcas. I Omnia ledu dignissima 

« et horum temporum staiui conl1enientissima I nunc primum in 

« lucem edita elc. » . È, ad evidenza, un titolo, che si può at

tendere in un'opera a stampa: è perciò ragionevole la conget

tura che sia questo un manoscritto preparato per il tipografo, 

o meglio, poichè è presumibile che l'esemplare destinato alla 

stampa fosse trascritto con maggior cura, la copia di un codice 

di tal genere. Il sospetto diviene certezza, quando, al verso 

della carta 6 l, troviamo a mezza pagina, chiusa tra linee in 

quadro, la scritta, della stessa mano del codice « Si può siam-

4( pare. Dal. alli / di junio /563. Fr. Thomas sacri palatii 

4( magisier manu propria » . La data è certo erronea, poichè fra 

( I) Le lettere ai Genovesi, al Lando, al Fieschi, al Piccolo mini e la corrispondenza 

col Mayr sono anche oell' edizione romana (p. 642 5Ilg.): mancano la lettera dell'Ammln

nati al Campano e il giudizio di questo. 
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T omma o Manriquez non divenne maestro del sacro palazzo 

se non nel 1565 (1). A ogni modo, è chiaro che il copista, 

trovando a piè di pagina l' imprimatur, lo trascrisse allo stesso 

luogo nel codice nostro; e abbiamo la prova che, vent'anni 

prima dell' edizione romana del Basa, era stato presentato alla 

revisione ecclesiastica il manoscritto de' Commentarii e s'era otte-

nuto il consenso alla stampa. 
Editore, come indica il titolo e conferma la dedica, era quello 

stesso arcivescovo Senese, a cui è dovuta 1'edizione del 1 584 : 

il libro era presentato a Pio V con una lettera di lui, assai più 

breve di quella, che fu scritta il 22 febbraio 1 584 per offrirlo 

a Gregorio XIlI (2). Ma il titolo e la lettera convincono di men

zogna il Bandini. Poichè tutti sanno ch' egli affermò poi i Co~
mentarii essere opera non di Pio Il, ma di un Giovanni GobellIno 

suo familiare, e del Gobellino li ripetè Gregorio XIlI nel suo pri

vilegio del primo di ottobre del 1583, riproducendo certo le parole 

della supplica dell' arcivescovo (3), e furono creduti di lui per gran 

(I) FONTA A, Syllabus magislrorum sa cri pa/alii aposlolici, Roma, .Tinassi, 1663, 
pp. 140-41 ; CATALANO, 'De magislro sacri pa/alii aposlo/ici, Roma, F ulgon, 175 l, p. 129. 

e) La riproduco qui integralmente: 
Sane/issimo Domino noslro 'PIo V ponlifici oplimo maxlmo Franciscus Bandinus Pie-

c%mineus archiepiscopus Senensis sa/ulem. 
Cum Pii secundl ponlljicis maximi nomen alque memoriam, praeler cu/tum et reve-

renliam '1(omanis ponlljicibus ab omnibus debi/am, singulari veneralione semper proseculus 

sim, beallssime Paler, quippe qui ab eius familia Piccolominea malernum genus ducam el 

in ea fuerim eliam educalus, faciendum mihl esse exisllmavi, ul eius ponlificis commen

larios de rebus in ips/us ponlificalu geslls corree/os emendalosque ederem, opus, ul quldem 

mihi videlur, non parum hls lemporibus accomodalum alque ull/e quodque non sine ma~no 
sludiosorum omnium damno supprimi non polueril. Id aulem veslrae pollssimum Sane/dali 

dedicandum pulavi; in cuius enim nomine polius apparere libri ab eo conscripli ponlifice 

debuerunl, quam in eius, qui illi non in ponlificalu modo, sed in Ipso eliam nomine successi/ ~ 
quapropler {fJealiludinem veslram rogo, ul hoc meae erga se pielalis ac veneralionis ind/cium 

benigno accipial animo el ad sua mu/la el magna erga me beneficia, qUlb~s m~ sib/. a~ 
suis in perpeluum obslrinx/l, boe quoque addal, ul ex sanclissimo suo nomme a/rqu/d rpS/3 

ltbris aue/orUalis el commendalionis accedere palia/ur. 
(3) È noto che tale era il cOltume de' documenti papali : 'lui ne abbiamo poi la certezza 

dalle parole stesse del breve: c Cum, sicul nobis nuper expuni feclsli, Tu ad commune 

c bonum commenlaria rerum memorabllium, quae lemporibus fe. re. 'Pij papae secundl prac

c decessoris noslri 1010 lerrarum orbe conligerunl, a quondam [oanne Gobellino Vicario 
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tempo. Il Voigt pensò ad un errore del Bandini C), perchè il 
Gobellino aveva copiato e firmato il manoscritto Corsiniano 147 , 
che servì di fondamento alla edizione; ma il Lesca avvertì giusta

mente che l'arcivescovo senese doveva sapere dal Campano e dal 

Platina che autore era lo stesso pontefice (2). Egli lo sapeva infatti: 

a Pio Il, non ad altri, i Commentarii sono attribuiti nel titolo del 

codice nostro, e nella dedica sono ricordati come « libri ab eo 

« conscripli pontifice », Anche quanto ai criteri, dai quali era 

guidato nel dare i Commentarii alla stampa, il Bandini quella 

prima volta era più sincero, poichè confessava d'averli corretti ed 

emendati; vent'anni dopo non solo affermava risolutamente essere 

il libro, qual era pubblicato allora, «purae veritali consentiens » , 
ma si dava briga di togliere credito in anticipazione ai manoscritti 

integri o ai frammenti già noti, probabilmente quelli sul conclave, 

asserendo ch'erano pieni di errori, contenevano « adulterina multa 

« et falsa » e deturpavano le geste preclare di Pio, sicchè 

v' era timore che fossero divulgati dagli eretici, « in deteriorem 

« parlem omnia accipientibus, reela depravantibus, sincera cor-

« rumpentibus » . 

L'indice degli argomenti, che segue nel manoscritto alla dedica, 

non sempre corrisponde alle rubriche marginali e al testo del codice 

e nemmeno a quelli de' codici integri (3); pare anzi che sia stato 

c Bonnen. el ipsius praeJecesso.-is a secreUs composita ex velu .• lo videlicel origina/i recogni/a." 

c lyplS cudi facere decreveris etc. •. 

(I) VOIGT. Enea Silvio de' Picc%mini a/s Papsl Pius der Zo'eile und sein Zeil

a/ler, III. Bd., Berlln, Reimer, 1803, p. 340. 
(-) Op. cit., pp. II-I L 
(- ) e addu~o, fra molti, due esempi: nell' indice del lib ro Il si legge: • Promolio 

« {fJ.,nllrdi ad Ecc/cliam Agrigenlinam el Francilci Venerii mulala forluna lO , come nel 

'l(egin. 1995; ma la seconda parte di quest rubrica non trova corrispondenza nel testo del 

manosclitto bolognese (cf. 74b. 75a), mentre l'opera Integra di P io discorreva qui della 

prigionia e del processo per deb,ti d, Francesco cnier (cf. CUGNONI, Aeneae Si/vii Pie

c%mini ... opera inedila, negli .fll/i della R. Accademia dei Lincei, serie Ili. voI. III, 

Roma, 188.>, p. 506). Nell' Indice delliblo III vi è D e Venelorum liberlale el duplex 

• imperium Crecum el Cermanicum " mentre l' Ind,ce del R eginense dà " Quod Veneli non 

" emper liberi fucri"I, neque hodie lIere lini /iberlali el duplex imperium yrecum el Ccrma

« O/cum e l'ed,z,one, p. 142, « De Venelorum liberlale ; ma la doppIO signoria bizantina 
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aggiunto più tardi. Esso comprende tuttavia anche molte cose, che 

nell' edizione romana furono poi tralasciate, ma si leggevano ancora 

nel codice nostro. Perchè in quei vent' anni gli scrupoli del prelato 

senese erano cresciuti di molto. La riforma cattolica, la quale pure 

aveva recato cosÌ profittevole mutamento nella vita religiosa e mo~ 
rale, andava, nel fervore della lotta contro l'eresia, restringendo 

da un anno all' altro con timidezza ingiustificata la libertà delle 

manifestazioni anche più lecite del pensiero; la tirannide forestiera 

aduggiava tutta la vita nostra; servilità e paura infiacchivano gli 

spiriti. Quello che, pontificante Pio IV o Pio V, la dimane del, 

concilio di Trento e del trattato di Cateau Cambrésis, si poteva 

dire interamente od a mezzo, vent'anni dopo non si poteva già 

più. Il manoscritto nostro offre quindi un testo più diffuso che non 

sia quello edito de' Commentarii. Sono conservati integralmente 

molti luoghi spinosi: sulle indulgenze che quel concilio di Basilea, 

« ubi Ecclesia convenerat », aveva accordate per far danaro 

per il viaggio de' Greci e che Eugenio IV era disposto a confer~ 
mare, purchè si promulgassero in suo nome, e sull'altra indulgenza , 

dalla quale il legato Alain de Coetivy « corrasit... vim magnam 

« pecuniae » (I), sulla difficoltà d'avere bolle papali senza prezzo (Z). 
sui rimproveri al papa e all' imperatore per la caduta di Costan

tinopoli e). sull'odio di Callisto III contro re Alfonso e F er~ 

e germanica è anzi nel manoscritto noslro recisamenle negala . Del reslo, anche nel Regin. 

le rubriche marginali non rispondono all' indice e sono cerlamenle poslenori, essendovi ncor

dali Paolo Il e Sislo IV (56b, 487b). 
(i) Sulle indulgenze cf. ms. aJologn~e, 7b sg. e 183a; CUGNONI, 496-97 e 514 

liDo 22 sgg, Le parole c ubì Eccl~ia conveneral » seguono all'altre c Sigismundus ... {Ba-

si/eam oenil » nel ms. noslro, 492a, come nel 1?egin. 41 Oa, son lolte nell 'edizione (420 DI ) 

e mancano nel Cugnoni, la cui pubblicazIone de' frammenli de' Commenlarii è difettosa (001 
,ia lecilo rimandare a un altro articolo mio, che apparirà nella Miscellanea in onore di Gio-

oanni Sforza). 
(Z) Il passo c quod penaro ~I sine pecunia » è nel manoscritto alla caro 29a, come nel 

Regin. aUa caro 26a; Don apparisce Della edizione (cl. p . 30AI) e non è riferilo dal CugDoni. 

(l) Cod. {Bolognese, caro 38b; cf. CUGNONI, 498 l. 1 Igg, Anche piò innaozi, 

dove li discorre della morle di Niccolò V, li legge Del codice nostro (43a) , come nel 

Regi". (39a), che la cadula di Coslantinopoli « nomini eius fedam inunxil nolam ) mentre 

r edizione sostiluisce (42A3) « maximam il/l mo/esllam allulit ». 
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r~nte (I), sulla mala accoglienza fatta dal popolo alla supposta elezione 

di un pontefice non gradito (Z), sull'onor della porpora dato a chi 

ambisce e), sulle speranze de' cardinali nella prossima fine del ponte· 

fice (4), sulla confessione reciproca de' peccati e la singolar costu~ 
manza di mangiare la terra, quando non SI abbia la santa 

Eucaristia C), su que' Minori O sservanti « quos suam serva re 

« regulam putant » (6), sulla superstizione ungherese che quegli che 

non è coronato con la corona di santo Stefano non sia vero re (1). 
E , m.entr~ nell'edizione sono tolti risolutamente gli accenni, fre

quentI ne Commentarii, a divinazioni o presagi e alla fortuna è 

sostituita, alcuna volta fuor di proposito, la provvidenza o la per~ 

(I) 1.1 passo. (d. e~izione p. 47A8, dopo le parole « pacem ab .JI/fonso pelerei .) 

« qu m stngula" odto t 1Seclabalur, neque id suae exislimalioni conducere arbi/rabalur, 3ed 

« patuil el ipse necessi/ali omnium rerum dominae • si legge nel noslro codIce a car. 47 b 

e nel Regin. a caro 43a; manca nel C ugnoni. Sull" odio conlro Ferranle, car. 54a, CU

G O. I, 500 I. '8 'gg., e, di nuovo, sulla nimicizia morlale Ira CalJ.slo ed Alfonso, car. 69a.b, 

dov' è però lolto l'ironico accenno alla sapienza de' Medici (cf. CUGNONI, 505 II. 19-20). 

(-) Cod. B%gn., 62a; CUGNONI, 504, penultimo passo. 

. ( ) Cod. {BO/OgII., 193a; 1?egin. 186a; manca in Cugnoni. Il passo è nella risposla, 

che Il cardinale dI Sassoferralo aveva data a chi gli annunziava la sua nuova creazione 
(edlz. p. I 79 B 7). 

(I) La frase Ilen dielro alle parole nunquam impelrare poluerunl » (ediz. p. 238 D5) 

e suona così: inimicts iucundissima fui/, his praesetUm, qui sibi successionem, ul esi 

c hominum demenlia vani sima, et inani per uasione mandalam iri spetabanl «, (cod. Bolo!(n. 

269a; 'i(egin. 24 b, dov' è messa in rilIevo con una noia ~ marginale; manca In 

CUllnom). 

( ) Così infatti EnrICO V d'Inghilterra, secondo la narrazione del Piccolomini, aveva 

esorlato i SUO I la vigilia del comballimento di Azincourt: a/ler alteri peccala confileamur 

c el Euchati.liae Iaea, cuius copiam non habemus, lerram 3umenles, humilt corde divinam 

« misericorcliam imploremt13 • (cod. B%lln. 317b; cf. Regln. 282a-b). Piò lardI il Bandini 

ridu e « peccai a noslra confileamur humi/ique corele elc. • (p. 276 B 7-8). Sulla co

slumanza dI pigliare I lerra, cf. PULCI, Morganle. XXVII, sI. 147-48, a proposilo del 

quale pa so non sembra qumdi accellablle l' O'5erVRZIOne del Cipolla (Signor/e, 664). 

(") Cod. Bo/ >1',1. 456b; 1?egin. 382a: l'edizione ha suam servanles regulam , 

(p. 3 9 C 5-6). ono l,Ile invece nel mano'crillo, come nella slampa, le parole, non dale 

neppure dal CURnonl, dopo « el suni quidem riri exemp/ares pau.~erlale divi/es et absli-

c nenl itJ , lIi,i. magi, qua m alias faI/uni ». 

l') TanltJ d, 3upe,sUlionis esi ,dopo le parole fuui/ coronaltu : cod. B%gn., 

697 b, Regin. 552b; cf. ediz., 597 D2; nel Cu~noni man a. L frase è nOlevolt> anche 

per u- to, eh' è un' allra prova del favore papale a Federico III, il qu~le t'n slalo da 

alcun. b.uonl unghert'i conlrapposlo a re MatlÌa. ma non coronalo, 
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missione di Dio C) , qui restano almeno quelle predizioni, che i 
potevano ritenere uggerite da scienza puran ente umana, e quelle 

frasi sulla fortuna, alle quali già nel testo seguiva il ricordo cristiano 

del volere dell' Onnipotente (l), Rimangono l'acerba, stranissima in

vetti a dell' oratore bolognese contro i suoi cittadini (3), le accuse a 

Diethrich von Erbach, l'arcivescovo di Magonza allora defunto, e ad 

Alberto d'Austria, ben più gra i nel testo originale che nella edizione 

romana (4), il ricordo, in questa appena accennato, della contesa fra 

Pio II e il cardinale Colonna per la costruzione della rocca di Lariano, 

che il Colonna aveva cominciata e il papa inutilmente proibiva (5), la 

narrazione del bruciamento in effigie del Malatesta (6) e la terribile 

sferzata a Rodrigo Borgia, curante più del danaro che degli uomini (1). 

(I) Un esempio solo, caratteml1co: a proposito dell' espugnazione della rocca di Mon. 

tefiore da parte delle mi\Jzie papali, Pio Il aveva ricordato, assai innocentemente, un \ ecchio 

motto latino : « iuvi/ auJaciam far/una . (cf. R egin. 4630); il Bandini e nel codice 

nostro (562b), e nell' edizione (482 BI) corresse: 3icu/ permisil Deu3 • I 
(!) Per i passi conservati, vedi ms. alle carte 330 ( c 3eu divino quodam fia/u, 3eu 

praecipiti ca3U .; d. 'R,egin. 290; neU'edizione, 3302, « divino quodam fia/u ),49a, 

e 50b (sul presagio del pontificato ad Enea; d. CUGNONI, 499 l. 12 sgg. e Regin. 46b), 

721 a (c miro for/unae aJf/a/u, immo vero mirabili providen/ia Dd » , cf. Regin. 568b; 

nell' ediz., 620C5, c mirabili providenlia D ei . ) . RImane anche nel manoscntto, non 

saprei se per una svista o per altro motivo, un ricordo della fortun a dello Slorza (. unus 

c n031ra aelale vi3u3, quem for lu na diligerel .: caro 141 a; d. 'R,egin. 136b ; ed. 131 A3) 

ed è conservato, come nell' edizione, ti presagio delle streghe sul pontificato di medeo VIll 

(ms. 3820; ed. 331 C9), non s·nza notar tuttavia - assai fuor dI luogo, perchè que lla 

predizione almeno si sarebbe av,erata - ch'esse sono fulura vane praedicen/e.~ . Sono 

tolti invece o corretti altri accenni alle carte 3b, 320, 66b, 1370, 234b, 2360, 379b; 

d., rispettivamente, CUGNO l, 496 l. 22 sgg., 497 l. 34 sgg., 505 l. 13 sgg., 511 l. 37 sgg., 

522 Il. 5 sgg., 17 sgg., 529 l. 34 sgg.; cosl pure a caro 4920, dopo le parole • oelo el lriginlo 

c millia fuderunl . , è corretto, come nell'ed. 420C6, • lanlum in bello Dei po/eslas conspieilur , 

mentre 11 testo primitivo dava lanlum in bello forluna palesi (Regin. 4100; manca nel Cugnoni), 

(3) Ms. 109b, 1100 ; CUGNO l, 510 l. IO sgg. 
(l) Bologn., 125b, 5190 ; d. Regin. 123b, 429b sg.; ed. 11 6 A 7-9; 444 A 5 e 9 ~ 

mancano nel Cugnoni. 
( ) Ms. 646b, 6470 ; CUG O l, 543 l. 25. Poco dopo, alle parole memor ani quae 

c benevo/enliae (d. ed. 552 9) seguono nel Bologn. 6470, come nel R egin. 517b, 

questO altre, che II Cugnoni non nlerisce: c quamvl$ in fine paululum con/ention;s inlera!' 

c 3issel; mola consi/ia damnavi/ 'Pius etc . • . 

n Ms. 434b ; CUG 01 l, 535 l. 20. o 1\15. 654b ; cl. Regin. 523a. L'ediz. 558 02-4 lalsa il senso: SI veda l' articolo 

ricordato nella Miscell. in onore di G. Sforza. 

- 55 -

Altri passI sono p.' . . f JU o meno ntoccatl per ame scomparire 

q~el. che .v'era ~i troppo delicato o pungente: le simpatie del 
glOvme Plccolommi per il concilio di Basilea sono attenuate 

tolte C); come attenuati sono i biasimi a Callisto III per la' c::~ 
zione di cardinali scarsi d'anni o di meriti (l) e per le accoglienze a 

Lucrezia d'Alagno quasi a regina (3), la viva descrizione della ritrosia 

de' porporati ad accettare nuove nomine cardinalizie e de' mezzi, 

non sempre lodevoli, nè sempre immuni da tabe simoniaca, con 

i quali i pontefici avevano vinto l'opposizione (4), le aspre invettive 

contro Sigismondo d'Austria, Everso dell'Anguillara, i Savelli il car

dinale d'Arras e). Fin il racconto, quasi incredibile, della dispensa 

carpita dal conte di Armagnac per le nozze con la sorella rimane 

sebbene cincischiato (6), come rimangono le accuse recate contro ii 

(I) Ecco un saggio de' procedimenti del Bandini. Il Reg'-n., caro 13b, dà (d. Cu

GNONI, 497): c Federlcul Caesar ... nominavil ... Aeneam poi:tam, quamv;s Mc adhuc 

c ,ebu$ {Bas;/(ensibus et Felici magis quam Eugenio bene cuperel; nondum enim ardor ille 

'" Basiliensis eum reliquerat neque lalionel lenebal, qulbus Eugeni; causa n;lebalur, qui, apud 

c unam lolum parlem versalul, alteram contemnebat : sed pede/enlim poslmodum declinalJi/, 

c cum Bal ilienses lefugere iud'-cium animadverlil. fgilur etc. - . Nel manoscritto nostro (140) 

sono omesse le parole, che qui appariscono in carattere tondo: \' edizione (cf. 14 C9) 

lascia il passo dopo c .fleneam • e tutto ciò che segue e nel Regin. e nel nostro sulle 

proposte di Norimberga c non 10m faci/el Eugenio quam Basiliemibus '. 
(2) Cod. {B%gn. 45b-46b; cf. CUGNO l, 498 l. 21 sgg. , dove alla l. 34 si dovrà 

leggere c infamia caruil _, È anche tolto, a proposito della creazione del 17 dicembre 1456, 

\' accenno ai cardinali Piscicelli e Tebaldi (50b; d . CUGNONI, 499 l. 33). 

(l) M s., 52b-53a; CUGNONI, 500 l. 8 sgl!. 
(4) M s. , 500, 1900 sgg., 388b; CUGNONI, 499 l. 22 sgg .. 515-16, 530 sgg. 

r ') Per Sigismondo d'Austria cf. 178b.179a, CUGNONI, 514 l. 8 sgg.; per Everso 

dell'Anguillara 77b-78a, CUGNONI, 506-7, e d . anche ms. 2420, CUGNONI, 522-23; 

per i Savelli , che il Bandini evita nell'edizione di nominare, cf. ms. 276b sgg., 587b, 

690b-69 I a, 719b, 720b, ed. 245B2-246A8, 50208, 591CIO, 619A4, 620A7, e, 

per il primo e il terzo passo, CUGNONI, 524 I. 40 sgg. , 545 l. 17 sgg., per gli altri 

'R,eg;n. 480b, 567b, 568b. Per il cardinale di rras, vedi 3900, 729b-30a, 7330 sgg.; 

CUGNONI, 531 I. 4 sgg., 545 -6, 546 sgg, Nel primo di questi luoghi le accuse contro il 

Jouffroy sono ben l messe innanzi da' ardinali, specialmente da Alain de Coetivy, ma il 
pontefice le la sue ( c Cerio suni ... quae d'-cil, Alane, novimul hominem ; p'-nxisti eum 

c qui eli .: CUGNONI, 53 1 II. 24-25); il Bandini nel codice nostro non si contenta di 

smorzare le Ilnte, ma la dire al papa: c Non cerio suni amnio... quae dicis, Alane; 

c novimul hominem .; nella edizione tutto il brano scomparisce. 
(ti) Ms. 2020 sgl!.; CUG ONI, 5 16 sgg. Manca nel Cugnoni un passo, che si legge 

nel nostro, 204a, e nel Regin . 197 b, ed è necessario per la retta iotelligenz del racconto: 
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mae tro generale de' Predicatori, senza che sia detto però di che 

fo se reo, nè sia accennata la deposizione sua dall'ufficio ('). 

Del re to, la forbice lavora assai fin da questa redazione. Qual

che episodio par e certamente al Bandini scabroso per l'eccessivo 

verimo: cosÌ quello delle giovinette cozzesi, che condussero Enea 

al uo giaciglio « dormiturae secum... si rogarentur », il rapido, 

ma troppo chiaro accenno agli amori di Lucrezia d'Alagno, le 

boccaccesche novelle su que' Se!!esi, che osavano cercare mezzano 

nulla men che il pontefice, e sulle turpitudini di Pandolfo Malatesta, 

il padre di Sigismondo (Z). Qualche altro passo gli potè sembrare, 

e non a torto, d'un gusto assai dubbio, perchè non piace ascoltare 

il pontefice recitar salmi e inni di grazie, mentre Tiburzio e Bonanno 

sono tratti alla morte C), nè è bello che siano a sociati, sia pure 

per ragion di contrasto, i Domi di Caterina da Siena, di Rosa da 

Viterbo, di France ca Romana col nome di Sigismondo Pandolfo 

Malatesta, che il papa, prima di dichiarar quelle abitatrici del 

cielo, vuole, « rem novam atque inauditam », canonizzare vivo 

vivo all' inferno e). Ma è difficile dire che cosa trovasse il prelato 

senese di sconveniente negli episodi, descritti con tanta vivezza, della 

regata di Bolsena e delle feste di Pienza e), se pur non gli 

parve poco decoroso che fossero narrati da un papa, come certo 

gli sembrò indegno della maestà pontificale ch' egli vi assistesse 

« non sine iucunditate » (6) e fin gli diè noia che Pio Il, al 

dopo la parola l/a/uera/ (d CUG O l, 518 l. 9) pro.~~ue E/ec/emis, lanquam 

• Isabella cl fra/er eius ea regula indiguen/, plumba/um Pii ponlificil leslimonium im::e-

• trarJiI, quo rJiso nun/ii pecuniam brelJi affuturam dixerun l ; neC amplius etc. . 

(I) 1\15. 188a; CUG 'O l, 514 l. 36 sgg.; d. poi CUGNO \, 540 l. 5 sgg .. con 

ms. 56:!b, dove manca tutto il pa.so. 
(_) CGG. '0. 'I, 496 I. 25 5gg., 499 I. 5 .gg, 520 penult. !Inca - 522 I. 4,538 I 36-

539 l. 21; d. ms. 6b, 48b, 221a, 55 1b. 

(I) CUGNOI\I, 523 I 9; d. ms. 243b. 

(') CUG '0 l, 524 I. 27 sgg.; d. ms. 264a. 
n CUG '01 l, 536 l. 19 gg., 537 l. 22-538 I. 9; cl. ms.460a-b, 5016 .gg 

(C) La frase « Haec ponli/ex ex a/lisJima feneslra cum cardinalibu5, non sine iucan

• Jr/ale, lpeclalJil, quamLÌs inlerea de publicl' negolii. auscullard (ClJGNONI , 538 

Il. 8.9) viene fal lficata nel ms. (508a), come nell" edIzione (4 34C 2-8) : • Haec pon!ifex 

• non peclacil, .ed cum cardinalibu. inlerea de pllblicis nCRoliis conwllabal . 
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vedere dopo tant' anni nella sua Corsignano vecchi ed esausti 

di forze e deformi quelli che avea lasciati giovani e pieni di vita, 

ripensasse tristamente alla sua vecchiezza e alla morte vicina C), 
E non al solo pontificato il Bandini ha rispetto, così timoroso 

rispetto da troncare fin sulle labbra de' suoi nemici le accuse (Z) 
e togliere, quasi avesse sa por di eresia, la parola ri forma, sebbene 

fosse detta da uno de' più ferventi sostenitori di una riforma 

cattolica, il cardinale Cusano e); ma per molt' altri, uomini di 

chiesa e di stato, principi e popoli, ha riguardi infiniti. Se dei 

cardinali e della curia non era possibile sempre dir bene o tacere 

- ne aveva detto tanto male e cosÌ spesso il pontefice! -, 

almeno è abbassato il tono del\' accusa (4); e sono risparmiati , col 

dotto e santo Domenico Capranica, verso del quale era ingiusto il rim

provero d'ambizione e d'iracondia, altri men degni, il Barbo, il T e

baldi, Alain, lo Scarampo e fin quell' innominato cardinale, che, solo, 

nella traslazione del capo di sant' Andrea, aveva lasciato senza 

addobbo la casa (5). E risparmiati , quant' è possibile, sono quei re, 

che il pontefice aveva bollati come avarissimi (6), il re di Francia 

(l) CUGNONI, 507 l. 37 5gg.; cf. ms. 87a. 

(') Cf., per esempIO, ms. 4 1 a, 95a, 96b, 256b sg., con CUGNO l, 49 l. 8 sgg., 

50 11. 10-15, 508 ulhmo passo, 523 l. 32-524 l. 20. 

O C\1 ' 392b; UG O l, 533 l. 6. 
(') I. ms. 36a, 119a, 129a, 190b, con UG 01 1,497 terzulhmil I., 51111. 15-16, 

511 l. 33 sgg., 5 15 II. 14-24. Di allri po.si notevoli, che non appariscono nel Cugnoni, dirò 

allrove; qui ne addurrò uno solo : dove era scritto che Francesco Coppini, vescovo dI 

TernI, quamplllre. ex mammona iniquilalis amico. sibi paraL'eral, maxime cardinale, 

• quorum pre.idio ponlificis .ibi aure. conci/la rei (Regin. 486a), mancano nel nostro 

ms. (597a) e nell'edizione (510 B 9) le parole ma:cime ca,dinale.' . 

( ') Cf. ms. 51 b, 53a, 119a, 183a, 235b, 422b; LJG O 1,499 I. ullima - 500 I. 5, 

500 Il. 16-17, 5 11 I. 17 sgg" 5 14 1,23 .gg., 522 II. 10- 12,535 Il. 17- 19. La parola 

• ambilioni ., preposta a • iracundiae ., dove si dIscorre del Capramca, e la frase, dopo 

c magnifice appararunl . uno demplo, quem /tonori. gralia subliceo, ne forsilan irreli-

• giosll' exislimelur ('R,egin., 51b e 360b) mancano nel ms. nostro (54b e 426b), nell 

ediZIone (52 D 7, 366 A 5) e nel Cugnoni. 
( ) Nel discorso, In CUI PIO Il annunzia la sua de ISlone dI partire per la crociata, 

dopo le parole iII deluiorem porlem accipiunl (cf. ed. 348 C 7), segue nel 'R,(gin . 

346a. el quoniam lOnl omne. reRes avarllSimi, omnos Eccle. iarum prelali peCl/nie ert'i ,I 

qual frase manca n,·1 :13olol[n. 408a, e non è data dal Cugnoni . 
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in particolare, contro del quale e de' sudditi suoi, nelle frequenti 

dis ensioni per la prammatica, le imposte della crociata, la que

stione di Napoli, Pio II aveva scritto parole cosÌ acerbe C): di 

Federico d'Urbino son taciuti la nascita suppositizia e fin il difetto 

dell' occhio (2), nè appaiono l'oscura stirpe del Piccinino o la 

crudeltà e l'irreligione di Braccio C), nè Cosimo de' Medici è 

tiranno o simulatore di malattia non vera, anzi fin l'origine mugel

lana della sua casa è nascosta e par vergognoso ch' ella si sia 

arricchita con l'esercizio della mercatura, il quale senza dubbio 

dall' editore, come dall' autore, de' Commentarii era tenuto per 

ordido (4). Anche il principe di Taranto, un Orsini, è spergiuro, 

ma non simoniaco, eretico o nemico della Croce, nè Iacopo 

Caldora è un maestro di tradimenti; ad Amedeo VIII e alla sua 

tirpe s' ha maggiore rispetto che non dimostrasse r antico segretario 

di papa Felice (5); e, se non può apparire in una luce favorevole 

quel Malatesta, al quale, come alla famiglia sua, l'odio fiero 

del Piccolomini aveva addebitato con molte colpe vere molte 

non vere - si rammenti che perfino Francesca da Rimini è posta, 

sia pur con qualche riserva, tra le femmine malvage di questa 

casa -, certo gli son risparmiate le ingiurie e le accuse più gravi (6), 

(I) Cf. ms. 173a.b, 347a, 391a, 436a, 446b , 648a, 707b, con CUGNO l, jl4 
Il. 1-7,529 I. 20 sgg., 531 I. 42 - 5321. 1,5351. 29 sgg., 536 1. lO sgg., 5431. 34 'gg. , 

545 I. 35 sgg. Anche qUI il confronto tra il Bologn . e il R egin. ci mostra laSCIatI altri 

passi, che il Cugnoni non riporta (Regin. 162a, 29 10, 298b, 303b, 3 13b, 329b, 373b, 

4 8a; {JJ% gn. 1690, 33 1b, 344a, 351a, 363b, 386b, 402b, 446a, 600b). 
(2) CI. CUG O l, 515 I. 5 sgg. e 516 I. 19 sgg.; Bologn ., 1890 e 195b. 

e) CUGNONI, 507 I. 18 sgg.; ms. 84a-b. 
(4) Cf. ms. 980-b e 1010 con CUGNONI, 5091. 35gg. Anche di Giovanni di Castro 

~ taciuto già nel codice nostro ch'egli fosse un mercante e avesse avuto così contraria la fortuna 

da caricarsi di debiti; anzi r intero passo ~ sconvolto e quel che si nferisce al soggiorno di lui a 

Costantinopoli ~ interpolato , a dispetto della logica e della smtassi ; si d. il ms. 398a-b e la 

stampa, 339 B-D, col R egin. 338b: le giunte del Cugnoni (534-35) qui'accrescono la confU:;lone. 

C') Sul principe di Taranto, cf. ms. 143b, CUG O l, 5 12 Il. 28-30; sul Caldora 

ms. 1840, CUGNONI, 514 I. 29 sgg.; SUI principi sabaudi ms. 384b sgg., CUG '0 l, 

529 I. 37 _ 530 I. 8, dove però mancano alcuni passi, che SI leggono nel Regin . :1290 -gg. 

(6) Ma. 46b , 101 b, 264a, 5380 sgg.; CUGNONI, 498 I. 36 sgg., 509 I. 21 sgg., 

524 Il. 24-26, 538 I. Il sgg. Su Francesca da Rimini cl. CUGNONI, 539 I. 25 5@g.: 

l'accenno manca già nel codice nostro (vedi caro 553b). 
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E scompanscono le forti parole di Pio contro quella democrazia 

senese, che gli era stata cosÌ nemica C), e i motteggi pungenti 

ed ingiusti contro i Bolognesi, più atti a versare sangue civile a 

tradimento entro le mura della loro città che a combattere m 

campo da pro di (2). 
E tuttavia è minor male, quando il Bandini si contenta di 

lavorare di forbice e non muta a capriccio suo, non che parole, 

frasi intere e periodi. Perchè, se le falsificazioni del pensiero di 

Pio sono numerose nell' edizione - caratteristica quella, per la quale 

le feste dell' aprile 1459 in Firenze, che il papa aveva giudicate 

meschine, divengono splendide C) - qui, dove l'editore non s'è 

ancora deciso a sfrondare tanto, le mutazioni sono più frequenti e 

or ridevoli, or fastidiose. Ne addurrò un solo esempio (4). Il Ban

dini, che più tardi nelI' edizione romana darà secco secco l'annunzio 

della elezione di Pio, senz' accennar quasi affatto al lungo e tem

pestoso conclave, nel codice nostro ne lascia ancora abbastanza 

larghe notizie. Ma non dice tuttavia che il papa si poteva eleg

gere per accesso e l'avevano impedito i cardinali, che, non avendo 

(1) Ms. 480, 63a, 91 a, 202a, 462a sgg.; CUCNO l, 498 I. ult . - 499 I. 2, 505 

Il. 1-2, 508 I. 3 sgg., 516 II. 26-31, 536 I. 41, - 537 I. 15. 
(2) Ms. 107b, I1 0a, 296a; CUC ONI, 5 10 II. 1-9, 11-13, 528 II. 24-28. Anche 

altrove una sferzata Bologna, della quale città a fatica si potrebbe credere figliuolo il santo 

e destro Albergati (d. Regin . 29 1b) ~ tolta nel ms. (332a) e nel l'edizione (288 C 7). 

e) \1 passo nel testo sonava: « lmpema erga ponlificem minima fuil, nee in appa

« randis /udis mogni sumplus facli, quamvis... equeslria im/iluerinl cerlamino, iII quibus 

« multo plus \lini hauslum quam sanguinls ejfusum (d. CUCNOI l, 509 II. 17.20) ; il 

nostro ms. (IO I a-b) e l'edizione (92 B 3-6) rabberciano : c Impenso . . . non minima fuil 

« et in apparandis /udis magni sumplus facli, cum ... equeslria instill/uinl eulamina, in 

c quis multi valoris praemia condonarunl . Un'altra falsificazione, che apparisce anche 

nella stampa , vedemmo già a proposito de' giuochi di Pienza: anche i severi gIUdIZI su 

Borso d'Este e su Giovanni Castiglione, cardinale di Pavia, si mutano in elogi (cf. CU

C, 'ONI, 510 I. 36 sgg. e 5 16 I. 13 s~g . , con ms. 11 2a-b, 194b, ediz. 102B7-C10, 

l O D 7-9). 
(4) CI. ms. 55a sgg. con CUG ONI, 500 sgg. e con l'edizione, p. 53 ~gg. Un altro 

saggIo si ha dove il Piccolomini, di.correndo dell'oppOSIzIone di un conventuale fane.e alle 

mIliZie papalo, aveva recato aspro gIUdiZIO de'costumi di que' fra h (d. CUCNO 1,5461. 6.gg.) : 

Il Bandini, che non s' ~ indotto ancora a cancellare l'episodIO, dopo aver rammentato quelr In

degno seguace di san Francesco, soggiunge: et,i plerique \lilae probilale el docl,ina 

« exeel/unl l!teologica ) (ms. 730b.731a). 
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voti nel primo crutmlO, non potevano sperare vantaggio da quella 

pratica; e nelle conventicole de' porporati vede innocenti colloqui e 

nelle minacce de' più autorevoli « no vas causas », o anzi, quasi sati~ 
reggiando incon ciamente, certe ragioni. Tace i nomi degl' impu~ 
denti procacciatori, tra i quali era un pontefice futuro, il Barbo, e 

la simoniaca prome a di benefizi, e muta il senso dell' apologia 

del\' E touteville per sè, vecchio e prudente e ricco e di sangue 

regio, facendola plurale, quasi egli raccomandasse ingenuamente 

anche altri fuor di se stesso. Scompariscono \' immagine felice delle 

mosche prese dall' uomo e la figura dantesca della tunica di Cristo 

enduta senza Cristo; le latrine, dove s'erano raccolti i fautori del 

cardinale di Rouen, « dignus focus, in quo talis pontifex eligeretur » , 

divengono un luogo insolito o, poco più innanzi, un luogo segreto, 

e non si ascoltano le frasi tenibilmente sonanti contro colui, che 

avrebbe ridotto il palazzo papale una spelonca di ladri, un lupa~ 
nare di meretrici, nè quell' accenno alla fine tradizionale di Ario, 

a cui la cospirazione delle latrine offriva la via. Ma due parole 

soprattutto sembrano bruciare la mano dello scrittore. Se Enea 

può es ere detto povero, gottoso, tedesco più che italiano, non 

deve e~ er chiamato poeta, nè osar di confessare che un papa 

avverso non gli darebbe benefizi, ma non però gli toglierebbe le 

Muse (I). E la gara personale degli ambiziosi concorrenti al tri~ 
regno e i non leciti intrighi parranno al Bandini meno vergognoso 

fatto, meno indegno d'esser conosciuto che la lotta, alla quale 

il Piccolomini era riuscito, o disse di esser riuscito, a condurre il 
conclave, tra la parte italiana e la francese. In una Italia, serva 

di quello straniero, gallo od ispano non monta, di cui il Picco~ 
lomini voleva impedire il trionfo, non era più lecito riaffermare il 

carattere italiano e romano del pontificato, splendore della dolce 

p a t ri a, non era lecito ricordare il presagio che un papa forestiero 

farebbe serva l'Italia e condurrebbe i Francesi in Sicilia, non era 

(I) Anche piÙ Indietro la pa.roh p o e t a era stata c ncellata dal Bandini; cf. Il pa ' o 

riferito alla nota I della. p. Il, 
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lecito che un cardinale italiano esortasse cardinali italiani a non 

abbandonare la patria, a provvedere insieme alla Chiesa e alla 

madre infelice. Tutto il passo l'editore sconvolge e rende irrico~ 
noscibile, all' Italia sostituendo, a dispetto del senso, or Roma, or 

la Sede apostolica C), cosÌ da farci sembrare lo stesso silenzio 

della stampa meno irriverente alla memoria del glorioso pontefice. 

Ma il codice nostro contiene anche qualche interpolazione 

degna di nota. Ad una, che è rimasta anche nelle edizioni, 

accennai altrove: l'avere il Bandini inserito ne' Commentarii la 

bolla Execrabilis, dichiarando, chè le parole sono sue, di rite~ 

nerlo « valde uulem », mostra quanta importanza fosse attribuita 

allora a quel divieto d'appello al concilio, che aveva sul principio 

ottenuto così scarsa obbedienza, e come a quelli, che si facevano 

forti contro la Sede romana del nome e dell'autorità di Enea, 

paresse opportuno rispondere, mettendo in più chiara luce il pensiero 

di Pio (l). Ma sono anche, nel manoscritto, singolarmente ampliati 

altri passi. Alla repubblica di san Marco si mostra benevolo il Bandini 

anche nel testo edito e cerca di smorzare le invettive roventi del 

(I) Si pongano a confronto specialmente questi due passi: 

CUCNO l, 503 l. 7 sgg.; c El quld e.1 no.lra llalia ab.que Pra .. ule) Retinemus 

c Aposlolalum, lmpulo amis.o, alque hoc unò lumine tJidemu$ lumen el hoc le faulore. 

c sua.ore, adiulore priuabimur) Aul ibil in Gal/iam ponlifex Gallu. el orbala esi dulcis 

c palria noslra splendore suo; aul manebil inlu no. el sero/el regina gentium llalia exlero 

c domino, erimusque mancipia Gallicae gentis » . 

Ms. Bologn. 580: c Sic urb. 1?,oma. apo.lolorum Pelri et Pauli el lol.ummorum 

c ponlificum el innumerorum marlyrum sanguine el morle con.acrala, dulci. non solum 

c no.lra, sed communis omnl'um palria, suo praesule ac lIero lumine le faulore, le suasa re. 

c le adiulore prillabilur el in serui/ulem Sede. aposlolica, cui omne. oblemperare debenl, 

c redigelur) ' . 
Anche le celebri frasi, nelle quali Pio Il si offriva difensore d'Italia contro le cupidige 

stramere, erano nel testo primitivo ('R.egin. 205b-206a) ben piÌl efficaci che nel codice 

nostro (214b) e nell'ediz.lone (1928 4-8); e là, dove s'accenna al diverso modo con 

Cii il Palatino e il Visconti avevano trallato i loro prigionieri, sono tolte già nel mano

scnlto le parole più espressive, quelle appunto nelle quali erano messi di fronte i costumi 

italiani ed i barbari ('R.egin. 509b; Bologn. 6380; ediz.. 543 C 2 e 4); cf. l'articolo 

citato sui frammenti de' Commentarii. 
(!) Vedi ms. 179b sgg., ediz. 166 C 8 sgg.; e cf. l'arllcolo citato La pubblicazione 

~ i primi effetU della c Execrabilis » di Pio Il, pp. I 7 -18. 
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papa contro di lei (I); ma nel codice nostro palesa, e nel cancellare 

e nel falsare e) e nell'aggiungere, uno zelo, che poi nell'edizione 

intiepidisce, CosÌ, dove il Piccolomini scrive che i Veneziani erano 

tati sul principio oggetti all' impero de' Greci, mentre nella stampa 

l'editore si contenta di asserire eh' erano liberi sÌ , ma sotto la prote~ 
zione di questi, nel manoscritto dice che « juerunl.., liberi iuris 

« neque ullo unquam tempore Orientis aut Occidentis imperio 

« paruere » (3) e narra di flotte , mandate da loro m Siria , e 

di aiuti al regno di Gerusalemme « adlJersus T urchos et Su l tanos », 

dandosi anche briga, dopo aver accennato ai fatti della quarta 

crociata, d'indicare la fonte, donde si potevano trarre notizie più 

larghe e a' Veneziani sommamente onorevoli , Goffredo di Ville~ 
hardouin , ch'era tenuto a V enezia in altissimo pregio (4) , Ed è 
nuova la difesa della neutralità de' V eneziani nella questione di 

Napoli e della loro prudente lentezza nella dieta mantovana, 

ch'erano tanto dispiaciute al pontefice CS) , come son nuovI un 

(l) Cf. ms. 63b, 82b, 88a, 590b, 675b 5g., 685b, ed edizione 57 A 5, 74 C IO, 

79 C 8-10,505 B IO, 578 C 4 e D 2, 587 B 5, con CUGNONI, 505 l. 4 sgg., 

507 l. 8 sgg., 507 l. 42 sgg., 541 l. 16 sgg., 544 l. 32 sgg., 545 l. 6 sgg. 
(!) Così, ad esempio, il lungo discorso dell'oratore [Iorenltno e la risposta del pontefice, 

pure notevolmente ritagliati nell'edizione (cf. Regin. 563b sgg. con l'edIzione 6 14 B sgg.; 

nulla qui nel Cugnoni), sono fldotti nel manoscritto assaI più (714b sgg.) e il pensiero è in 

un luogo interamente falsato: il papa infatti diceva di credere che i eneziani, vittoriosi 

de' TurchI, avrebbero tentato di sottomettere l'Italia ('l(egin. 565a; ediz, 6 15 C 10-D 2; 
SI badi che il « forle » è interpolalo); il Bandini sostituisce nel codice bolognese (71 6a) 

c imperium 3uum in O rienlem Iramfe,enl, neque Ilaliam subige,e lenlabunl » . 

(1) Cf. ms. 152b, edIzione 142 A 1-2. 11 'l(egin. ( 148a) dà: c Fuuuni Ventli ab 

« inilio conditioni3 sua e sub imp:,io Graeco,um eisque paruerunl . Anche più innanzi, alla 

frase Apparel ... continuare p03se! • (cf. ediz. 143 9-B I) il ms. (153b) sostituisce: 

Salis ilaque palel Vene/os nulli unquam imperio parui3se '. 
(~) 1s. l54a e b; edizione 143 C 8 e D 2. Sulla fortuna del Villehardouin a Venezia 

nel cinquecento cf. M. Fo CARI l, Della lel/eralura lIeneziana, Venezia, G attei, 1854, 

p. 298 sgg. 
C') 11 ms. dice che i Veneziani erano rimasti neutrali nella guerra di Napoli e iuslis 

e forsan de CJU3is (158a; cf. edIzione 147 C 7). E, quanto al congresso di Mantova, 

glusltficavano il fltardo della loro legazione un'Ignota « maxima caU3a e certe lettere 

di curiali, e quae Venelo,um animos a/ioqui comlanle3 a bono proposito aliquanlulum 

e relrahebanl • (cf. ms. 146b- 147 a, dove, fuor dell'accenno attenuato alla maldicenza 

de' cUflali, è omesso tutto ciò che si lellge nell'edizione 136 C l-D 9, e in CUG. ONI, 
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aC~,enno a divieti suntuari (I), un elogio alla santità delle leggi, 
alI mnocenza, alla giustizia (2) e un lungo passo, non privo d'inte~ 
resse nonostante la sciatteria dello stile, sui costumi privati e sulla 

moda veneziana (3) , E non soltanto sono omesse le accuse di 

Pio Il alla repubblica per l'acquisto di Cervia e tutt'intera la 

ua risposta ali' oratore Bernardo Giustinian, ma sono aggiunte 

5 12 II. 3 1-33). Gh oratori poi, ch'erano venuti « 3lallm. dopo l'arrivo de' Borgognoni e 

dello Sforza, spem bonam facle banl • - l'edizione dà « rem verbi3 I,altebanl » e ind iCA 

i motivi del riserbo - e avevano poi chiesto a giud izio di P io Il un · . I , compenso non 
ImpossIbIle, ma « fue imp033ibilem • e alle nuove, stringenti richieste del papa rispondevano 

c prudenle, ) come ex supuiorum lemporum succe33/bu3 lurcarum rerum perili33imi • 

(cf. ms. 160b, 167a, 167b, 169a; ediz. 148 D 8, 154 C l , 154 D 8, 155 B 7-C I · 
l'ultima frase, che si legge anche nell'edizione, è interpolata come le altre, vedi CUGNO l' 

513 I. 28). ' 

(l) Dopo le parole . plurimofulgenl auro . (ediz. 148 A 8) segue nel codice (1 58b): 

e quin iam aedes p'o lec/orio e3senl aurum habilurae, lIi3i luxuriae in die3 validiu3 incum

« benti oplimi palre3 legibu3 obviam iissenl •. 

(2) /I passo C,e3cil in die3 civilas nullis circumdala moenlbu3; aqua lanlum pro 

« muro esi; conlinem, ubi propiu3 accedil, pasmum Iribu3 mi/libu3 dislal " che è nel 

Regin. 154b e nell'ed,zione 148 C 3-5, è ampliato. ognuno può vedere quanto opportu

namente, co.j ( I 59a-b) : Crescil in die3 cilli/as pulcherrimi3 legibus a palribu3 olim fundala 

e! novis quolidie aucla; nulli3... di.lal . admirabili3 profeclo urbs, quando non 3i/U 

e lanlum, sed el 3anc/ilale legum, iu,i3 aequalt'one, innocenlia celen'sque 3anclioribu3 Imlilulis 

e omnes 10liu3 orbis cillilale3 longo inlervallo 3upera,e exislimalur ' . 

e> Dopo « singulos recensere • (cf. ediz. 148 D 3) si legge nel codice nostro 

( 1596-160a) e non v' è nel Regin . (cf. I 54b). nè in quel manoscritto, che servì al Cugnoni: 

• .\1ulieres, qua rum venuslas nulli[bi) in Ilolia maior compici/ur, aureos lorque3 immemi 

• ponderis collo inducebanl, quod, cum lege ademplum eS3el, omnis de/illarum impelu3 in 

e gemmarum el unionum 031enlalionem incubuil, ul, cum ornaliores in publicum exeunl 

e quicquid a medio sursum e31 gemmi3 e/ grandloribu3 3plendeal margarili3. virorum cullu 

• aliquanlo severior. a pueris veslibu3 ad pede3 demi33i3 ulunlur alque ipsi3, ul plurimum, 

e nigris: violaceu3 color 3all3 frequens, sed COCCU3 adltuc frequenlior; aequalis, ulpole in 

• I(bera cillilale, habilus; permissum cuique colore amiclu lIesle, qua 1I0/e/, uli, ul nullum 

inler ordines primo aspectu appareal discrimen. capillu3 vulgo jlavu3 ac jluvidus ila ul 

e adhuc iuvene3 plerique ca/lli fianl, color candidu3, 31alura magi3 procera quam brevi3, 

• lacilu3 inces3us el curiosus, sermo gravi3 el demi33u3 et qui plus graliae 3lbl vendicel quam 

« 3i aliqua sii ex parle adulleralus. palriciorum sludia aul [in) republica admini31randa, 

« aul in negocialione 3i1a; philosophiam nonnulli allingunl, mulli e/oquentiae 31udia, ac facili 

e in ulri3que profeclu3; ado/escenles rei navali apprime incumbunl, ex quo apparel Vene-

lorum ingenia non minu3 ad Iiberalium arlium cullum capessendum quam ad id quod 

« curanl nalura comparala. mediu3 ordo merca/urae el opificli3 lIacal el forense3 caU3as 

e agii ; vulgus remigia explel. V/c/U3 omnibus magl3 nilidus quam 3umplu03uS: par3imonia 

e el lege el nalura quae3i1a in celerls moderalur. haec de Vene/is elc. ' . 
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parole una peranza di questo che il papa tollerasse benigna

mente quel fatto e ul grande amore de' Veneziani alla Sede 

romana (I). 
l rispetti e le adulazioni del Bandini alla repubblica di san 

Marco I potranno piegare facilmente, pensando che, mentr'egli 

preparava la prima volta l'edizione de' Commentari;, pontificava 

quel papa, il cui nome è congiunto gloriosamente alla guerra contro 

gl' infedeli e alla vittoria di Lepanto; accarezzare la Serenissima 

e ricordarle antiche glorie, vere o supposte, doveva parer allora 

a un uomo di Chiesa accorto spediente di politica (2): dopo venti 

anru, morto Pio V, le condizioni erano già mutate. Ma, in ogni 

caso, il manoscritto bolognese è di non poco interesse per la storia 

della fortuna de' Commentarii e offre la via ad osservazioni curiose 

sul modo, con cui erano giudicati allora uomini e avvenimenti del 

passato, e sul concetto che s'aveva dei diritti e degli . obblighi 

della critica storica. 

:Bologna, ollobre, /9/4. G. B. PICOTTI 

(I) Sono omessi (645a-b) non solo i brani dati dal Cugnoni, p. 541 I. 26 - 543 I. 21, 

ma anche il passo « Sed quid mirum... oendere non p033el ., che pure ~ neU'edizione 

(550 B 5-C l). AUe parole c occurri p033el • (ediz. 550 C 9) segue nel ms. (645b-646a) : 

« sperare se lamen ponlificem nihil eam rem egro animo mole3leque lalurum pro sua in 

« cene/o3 palres benevolenlia ac pielale. celerum legali venell oralio eum exilum habuil, 

« ul quam primum 3enalum de ponlifici3 animo cerliorem 3e !ac(urum pol/{cerelur el qu(cquid 

« a palribus accepisset, qU03 appo3tolicae Sedis amanli3simos e3se certo 3cirel, id totum ad 

« pontificem maximum primo quoque tempo re al/alurum •. La prima frase manca nel Regln. 

515b, nell'edizione 550 C 9-551 B 10,e nel Cugnoni(542 I. 19 -543 I. 20), dove si 

legge mvece la risposta del papa, quantunque nella stampa mitigata di molto. Le ultime 

parole del legato &Ono neU'edizione (551 B 1-6) divene dal codice nostro, ma divene 

anche dal Regin . (5 I 7 a). 
(2) Avvalora la congettura illallo che il Bandini intese raccogliere, come vedemmo dal 

titolo del manoscritto, documenti c pro upedllione et cruciala contra Turca3 '. 

65 

NOTE D'ARTE 

La cappella maggiore d l B e araccano 

~lI~~~~ IROLAMO Gi~vannantoni. scrittore secentista bolo-
gnese, Il cOl cogno d' . .-: 'S me, Iscretamente prosaico è 

~.f! altrettanto sconosciut~ nella repubblica delle iet
. l . ® t:re, ha tramandato al posteri una « Historia della 

muaco osa Immagme di M . V . d S l l . . ana ergine etta del Baraccano » (I) . 
e a ~ttura di questo lIbro può infondere auree massime nell' animo 

delle pie persone ad edificazione della loro fede ' d l 
. l' b 'l " ' non e e pan 

conslg la I e a chi deSiderasse istruirsi intorno ali' origine, alle vi-
cende e alle opere d'arte che ado '1' . 
d
'li' ,rnano I graZIoso templetto 

e I cato all estremo della vecchia Bologna d Il .. . m una e e sue più 
amene pOSIZIOnI, 

L'autore della « historia » , sfrondato di' t tt l l' . . . u e e so Ite esa-
~~razl.onI di concetto e d.i stile .proprie degli scrittori secentisti, 

Ice m sostanza che fra I luoghi più gradI' ti che . d' bbl" ' servissero l 

pu ICO s~ago ~ ~I passatempo era il prato entro le mura fra 

le p~rte di CastIglIone e di santo Stefano e precisamente quello 

s~aZlo posto dalla parte interna delle mura rimpetto ad un tor

none q~adrato: congiunto alle stesse mura, quale opera di difesa, 

e che m termme tecnico dicesi Barbacano o Baraccan Q " Il ., l o, OlVI 
n~.e plU ca de sere d'estate solevano fermarsi gli abitanti delle 

vlcme c~ntrade per ristoro dai calori del giorno e per dilettarsi 

;on . cantI e suoni, Vi interven~va, stando al Giovannantoni, anche 

I pittore Francesco Cossa, eglI pure abitante nelle vicinanze 
l' h ' e, 

come queg I c e era persona morigerata e pia, pensò di trasfor-

mare la palestra di svago e di divertimento, in convegno di de-

(I) Bologna, Giacomo Monti, 1674. 

5 
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vozione e di pratiche religio e e risolse di dipingere nella parete 

l 
., ' . . e della Ver~ 

del tor '''ne o baraccano, verso a citta, un lmmagm ., . 
alne, affinchè la gente che ivi conveniva, piuttosto che ai. placer~ 
Od' f l" di' ll'ete canzoni si desse alle preghiere, di 

I estevo I n a e' , 
gui a che iniziato il lavoro ai 2 di agost~ del 1 ~O 1, lo scopn 

finito il l 5 dello stesso mese, giorno dedicato all Assunta. Ora 

è noto che il Cossa, pittore ferrarese, intorno al 1470, lavorava 

nel palazzo Schifanoia dei duchi di Ferrara: da dove, v~nne a 

B l 
. ' l tempo e morÌ dopo Il 1 477 nell eta ancor 

o ogna cuca m que . . h 
aiovane di 42 anni; manifestamente qumdl nel 140 I, non c e 

:ccupar i di pittura, egli neppure era in grado d' andare a prender 

fresco nel prato del Baraccano. 
Sembra però che il dipinto, rappresentante la M~~onn~ del 

B 
. l l 1 401 e forse a tempo anche plU anhco e araccano nsa ga a 

che secondo un' iscrizione, sia stato ritoccato nel ! 472 dal Cossa, 

che' vi aggiunse ai lati i due graziosi angioletti. E cert~ :erò che 

r immagine della Vergine dipinta nel muro verso la citta fu nel 

1402 rinchiusa in una cappelletta. Ed affm~hè si possa avere 

un' idea di questa primitiva cappelletta coll' immagine della M~~ 
donna addossata alla parte interna del fortilizio, presento un dl~ 
segno, che la raffigura, favoritomi dal prof. Supino, e ~he ~r~~ 
vasi nella ~ Raccolta delle Piante di Bologna dell ArchIVIO 

G d·· (A IV Tav T) 42 c 38) presso la Biblioteca comu~ ozza 1m • • ., ,. 

naie. Essa poi nel 1438 fu ampliata in un oratorio, affidato per 

r officiatura ad una confraternita, detta di s. Maria .del Barac~ 
cano, ingrandito poscia a sua volta nel secolo suc~essl.vo. . 

Scrive infatti il Masini che Altobello Averoldl, vlcelegato di 

Bologna, pose con solennità la prima pietra per Il' am.~liament~ 
della chiesa del Baraccano il 15 agosto 1524 (), ~IO c~e e 

confermato pure dal nostro Giovannantoni. Questi p~1 agglUng~ 
che fatta la chiesa, si pensò ad abbellirla e Propema de Ro~sl 
« ~'intagliò dottamente que' marmi che servono di rarissimo fregIO 

(I) t\!ASI I A. Bologna p,rluJ/rala. Bologna, 1666, p. 160. 
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all' ingresso della cappella maggiore ». Segue poi il Malvasia il 
quale pure asserisce che « il fregio di fuore e attorno alla cap~ 

pella intagliata di marmo è della nostra signora Properzia Rossi ». 

Tale notizia è ripetuta da altri scrittori, come il Bosi, il quale 

scrive che nel 1 526 il vice~legato Geri da Pistoia amantissimo 

delle belle arti e protettore degli artisti avendo saputo come in 

Bologna vivesse la famosa scultrice Properzia volle commetterle le 

bellissime candellie:re di marmo che « si ve go no ancora di presente 

adornar l'arco della cappella maggiore della Madonna del Baraccano, 

la quali furono dal\' esimia donna condotte con piacevolissimo stile 

sopra una vaga sua invenzione» (1). Questo confermano le Guide, 

che successivamente si pubblicarono in Bologna sino ai nostri giorni. 

Ma il merito, che tutti questi scrittori attribuiscono a Pro~ 

perzia de Rossi, delle bellissime candelliere scolpite nelle pila~ 

strate del grande arco, che immette nella cappella maggiore del 

Baraccano è stato messo in dubbio recentemente dal prof. Su~ 

pino (l). Egli osser"a che quelle candelliere sono ammirevoli per 

finezza di esecuzione, per il gusto, l'abilità e la vivacità con cui 

è svolto \' ornato, ma nulla permette di confermare un' attribuzione, 

che non trova fondamento in documenti e nello stile dell' opera. 

Egli constata che nel 1528 fu affidata al Lombardi la decora~ 

zione di quella cappella, i cui particolari, secondo il documento, 

consistevano nell' adornare la cupola con un Dio padre e quattro 

angeli di rilievo, e su quattro colonne già esistenti farvi quattro 

festoni con due figure di profeti e sopra l'altare della madonna 

un padiglione con due angeli per lato che tengono disteso il detto 

padiglione, il tutto in istucco. Ciò stabilito, il praf. Supino nota 

che Alfonso Lombardi, quando nel 1524 esegu! il monumento 

di Ercole Bottrigari affidò la parte decorativa del monumento a 

Battista da Carrara e questi e suo frat Ilo Bernardin attesero 

(I) Bosl. .flrclrivio patrio di rimembranu Ie/sinee. Bolo::na. 1855. voI. I, pago 128. 

(?) SUPI"IO I. B. L~ Jculture dtlle f:orle di _. 'Pe r nio in :Bologna. Firenze, 

";>. GIU',li:ll, 1914. pali. 59. 
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pure all' ornato delle porte piccole di S. Petronio e, confrontando 

la finezza di quegli ornati con quelli delle pilastrate del Baraccano, 

propende a credere che possano essere opera delle stesse mani, 

cioè dei due sculton carraresi. 
Posto cosÌ in dubbio che le bellissime candelliere di marmo 

della cappella maggiore siano dovute ad opera « di vaga in

venzione » dell'esimia Properzia, compiuta nel 1526, ossia poco 

tempo dopo che era stata iniziata la nuova fabbrica della chiesa, 

secondo il Masini e gli altri, che scrissero sulle sue tracce; vediamo. 

se veramente debba ntenersi come esatta la data del 1524, quale 

pnncipio dei nuovi lavori di ampliamento della chiesa del Baraccano. 

La stona di questa chiesa si collega in modo singolare ad 

episodi della famiglia Bentivoglio, i cui particolari diffusamente rac

contati dagli stonci, qui brevemente riassumo. Si narra della devo

zione speciale che ebbe Giovanni l per la madonna dipinta nel 

muro del Baraccano, ordinando, mentre era signore di Bologna ~ 
visite a quell' immagine. V uolsi che l'uomo genuflesso ai piedi 

di Maria sia il ntratto di Bente Bentivoglio. Giovanni 11 si 

iscrisse fra i confratelli della compagnia del Baraccano e fu largo 

di doni all' oratorio in ciò seguito dai suoi figli e nel 1497 sotto 

i suoi auspici fu costruito il nuovo portico. 
Dopo la cacciata dei Bentivoglio da Bologna nel 1507, e SSi 

nuscirono ad entrarvi nuovamente, come è noto, il 25 maggio 

l 511. Il pontefice, essendo a Ravenna, intendendo l'accaduto 

e premendogli di riavere la città, inviò cogli alleati un esercito 

di 30 mila soldati sotto il comando di Raimondo da Cardona, 

che dopo avere stretto d'assedio la città, pose le maggiori forze 

tra le mura di porta Santo Stefano e Castiglione, luogo ricono

sciuto più debole. Atterata una parte delle mura , gli assediati 

accorsi in gran numero sotto la guida di Annibale Bentivoglio 

respinsero i nemici. E qui la leggenda narra che gli assedianti 

avendo scavata una mina si sollevò una parte delle mura, di modo che 

i nemici poterono vedere quanto grande fosse il numero dei difensori 

nell' interno della città e come poco dopo la mura stessa tornò al pn-
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mi tivo posto. Gli' assall'teln' . . l d 'ffi pOSCla, VIsta a I coltà dell' impresa, 

r~sa ancor più difficile dalla stagione, abbandonarono l'assedio 

di Bologna, ritirandosi a Ravenna. Siccome il fatto era accadut 

nell~ vicin~~ze del Baraccano si attribuÌ la causa della fuga d~ 
nemico ali mtercessione miracolosa della Madonna, di modo che 

~rande ~u il concorso del popolo all'oratorio del Baraccano e grande 

Il. contnbuto delle offerte e dei doni onde si raccolse gran quantità 

di denaro, che si pensò di erogare nella costruzione di una chiesa 

più ampia che non fosse l'oratorio costrutto nel 1438. 

Infatti il 22 febbraio 1512 furono eletti otto distinti citta

dini, presieduti dallo stesso Annibale Bentivoglio, che ebbero 

incarico di provvedere ~i mezzi super fabrica faciendi. Oltre 

questo accenno ad un progetto di ampliare la chiesa che risale 

~i primi del l 5 l 2 si hanno successivamente altri dati , i quali 

mducono a credere come assai prima del 1524, secondo quanto 

asseriscono il Masini ed il Giovannantoni, si fosse posto mano 

alla costruzione della nuova chiesa. CosÌ in una adunanza tenuta 

dai soci del sodalizio del Baraccano il 6 apnle l 5 l 6 fu stabilito 

di prendere a mutuo cento lire da convertirsi nella fabbrica e 

nell' abbellimento della chiesa e da darsi per tale scopo a maestro 

Sigismondo scultore ; in altra adunanza del 4 gennaio 1 51 7 fu

rono scelti nuovi ufficiali alla fabbrica ed ai lavori già iniziati 

circba omalum ipsius Beale Marie el illud opus incboalum per

fici el fmiri e agli 8 febbraio successivo fu stabilito di vendere 

una casa della confraternita per convertirne il prezzo nelle spese 

occorrenti per la fabbrica della chiesa. Tutto questo può essere 

maggiormente convalidato da una deliberazione del Senato di 

Bologna del 28 aprile l 5 l 7 che faceva obbligo ai frati crociferi, 

beneficiati dal Senato stesso di alcune esenzioni, di consegnare in 

compenso di queste, ' dieci corbe di calce alla compagnia del 

Baraccano per la fabbrica novi/eT incepla della chiesa (') . 

(I ) Archivio di Stato di Bologna. Sezione Pontificia. Partili del Reggimento, voI. 15, 

e . l 02vo. 



Inoltre, rif ren o. i a t 1.1pi pos.eriori, qu n o c:oè i VOTrebbl ro 

dal Ma,ini e dagli a tli storici iniziati i lavori di ampiiamento dt:lla 

chie a, pos o aggiun ne ch il priore e gli altri ufficiali della 

compagnia del Baraccano con atto noLuile d l 26 giucp.o 1526 
ricono cono a loro :) dlizio debitore verso Il banchiere Sih io 

Guidotti, nella sua qualità di massaro della confraternita in pre

cedenti anni, per diverse somme di denaro già da lui sbor ate 

in fabricbam, edificia et ornamenta.... pro oratorio ac ecclesia, 
durante la sua amministrazione quale massaro e che da oltre tre 

anni non a vendo potuto rivalersi nell'esazione di crediti e proventi 

della compagnia al fine di soddisfarlo, almeno in parte, gli assegnarono 

alcuni beni, ex-voti ed altri oggetti d'oro, d'argento e di seta. 

Ma una testimonianza sicura che molto prima del l 524 si 

pensa se all'ampliamento dell'oratorio del Baraccano ed alla de

corazione della cappella maggiore e specialmenle alle belli~sime 
pilastrate di marmo, che, dopo il dipinto della Madonna, ne 

sono il migliore ornamento e che non debbono attribuirsi alla 

esimia Properzia; oltre che dai dati sopra riferiti, si ha indub

biamente da una privata scrittura del 27 aprile 1512 (1) di pro

messa per 1'esecuzione di tali lavori. Essa è del tenore seguente: 

+ lhesus, addì xx Il] d'aprille 1512. 
Sia notto et manifesto a chuy vedrano la presente scripta come 

Sismondo già de Lorenzo Barzelese de Bologna a piglatto il cal icho 
de una opera de Santa Maria del Barachano de Bologna sechondo 
uno modello fatto per le mano de maestro Ardoino ingigneri de santo 
Pettronio, la qual opera a da essere fatta de pretta istriana biancha et 

li sotto archi de prett1 rossa 'iva et \' ornamento intorno alla madona 
coè il porlone de malTlO da Carara biancho intayatto de fogle et fregij 
politto et delichatto il posibile et anchora le colone de pretta islriana 
lavora e de fogle et intagli col suo capitello ordinatto et colle gergesst. 
da canto layoratto colle surgolc, cioè casetto, et anchora el freso che 
va fla 1'architra\o et cornisone ~ia h\'oratto de belli foglami et ono 

(l) (Ardmio di _I lo di Bolognl -- foro eccle Iii lico Filza. « A cla Julii ab 

AUlo pro sode/a ie :Ba'acani. 
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rilev~ et anch~r.a l'architravo sia lavoratto col fusarolo intaglatto et il 
cormsone abbi Il suo abetto segondo il modello. Et Dotta che le sopra 
dett~ colonne anno andare circha piè nove de comune et il cornisone 
et fnso ~ecl~ondo. il modello. Et de la sopra detta opera ci siamo 
conve~uh dI darI! per sua manifattura et pretta et marmi in opera 
ducattt do~ento d'oro, cioè d. 200 d'oro, intendendossi li operai de 
Sal ta Mana paghano la spesa del muradore et feramenti che andarano 
a regere detta opera et cosse dalla bottega dove si lavoreranno dette 
pr~tte .Ioro ufiziali paghino la spesa et anchora detto Sismondo se 
ubl ga In detto pagamento darli un pezzo di marmo da Ca rara biancho 
per intayare istorie che vanno sotto a piedi de la madona che sera 
largho et longo circha piè -1 l/t et largho circha un pie, pagando li 
sopra detti uffiziali la chondotta de esso marmo. Et notta che detto 
Si~mondo se ubiga darli detta opera stabilitta per tempo de uno anno 
prossimo comenzando ae primo prinzippio de magio et finire de l'altro 
magio. 1513. ~t circha il pagamento de ditta opera li debbano pagale 
alla glOmatta slchondo che li achaivrano de prede. Et li operari de 
detta opera sono il signor messer Aniballe Bentivoglio, messer Estor 
de Rosi, messer Alessio degl' Orsi et Baptista Ghisello masaro de la 
compagnia del Baracano, et maestro Francesco F ranza et ser Vinzenzo 
Budriolo et io Erchole de Savio E fatta questa scripta de voluntà de 
sopraditti anno mese et di soprascripto. 

Notta ch' I sopraditto Sismundo debbi dale bona et ido' ,e ;} pro
messa che sodisfaga in detta operali 

Erchole de Savi in Bologna scrissi. 
lo Hannibal di Benti vogli affermo quanto più di sopra in questa 

scripta se contene et in fede di ciò o sotto scritto di mia propna 
mano anno, dì e mese sopra scripto como uno de li operarii di dita 

Madona. 
lo Batista Gixelo masaro de nostra dona dal Barachan afermo 

quanto di sopra se chontene e in fede de zo ho soto schritta de mia 
propria mano anno e mexe e di dito de sopra. 

lo niballe Manfredo uno de li operari de la madona Santa 
Maria dal Bacharam (sic) afermo quanto de sopra se chontene anno 

e mese e di sopra ditto. 
lo Antonio de Ghixello operario de la Madonna santil Mal ia 

del Barachan afermo quanto di sopra se contene. 
lo Vinzenzo prior afermo quanto di sopra se contene. 
lo Michele da le Rode de li operari sopra schriti afermo quanto 

di sopra se contene. 



-72-
Adunque Sigismondo Bargellesi, secondo questo contratto si 

obbligava, verso il sodalizio del Baraccano di scolpire le pila-

trate del grande arco innanzi e dentro la cappella, ove è dipinta 

la Madonna, secondo un disegno fatto da maestro Arduino Ari

guzzi, ingegnere della fabbrica di S. Petronio, e che probabil

mente prima aveva preparato il progetto architettonico dell' arco 

e forse di tutto l'insieme della cappella, le candelliere dovevano 

essere lavorate ad intaglio di foglie e fregi ed inoltre maestro 

Bargellesi si obbligava di consegnare anche un gradino di marmo 

istoriato da porre sotto il dipinto, che forse doveva servire ad 

inginocchiatoio e che ora più non esiste e di finire il tutto entro 

un anno e per il prezzo stabilito di dugento ducati di oro. 

Fra gli operai o ufficiali sopra la fabbrica del Baraccano, 

verso i quali il Bargellesi si impegnava, oltre Annibale Benti

voglio, compare anche Francesco Francia. Ed il celebre pittore 

probabilmente avrà dato in simile materia suggerimenti e consigli 

sul disegno e sull' esecuzione dell' opera d'arte, che si assumeva 

maestro Sigismondo. 
Si potrebbe però obbiettare che, nonostante questo contratto 

formale, il Bargellesi non sia stato l'autore dell' ammirevole orna

mento della cappella maggiore del Baraccano, perchè, avuto ri

guardo agli avvenimenti occorsi in quei giorni a Bologna, e spe

cialmente la fuga definitiva di Annibale Bentivoglio, priore degli 

ufficiali del Baraccano, i lavori per questa chiesa da lui e dai 

suoi consoci deliberati e progettati nei primi mesi del l 5 l 2 po

trebbero essere stati sospesi, date queste circostanze, e rimessi a 

tempi migliori e cioè al l 524, come vogliono il Masini ed altri. 

Ma contro questa ipotesi soccorrono le varie deliberazioni sui 

lavori della chiesa, prese dalla compagnia del Baraccano prima 

assai del l 524, alle quali innanzi ho accennato e sopra tutte 

quella del 6 aprile l 516, la quale effettivamente sta a provare 

che il Bargellesi e non altri fu l'artefice che scolpì le bellissime 

candelliere. In quella adunanza si convenne, come ho detto, di 

contrarre un mutuo di cento lire da destinarsi in fabricham et 
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ornalum gloriose )}irginis et seu dandas Sig,'smondo . . . l • . mCISOT/ a-

prdum. EVidentemente con questa proposta cosÌ m t' t b' , d '" o lVa a, Isogna 
mten ere che trattasl di una nmanenza di' d prezzo ancora ovuta 
allo scultore sul pattuito compenso per \' ' d l l , , " esecuzIOne e avoro, 
che egl~ SI era obbhgato di condurre a termine colla scrittura del 

27 apnle l 5 l 2. 

Nè ~uesta sarebbe la sola opera che ci resti di mano del 

B~rgell~sl ~ ch~ stia ad attestare della finezza e del gusto arti

Stl<:;O di 1m, pOlchè altri simili lavori, secondo antichi e moderni 

storici dell' arte, si debbono riconoscere dovute l b'l' , . a suo a I Isslmo 

scalpello. 

Infatti il Lamo scrive che il Bargellesi col Lombardi ed altri 

attese ai lavori delle pilastrate di S. Bartolomeo ('). Similmente 

la. Guid~ ~i Bologna, pubblicata nel 1820, assegna al Bargellesi 

g~ ornati di marmo della porta piccola a destra di S. Petronio (2); 
CIO che conferma il Supino di recente nella sua opera (3). Ancora 

nella stes~a. Gui~a del 1820, si legge, a proposito della cappella 

d~l S~nhsslmo m S. Petronio, che « gli intagli nelle pilastrate 

di macigno, che colla ferriata chiudono la cappella sono bellissime 

e forse di Sigismondo Bargellese » (4). 
Egli era cittadino bolognese, abitante nella parrocchia di 

S. Leonardo ed immatricolato nella società dei muratori , quale 

tagliapietra. 
Sembra che fosse alquanto manesco; a meno che, riferendoci 

ai tempi ed all' ambiente, certi fatti debbano piuttosto ritenersi 

come un effetto dei costumi dell' epoca, quando anche per piccole 

quistioni si veniva con estrema facilità alle mani. Ciò risulta da 

un' istanza del Bargellesi presentata il 20 gennaio 1504 al car

dinal Legato diretta ad ottenere il condono di una multa di 

lrecento lire, alla quale era stato condannato due anni innanzi 

(I) LAMO. Graticola di [J3ologna, 1844, pago II. 
(z) Guida del Fore3tiero per lo città di [J3ologna, 1820, pag, 233, 

(I) SUPINO. Op. cII" pag, 4. 

(4) Guida, cII" pag, 241 . 
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p r ferit I certo C do dal Carro, col quale e sendosi 

egli rattanto r acificat, gli fu concessa la grazi,. 

Sigismond Bargell l, fec parte più ,olte dei signOrI di 

Collegio, co e mas aro della 'ocietà dei muratori fra il l 51 7 

ed il l 555, d ascritto sino d, I l 5 l 3, alla società di S. Maria 

del Baraccano, negli anni succe~sivi fu varie volte eletto ufticiale 

alla fabbrica della nuova chiesa, al CUI rn"men o aveva già dato 

r opera propria di abil e 'agace artist . EMILIO ORIOLI 

A PUNTI E VA ETÀ 

Intorno aila "Società clelia Morte o degr II tr pidi". 

L'invito fatto nel passato numero dali' ono prof. Luigi Ra\a, comu

nicandoci l'interessante documento sulla Società o setta della Morte o 

degli Intl epidi, è stato accolto da più di uno studioso. 
Siamo lieti di pubblicare in questo fa ci colo una importante comu

nicazione del senatme Dallolio, che reca nuo\a luce su un argomento 
che è del maggiore inlere se. Nel pro~simo fascicolo, il cav. Cantoni 

ci darà altre notizie tratte dal 1\1u co del Risorgimento di Bologna 

che egli sapientemente diri~e. 
Bologna, 14 febbraio 191 S. 

Caro Sorbelli, 

Intorno alla . Società della MOlte df'lla quale le ha scritto, 

mandandole un' interessante documento, l'ono Rava, ho anch' io alcune 
notizie, tratte da documenti pubblici che ebbi occasione di studiare or 
è molto tempo, e SUD liet di metterle a disposizione degli studiosi. 

Pare che quella associazione fosse conosciuta qui prima che nel 

Regno di Napoli, perchè il documento pubblicato dal Rava è del 
settembre 1855 e accenna ad un precedente dell' agosto: qui invece 
la polizia cominciò ad occuparsene al pi incipio di giugno, e con essa 
se ne occupava il T. M. Degenfeld, L R. gov'rn;;tOlè civile e militare. 

E già nel giugno si era potuto aver conoscenza della cifra della Società. 
che era musicale e dei nomi dei principali affiliati. Nel luglio si inte-
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ressò della cosa la Direzione crenel aie di poliZia di' R M' f . •• •• <> oma. a 1001-

maZIODl assai piÙ precise ebbe nell\gosto mercè I . b'l . .. " a mlTa I e orgamz-
zazlOne austnaca dello spionaggio, il D egenfeld . 

Senonchè è facile avvertire una specie di contraddizione f I 
dr" . ra e 

ue po me: mtanto: I nomi ri~eriti dalla polizia pontificia non corrispon-
dono affatto a quelli segnalati dalla polizia austriaca' l' qu l' . 

I 
... .. ' a I Invece, 

sa vo vanantl dipendentI da mcertezze di trascrizione son l' t . . d' . I ' o g I sessI 
10 Icah ne rapPOl.to napoletano . . Della cifra musicale non si parla più. 
Queste ed altre clfcostanze che Ii nostro Cantoni potrà e vorrà certo 
far conoscere, mi fanno dubitare che effettivamente le . f '" • . ID ormaZIODl SI 
nfenssero a due sette diverse' e per verità di cod t ...., . ' es e aSSOClaZlOm plU 
o ~eno se.grete: anche nel nostri pae.ii non era in quegli anni tormen
tOSI p~nuna: nco/do, p. es., f'a quelle a me note, la « Società dei 
T artan ) e la « Società Marianna . 

Ad ogni modo, la concordanza intorno aila « Società della Morte » 
delle notizie pubblicate dal Ruya e di una parte di quelle che ora le 

mand.~, s.pecialmente rispetto ai nO'ni, giova a cl re alle notizie stesse 
un plU SICUlO fondamento. 

Cordiali saluti dal 

Informazioni della polizia pontifIcia 

dci giugno.luqlio /855 

J 01;\ d'una parle degli allihati alla Sod lù ~/clla mori': 

Orso F ubbini - Ver ciii 

Claudio Rabbia - Valsa. ino 

EheDghstein Mariano - C arca<'ona 

Balleslri Luigi - Pielramala 

Cotti Ignazio I . 
V l · . G'd \ PIemonte o Iten UI o 

Mecozzi Nicola - Roma 

Zafli (sic) - Forlì 

Giorgio T assier - Svizzera, anI. dI Zur go 

B~rellani lessandro - Berganto 

Havina Giuseppe - Voghera 

Freschi Giovanni I p ' 
Migltelli GIUliano \ lacenza 

Fer rari G iuseppe - ManIO\Q 

Litta Vincenzo - Milano 

i\larocchi IgnaZIO - Pa\'i 

suo 

A. D LLOLIO 
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d I·, d' R . a questI' nomI di due mode ne i dIr zione gen. I po ma I orna aggIunge 

Irgilio Trampolmi 

Pompeo Pramodini 

La cifra della Società è musicale 

Le note sono le lettere e i segni gli accidenti della scrittura: (9) punto ammirativo -

( I) separazione delle parole - (O) punto affermativo ~ ( , ) apostrole - (-) per 

dare maggior forza ad una parola come si farebbe puntegglandola. 
Un foglio di musica porta l'intestazione c Studi per Corno segnale basso •. La 

spiegazione è questa: 
La Società della morte 

Gioia e lesta, l'aspettato arriva come Mazzini ha promesso, - L'eroico Gavazza è per 

porre piede in Italia. _ Possa la sua venuta iniziare quella rivol~zione che, differita soll~nto 
per politiche considerazioni e circostanze, or ci prepara la FranCIa. - Possa segnare quell ora 

che, pIÙ ritardata, tanto più scorrerà tremenda ai tiranni. 
Fede, speranza e sangue. 

Informlu:ioni di DegenfeId 

28 agosto 1855 

La Società così detta dalla Morte annovera a quest'ora un numero forte di membri, 

ed ha ramificazioDl estese in tutte le principali città d' Italia ed in parecchie di Francia, come 

Pangi, Lione, Nantes, Bordeaux e Marsiglia. . . 
Questa società ebbe origine, riforma ed ampliazione da quell' altra anhc~ . chì~~at.a 

degh ammazzatori, che in essa venne trasfusa. - Conta nel proprio seno tre. ordml. d md.

vidui: I Contribuenti, i Direttori, gli Esecutori . I Contribuenti non hanno d,retta mge~enz~ 
negli atti esecutori della Società: ne conoscono benissimo gli statuti, e le conseguenze d, ess., 

ma non se ne immischiano bastando a loro soltanto la precisione nel pagamento della quota 

mensile, a cui si obbligarono pel buon andamento della società e per lo stipendio che .Irui

scono mensilmente gli esecutori. I Direttori si uniscono in consiglio, discussano (IIC) e 

decretano su chi debba esercitarsi l'azione sanguinosa degli esecutori - Gli Esecutori sono 

CIechi istrumenti del Consiglio Direttivo, ricevono gli ordini, cui giurano di eseguire ledel~ 
mente, senza diritto di farvi sopra il menomo commento e riRessione - Tra i Direttori e .gh 

Esecutori vi ha poi un' altra classe di sanguinarii, e sono coloro il cui mandato conSIste 

nell'assassinare quell'esecutore, il quale, dopo di aver ricevuto un ordine, o esita",: di effet

tuarlo per paura, o cadesse in sospetto di denunCIa presso le Autorità. - T aie classe mtermedia 

gode il diritto di compartecipazione alla maggior parte dei segreti della Società : non .Ianno 

parte della medesima che gli uomini già lungamente esperimentati,. ed avuti p~r ~edehsslml. 
Capi della medesima Società residente in Piemonte sono: .1 Conte PalI d~ ~ aenza -

Ciani, veterinario di Forlì _ Lodi - Fanelli, pittore di Bologna - Dottore COCCODI d. P arma 
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- Romagnoli - Riccardi - Dardano - Nilla - Bosio - Savi, Piemontesi - Fontanella _ Pellinonl _ 

Brizzi, Lombardi - Giudici - Ingegnere Bianchi - Piolti - Api - Guttiez dI' MI·la M , no· Onllnl, 

medico di Piacenza. 

I membri di detta Società portano un distintivo o sul davanti della camIcia, o nelle 

dita, e consiste in uno spillo, o in un anello, in ambidue del quali sono travenalmente Incui 

uno stile ed una pistola e nel mezzo un teschio. - Lo scopo di detta Società è dI far scom

parire inesorabilmente quegli uomini inRuenti, i quali hanno contrariato e contranano il 

progresso de' principi della medesima, i quali, in sostanza, suonano !ocialismo. - l dI lei 

colpI non devono essere vibrati soltanto contro gli a .. olutisti, ma contro ancora i costttuzionalt 

essendo ambidue questi partiti avversanti la medesima. ' 

* * * 
NOTA - Come si vede, nei due elenchi, austriaco e napoletano, sono comuni i 

seguenti nomi: Pasi di ,Faenza, Fanelli di Bologna, Cocconi di Parma, Romagnoli, Riccardi, 

Dardano, Savi, piemontesi, Fontanella, lombardo. Sono evidentemente la stessa penona: il 
Ciacci e il Ciani di Forlì, il Villa e il Nilla, il Rosi e il Bosio, piemontesi; Il Polizzoni e 

il Pellizzoni, il Brigi e il Brizzi, l'U''1 e l'Aosi, il Guthieses e il Guttiez (Gutherez ?), 

lombardi; il Montini e il Monsini di Piacenza. Il Piatti del documento napoletano e I due 

nomi : ingegner Bianchi e Piolti dell"austriaco indicano certamente il solo Piolti de' Bianchi, 

milanese. In più, nel documento austriaco, ci sono due nomi: Lodi e Giudici. 

--------.----------------------------~.~------

NOTIZIE 

L'opera del Comitato per Bologna storico-artistica. - Si è riunita in quesll 

giorni nella sede del Comitato (Palazzo del Podestà) l'A .. emblea dei soci. 

L'adunanza numerosa era presieduta dal vice presidente ono Conte Cavazza che anzi

tutto espresse la riconoscenza del Comitato verso il Comune di Bologna per avergli questo 

concessa così degna residenza. 
Giustificato il lungo ritardo della convocazione dell' assemblea dei soci, il Presidente 

ricorda il gravissimo lutto che nell' anno decorso colpì il Comitato con la morte di Alfonso 

Rubbiani, e con commossa parola ne ricorda brevemente le eminenti qualità della sua mente 

di poeta e di genialissimo artista, il grande amore per la sua Bologna e la illuminata opera, 

sia nel campo dell' arte antica, sia, come felice ispiratore, nel campo dell' arte moderna. 

Non aggiunge altre parole perchè una solenne commemorazione dell' amato e illustre 

collega sarà tenuta fra breve in Bologna da Corrado Ricci che con entusiasmo accolse l'invIto 

del Comitato. 
Ricorda che furono raccolte fra la cittadinanza L. 12,000 per onorare la memona di 

lui ne) S. Francesc<>. Fra breve un' apposita Commi .. ione già nominata deciderà d'accordo 

colla Fabbriceria intorno al lavoro da compiersi. 
Il Presidente passa quindi a commemorare il compianto socio avv, Raimondo AmbroslDl 

di cui ricorda parti~olarmente con quanto intelletto d' amore avesse raccolta una importan

ti .. ima biblioteca che con grande utilità degli studiosi sempre metteva a loro disposizione. 

Rievoca poscia la venerata memoria di uno dei più illustri soci del Comitato, Camillo 
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B It', CD:l nUetto ricord com ~iìli ne ( incerimmo amico e dcII' c era sua verace 

ammlr lor , Fil I.nente chiud la Ile dolorosa delle OlOm~morallOnl col ricordare la coo

per z ne pre-ic: ssima d tJ. in importanti Imi r .tauri e particolarmente in quelli promossi 

<hl Co mtato a t' ottimo intelli~ nt cepomMtro C~sare loruui che Ifon<o Rubbianl come 

nOI eb ~ cari !lI~O, 
D p ciò il Presid~nt~ ri! rì intorno ai la\'ori complull od IO c )uo, 
In orno I P lazzo d~l P'ode I ~!POsC come su p r~re della iunta Superiore dI Belle 

• ra r i<ostruiti con la lOede.im f~dehà gli edIfici (he a mezzo del secolo ~ V costi

t i\ n la Cu ,;] del Palazzo, come quelli dei quali unic.~mente si ave\'ano traccie integra

bll!, f fe mente corrispondonti ai docum~nti di archivio, Tale importantissImo restauro, 

CO:l~oll,) neli mas:lma part~ sollo In dir'zlone del compianto Rubbiani fu pose i rosegulto 

da: su coli boratori ing, Zucchini e pro~, Casanova coadIUvati dal prol. Breveghen, per 

incarico del Comitato e col pieno as enso dell'AmministraZIone dci Comune, 
l un;> merlatura decor"ti\ a con la q~lle coron,ne Il muro del cortile, la Giunta 

r Ne delle Belle Arti con izliò di sostitu,re una m'!rlatura semplice, la cui esecuzion~ è 

J: Dm n' :le;lm~nte SOSp~Sl, data la im",inente pubblicazione dci documenll raccolll dal 

eh: r,' ' ~,J prof, Fal!elli per cono cere $e da essi verrà motivo di nuo>e r,flessionl slIl coro-

nano ~to d I :nuro, 
Il pro:;e:to al cui stud.o a\'eva g;à atteso il RulJb.ani, per il restauro del santuario di 

S, .13r.a del Baraccano. mercè pecialmente la imziativa lode\oli sima del ~enatore Enrico 

Pini, allora preSIdente d Ila Amm. istrazlone dei Pii l. tituti Educa ivi c sotto la intelligente 

dlTeZlOn tecnica dell' mg, Lorenzo Col!va, è stato eseguito di recenh', sia nelb parte m<d oevale 

delle mura di nuovo merlate, SIa nella facciata della clllesa o\'e SI sono messe in evidenza 

le di\'er e f~,i storiche dell' o!ll!in,1 ed importante edificio, 
La direzione ar istica del Conlltato ha coadIUvato con zelo ed amore perchè .1 resI auro 

riusc: se 'ec~ndo le ragioni storiche ed archeologiche, 
C n,lotte a termine le lunghe prahche relative al npmtmo delle cupole di San GIJ.como 

med,ant .. \' aiuto e \' mteressamento del prol. Corsini. Dg i .opra.ntendente dei l\lonumenti 

pe- r Eml!.a, da poco si è messo meno ai lavori sotto la direzione del pro!. C o\lamanni e 

dell' mg, Stanzani per \' ufficio tecnico di finanza, 
E 'à un risultato notevolissimo per la estelica dcII a facciata e del tempio si ottenuto 

scoprendo la prima dell .. tre cupole, 
In occasione pOI d Ila decennale di S, GIovanni lo 10nte fu compiuto dalla Direzione 

del Comitato Il restauro della bella faCCIata di detta chiesa. restauro promosso dal compianto 

parroco don Domenichim di CUI Il Presidente ricorda le molte L nemerenze acquistate, pei 

preg"\ olt nstau!l artishci compiuti nell chiesa e da lui pure pr mosSI, 
Del modo onde fu condotto Il restauro, la cittadmanza ha manifestata la sua unamme 

<:omp,aceDza, 
A cura di un benemerito Comitato speciale pre .eJuto dal conte Luigi Salina su disegni 

e CO:l \' assistenza dell nostr di(ezlone artistica furono restaurah tre lati del thlostro di 

, \'inore, così pre;;evole esemp'o di arIe romaOlca emiliana, Appena saranno raccolte le 

~mme adeguate 51 porrà iTlano al restauro del quarto lato e, ç me SI spera. dell' Importan-

tissima chiesa, 
La memoria della penuhm cinta di Bolo~na è stata compie dta con \' apposiZIOne delle 

due ultime laplJi: l'una lo via Bocca di Lupo e l'altra In vIa 1\1aggia, 
ricordare poi le riunioni degli scolari dell' Universilà di legge che si tenevano In 

• Domenico dal sec, XIlI al sec, XVI e 4uelle degh scolari di meèlcin3 ed nrh che ~I 
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raccoglievano dal sec, XIV al sec, XVI' S F , I lo , ran 'esco per ' , R 
I etton dello Studio e per sta bi\' 'l' nommare lettori. elegg. re 

Ire quant a tro Interessava le ' , 
recentemente collocate due lap'd' Il' d nspethve corporazioni, furono 

I I a esterno elle d 'd h' 
Accoghendo l'invito di un g d"~' , ue ~nzl etle c lese monumentah. 

C 
ruppo I clttn'llm abItanti n ' d ' S 

omltato ha presentato in o 'I . el presSI I ,Domenico il 

h 
n me suo I progetto dell' ing G 'd Z h" ' 

c e, partendo dal fianco della Ch' d ' S D . ' UI o ucc mI per un nuovo vi~le 
d Il C 

lesa I , omemco pe I l' 
e e appelle Pepo!. e della Ca Il M' - r a qua e SI progetta il restauro 

f 
' , ppe a agglore - cond 'd I 

reltla!!1 del nome di Alfonso R bb' 'h ' , uca a vIa e Cestello e possa 

XII G
' u lam. c e lo VlClOanza abit' l h' , , • ' 
LUgno, il quale verrebbe c ' " o ung I anm e Ideo Il Viale 

051 messo m pIÙ d' tt " della città, Ire a comurucazlone col centro orientale 

Si spe~a che il Comune il quale già a mezzo dell' in 
clpale, lo SI è ora saputo, aveva studiato anal o g, Bedetti dell' ufficio tecnico munt-
Comitato. soddisfacendo al desd ' d II ,eg, progetto, possa accettare la proposta del 

d I enD e a clttùdmanza e contribue d d ff ' 
e a un vantaggio notevole per la viabilità, n o a un e etto pittoresco 

11 Presidente espresse ancora i sensi del '.' , , ' l' plU VIVO compiaCimento ai b ' d I C 
per I restauro dell' abside di S t M ' d" mem n e omitato an a ana el ServI esse d l' 
comunale abbia di buon grado d ' t 'b" n o noto come Amministrazione 

a en o a contn ulre generos t h l'' 
SIa al più breve compiuto, amen e a c e Importante lavoro 

Per il 1915 il Com't t h ',' I a o a gla m parte approntat \' d' , 
approntare per i restauri del palazzo Fava, d \I R o g I stu I e altn spera di poterne 
Zamboni, e a occhetta della torre Asinelli e della porta 

l! Presidente espresse infine l'au uri h l'A " , 
tato la fiducia e l'appoggio di cui hg o c e dmmmfiistrazione comunale mantenga al Coml-

I! ' , , a sempre go uto no ad ora, 
SOCIO conte FilIppo Bosdari nell' associarsi alle ,,' , 

memofla dI Alfonso R bb' , , . espreSSioni dI cordogho c di onore alla 
d u .anl, SI augura che II Comitato p tt d I 

i quei restauri e lavori che son '." 'h ossa a en ere a completamento 
dinanza e 'I o gla Imzlah e c e tanto stanno a cuore a tutl la citta-

P dParhco ~rm~nte al compimento del re.tauro del Palazzo del Podestà 
ren ono. qumdl la parola i soci prof, Raffaele F acciolt d ' 

raccomandano Il pnmo il rest I ' e otl. Ugo Bemaroh che 
auro e a manutenZlone del t' d' S B 

secondo la tomba di Roi d' P ' por ICO I , artolomeo ed il 
an mD asseggen' poscla dopo r ' , d I 

sarà tenuto onto delle ra d " ' , a tcural.lone e Presidente che 
P dII' ccoman aZlom, SI approvano i re oconti del 1912 e del 191 3 

, assan o a li nomma di nuovi .oci vengono eletti i se u ' d ' 
dI Bologna conte FT C d g enh: ott, F, Zanard, sindaco 

An " .1'p'PPO, avazza, ott, G, Cosentino. prol. F, Filippini e prof L Pe" 
nuncla POI I reSidente con ra d . h ' , .CI, 

dagli onorMi a socio effeth 'I g nMe tompl,acenza ,c, e, per, dispo.izione statutaria. pns'a 
Bologna, vo I conte li aguzZI Valen m seguito al suo gradito tra.loco 

Vuole poi il Presidente, prima di passare ad altro I t ' segna are ai .oci la grande beneme-
em,a acqUistatasI dali' mg, Guido Zucchmi che fin qUI' • presto r opera sua, oltre che mteH;-

gente e premuro.a, sempre gratuita, 

Deve poi d " , con Isplacere comunicare ali' as:emblea che il venerando t T ' 
amato preSidente li d Il' . " d I C .ena ore acconl 

d 

no a 100ZIO e omitato. ha espre so il fermo deside' d ' 
nerato all' ufficio di Presidente effethvo, no I es'ere e,o-

/I Consiglio riten d d' , , 
b 

,en o I non potere mSlStere, propone che il senatore T ' 
enemento della "d ' acconl. tanto 

ODorario d l C n~stra cItta e eH edilizia sua antica e moderna, sia nominato a Presidente 

P 

, e O~'t to, La proposta è accolta dagli applausi di tutli i presenti, 

nma che 51 proced Il' l' d I C ' l' , il prof Ca ' , a a e eZlone e onSlg IO. Il Presidente deve pure comunicare che 
, sanova e l mg, Zucchml per apprezzabili ragioni dI è~Ecatezza hanno e pre o il 



o 
d~sid~rio di ~ ere e onerall di far parte del Consiglio direttivo per lascIare pIena hbertà al 

nuo\o Con$lglio in ordme agli studi ed \ll lavori del Comitato. 
\I pro!. ollamarlOl propone che intanto si nomini a presidente per acclamazione l' ono-

rc\'ole vazza, che fu l'ideatore ed il primo promotore del Comitato, al quale egli prestò 

POI ~mpre opera intelligente e zelantissima. 
La proposta è accolta da applausi; senonchè il conte Canzza, pure vivamente ringra-

ziando, prega che $la segwta anche per lui la votazione segreta. 
Dopo di che, procedutosi alla votazione riescono eletti: ono conte Canzza, Presidente; 

pro!. Chcrardo Chlrardini, Vice-Presidente e Consiglieri: rag. Alfredo Baruffi, duca Lam

berto Bevilacqua, pro!. Mario Dagnini, ing. Attilio Evangelisti, pro!. Francesco Filippmi, 

dotto Ludovico Frati, dotto Adolfo Merlani, prof. Antonio Silvani e pro!. Albano Sorbelli. 

* * * 

La Biblioteca .. , e il pubblico. - \I Viandan/e torna a battere in un giornale 

cittadino su un vecchio desiderio suo... e di molti altri. Per parte nostra dobbiamo notare 

che ci trova perfettamente convinti nelle sue conclUSIoni. 
• Converrà insistere, con la speranza almeno che - secondo le formule della buro

crazia _ la richiesta sia presa... in considerazione. È problema vecchio, già altre olte 

discusso con approvazione di quanti si interessano di studi, in questa Bologna tradizionalmente 

cultrice di ogni più nobile disciplina dello spirito; ma per quanto discusso ed approvato. il 

problema non trova soluzione da parte di coloro che son preposti anche alla Biblioteca. E 
non parlo del valenlissimo Sorbelli, ma del Comune, perchè il bibliotecario, fra i prtmi, 

invoca, come me ed altri moltissimi, una saletta dedicata a tutti coloro che, pei loro studi, 

hanno bisogno di star molto in Biblioteca, e far consultazioni, e veder libri mohephci. e 

molti averne sottomano, acciocchè per ogni confronto od accertamento, non debbano pas 

seggiare pel lungo salone, con dIsturbo proprio e d'altrui. 
Ma il Comune, sollecitato, pregato, importunato, intese sempre a sordo, invocando 

a propria scusa, non so quali meschinissime diflicoltà. 
c Tutto ciò che si potè ottenere dalla passata Amministrazione fu c un benevolo inte-

ressamento », e non altro. 
Troppo poco davvero. 

c La necessità di una cotale saletta - si domanda che venga arredata con tavoli e 

sed,e d, paglia, non poltrone per farvi il chilo comodamente - è dimostrata da molte con

tlDgenze che ora rendono poco utile quel retro banco arieggiato dal continuo via vai dei 

distributori solertissimi, ed occupato sempre - orribile a dirsi - da studenti e dilettanti di 

belle arb, fra cui spesseggiano le signorine. 
Le due modelte tavole che son contro le finestre, restano tutto il giorno, e per forza , 

alla mercè degli scartabellatori di libri Illustrati, contemplatori di figurine egizie, e stud,OS, dI 

SiStemi architettonici. Tutta brava gente che ha diritto di usare del ricco materiale onde è 

fornita la Biblioteca, ma che ingombra troppo spazio, nel pochissimo rubato al retrobanco 

dalla buona volontà dei dirigenll il servizio di distribuzione. Nè sarebbe gentile, mau ime per 

le signorine, invocare l'ostracismo. Studino essi a loro talento, disegnino, amminno I capo

lavori dell' arte antica e moderna, poichè anche lo studIO del l' arte deve essere fatto con 

comodo ed attenzione, ma se essi occupano quei due banchi, gli altri dove diavolo si deb

bono nfugiare? Tra i ragazzini che cicalecciano allegramente sulle ostiche traduzioni latine ? 

Ivi non starebbero troppo a loro agio. Non resta che la sala di consultazione, vale a due 
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un posto bello fin che si vuole ma d I 

I 
' Icomo o onta no dal b d 'd ' 'b 

ogo. In quella lala ci si potrà f ' anco el IStn utori e dal cata-
. I . . ermare a compuls8re un codice d d ' 

capIto o dI stona ma guai d b' ,o a stu lare magarI un 
. . . ' a aver I$ogno di altri libn Non t d 
ImpIegato sila a disposizione dei b' . d' . po en o pretendere che un 

Ilogno$l I raccolta lol't d ' . 
una passeggiata, con l'obbligo di andata e ritorno, I u me, ques.tl ~ono costret ll a fare 
occorrente. per provvedersI dI tutto il materiale 

c D. al che, si conclude, essere la Biblioteca •••• 1· h b E - meno utile per coloro h " 
anno ISOgnO. per quelto che si fa reclamo c e plU ne 

d' b I all' ufficio d'istruzione, Il quale ha il dovere 
1 non uttar o nel cestmo, o di passarlo IO archivio. Non 

molto danaro per t ' si dica che occorre spendere 
. .. accon entare non nOI loltanlo, ma, il che è li un gIUsto cr t d ' d . I meg o, per ordinare, conforme 

d
I eno I mo erOltà, a 13iblioteca cittadina Del po t 

mo esta sala di sludio ce n'è t . s o per cavarne fuori una 
buon volere " ' quan o se ne vuole, non occorre che una cosa : un po' di 

* l< li 

, Per Luigi Rava. - La nomina di Lui i Rava a Co '" . 
UOIversilà di un alto maestro 'I . g nSlgllere dI Siaio pnva la nostra 

, . '. e I rammanco non poteva non farai sentire. 
Ali AccademIa delle SCIenze nell' ultima sua seduta 1'1 f 

Id I d
. pro Brini pronuncIò belle e 

ca e paro e I affelto a nome dell' inlera classe, . 

Nella adunanza del Consiglio Accademico lenuta il . . 
ciala la nomina del prof LU',O'I Ra all' I ffi ' d' gIOrno 3 marzo Il Rettore, annun-

. .. va a lo u CIO I C . r d' S I 
lettera da lui indirizzatagli: onSlg lere I talo, esse la seguenle 

Ro""" 25 febbraio 1915 . 
« II/us/re e caro collega, 

d I J

: Un recente D. R. mi fa l'onore di chiamarmi al Consiglio di Siato a d 
a marzo pr' N Il' . . ' ecorrere oS$lmo. e ora penOSISSIma in cui debbo separarmi dall' u · . , I . 

e indime t' b') d' Il h' OIverslta g onosa n Ica I e, al co eg 1 onorandi e dai giovani carissimi '1' . . I . d' M " ' I mIo pensIero SI vo ge al 
passalo, al gran I aestn scomparsI, al mio lungo pellegrinaggio soslenuto dalla s d ' 
polere prender sede nello Studio dove ero stalo discepolo' ai c Il h' bperan~ ~ 
giovani che f . . . . ' o eg I sempre enevoli, al 

con ortarono I mIeI mohl aoni di insegnamento alla C'ttà b'li' . e cara, ' I no I SSlma, ospItale 

~ Ella che dedica cuore e menle alla Scuola, con merilala fortuna e ne è . mb' 
con VIVO affelt . I . ' nca lata o e con uOlversa e estimazione, comprenderà i sentimentI' di ' '1 . . d I e mIO cuore e I 
fOIO gIUsto o ore. Ragioni varie di salule e di famiglia ed in ' 'I . h . molti .. d . l' . ,Sleme I penSIero c e, pel 

mIeI oven par amentan, non era pIÙ, come un tempo, regolare il mi . 
suasero d l' I tr. o corso, mI per-

a accettare a to umCIO. lo esso, e nella vita politica Ella li '11 R 'd . ' vog a, I uslre eltore 
consl erarml come un figlio sempre devoto dell' « Alma Mater » Ogni v t d' à' ' d' • o o 1 questa avr 
~mpre nspon enza nel mIo cuore. M i ricordi ai colleghi illustri con grande affett li 
ID qualunqu ffi" .. 'd o, e vog a, e u CIO IO mI SIa, consl erarmi come un soldato della sua mi\" h . 
le alt 'd li à d Il S wa, c e mua con 

e I ea t e a cuoIa, alla fortuna della Patria. 

« A Lei devolamente grato e memore. c .J/ff.mo: L. RAVA ' . 

Interprete dei sentimenti, con cui la noltzla fu accolta dal Consiglio Accad' . f l'ex R . . , emICO, SI ece 
eltore prof. Puntom, II quale nlevò la gravità della perdita, che l'Ateneo b I 

faceva coli . d' L . . R Co" . o ognese 

M 
.a n~mma I UIgt ava a oughere dI Stato. /I Rava non fu qui solo illustre 

ae,lro dI S d Il'A ,. , ) clenza e mmmlSlrazlone, ma, nel a lua pOli2.iooe politica di depulalo e di 

6 



82 -
mini tr • fu . he patrocinatore fervido ed autorevole d, tuth I nostri interessi universitari. 

E li f ori notevolmente lo v.luppo dei smgoli Istituti, concedendo loro od ottenendo per 

loro, empii su idi ~ltaordinari, aumenti fi I di dotazIOni, nuovo personale a~istente ed inser-

VIente 
Un I lung e orprend nte elenco do"rebbe compilare h, "olesse partitamente enu-

merare • benefici resi d R v in questo senso alla nostra UniversItà. 
Ma soprattutto in due solenni occ 10m ebbe per nOI a manIfestarSI l'ellicacia .dell'~pe.ra 

u di Mini tro: quando SI avviarono le pratiche per la seconda onvenZlone umversltana, 

e quando fu nchiesto l' mpliamento della nostra AccademIa delle SCIenze. . 
Come la prima Convenzione umversltaria fu pnncipalmente opera del smdaco Alberto 

Dallolio e del mlmstro Codronch" co ì I seconda ConvenZIone, che anche maggiori benefici 

ne doveva apporta,e, fu pnnclpalmente opera del smdaco marche-c GIuseppe . T an.ar.i e di 

LUlgt Rava; questi non potè, per vicende politIche, apporre la sua firma di MmlStro al 

solenne atto; ma pnma di uscire dal MmlStero prOVVide a che mevitabllmente esso dovesse 

POI essere compiuto, e non mancò mai di sorvegliare con occhiO Vigile e premuroso l' anda-

mento di così rilevante operazione. 
Compiuto, invece, del tutto con suo proprio atto d, Ministro fu l'~mp!i~mento de.lla 

nostra Accademia ddle SCienze, sotto la presidenza dei senatori Righi e ClamlClan; ampha

mento, il quale non solo ha cresciuto lustro alla stessa nostra Umvenltà, pei suoi r.app~rt~ 
coll'antico e nobili'5Simo Istituto, ma ha anche arrecato, col cambio delle pubbhcaZlonl 

estese a lutte le pnncipali Accademie del mondo, Immenso vantaggio di materiale scientifico 

a due delle nostre Facoltà, quelle di GIUrisprudenza e di Lettere. 
Ciò premesso, il Puntoni propose che il Consiglio Accademico, in rappresentan~ del~ 

\' Umversità, esprimesse a Luigi Rava, in solenne forma, con indinzzo su pergamena, t suo. 

sentImenti di gratitudine, e con la compiacenza di vederlo elevalO a così nobile ullicio, 

insieme il rammanco di perderlo come insegnante di questa Università, e l'augurio fervidissimo 

che Egli possa al più presto ritornar vi ad onorare la cattedra gtà da lui tenuta. 

Tale proposta fu accolta e approvata per acclamazione; e al Rettore fu allidato \' in

carico di darne sollec.ta attuazione. .. 
* * 

Un cospicuo dono alla Biblioteca Comunale dell' Arcbiginnasio. - Pochi 

mesi or sono un Illustre patnzio bolognese donò alla Bibhoteca dell' Archiginnasio una raccolta 

di opere inglesi comprendenti quanto poteva riguardare quella letteratura nella pri~a met~ 
del secolo XIX, e poco pnma la famiglia del compianto Altobelli ed Il pro!. Muuo PazzI 

donarono alla patria Biblioteca I Itbri appartenuti ad Abdon Altobelli e a Giuseppe Paui, 

un ricco materiale, cioè, d'arte, di stona e di letteratura. 
Ora un altro cospicuo dono viene ali' ArchIginnasIO dalla liberahtà del conte Ercole 

Caddi Pepoli di Forlì. Nipote d. GIoacchino Pepoh, II CUI nome è così legato alla stona 

della liberaZIone di Bologna dal vecch, dommatori e daglI stranieri così nel 1848 come nel 1659, 
egli ha voluto che la libreria di quell' uomo mSlgne si raccoghe e e comcrvasse m questa Città 

che il Pepoli amò sopra le altre. Sono oltre cmquecento opere di storia, di economia, d~ 
polibca e diplomatica, di questioni sociah ed operaie (II Pepoli fu tra i primi autorevoli 

protettori delle eia I lavoratricI) che, qu ntunque un po' arretrate, pur saranno .c~nsultat~ c~n 
grande vantaggio, e neUo Itonco Archigmnasio afflcchiranno un ramo dello sClblle tra I piÙ 

importanti. Tutti i volumi poi sono IO ottimo stato di conservazione, e da ciò vien nuovo 

pregio al dono. 
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Così il Sindaco come la Direzione della Biblioteca hanno espresso al munifico dona. 
lore i sen.i della più viva gratitudine. 

* * * 

I manoscritti della poeteua Pignocchi alla Biblioteca Comunale. - È ancor 

vIva in Bologna la memoria dell' illustre letterata e poetessa Teodolinda Franceachl P'gnocchi 

che, nata a Civitella di Romagna nel 1616, qui a Bologna dimorò ed insegnò, educatrice 

impareggiabile (profondendo i tClori della sua dottrina e dell' animo nobilisaimo) e qui mancò 
ai vivi nel 1694 fra \' unanime compianto. 

Ora la nuora della preelara gentildonna N. D. Elena Urbinati vedo Pignocchi quale 

erede di Lei ed insieme con i figli N. D. Concetta Pignocchi vedova del compianto ecl 

esimio comm. Carlo Malagola, e N. U. cav. Emanuele Pignocchi, con spontaneo e commen

devolissimo moto dell' animo ha voluto porgere in dono alla Biblioteca Civica dell' Archi

ginnasio i manoscritti del\' illustre scrittrice, aflinchè vi siano conservati ad uso degli studiosi, 

a lianco delle opere a stampa che già vi si custodiscono in buon numero. 

Il principale fondo di qUClta pregevole raccolta ora entrata nella nostra Biblioteca è 

costituito dalle prose e poesie manoscritte edite ed inedite nonchè da studi prose ed epigra6 

del tutto inediti. Compiono bellamente la ragguardevole collezione: il carteggio del\' insigne 

scrittrice, le copie delle lettere del chiaro letterato romagnolo Filippo Mordani alla medClima 

dirette e gli scritti ad essa dedicati. 

La Biblioteca si fa un dovere di segnalare alla pubblica attenzione questo cospicuo 

presente pervenutole mercè la liberalità della Nobile famiglia Pignocchi la quale ha così soddi

sfatto un voto del ceto erudito bolognese. 

* * * 

Leonardo Biatolfi e il monumento a Carducci. - In occasione della recente 

venuta di Leonardo Bistolli a Uologna per esaminare la casa del Carducci e il terreno su cui 

sorgerà il monumento, il signor Ascanio Forti ha avuto un interessante colloquio col grande 

artista, le cui impressioni da lui riassunte, siamo ben \teti di riprodurre qui perchè danno 

alcune « indiscrezioni » sull' opera d' arte dedicata al Poela della terza Italia . 

« Leonardo 8istol6 era ieri (22 gennaio) nostro graditissimo ospite. 

Volle personalmente accertarsi che il terreno sul quale dovrà posare \' Acropoli Carduc

ciana sia ben preparato ad accogliere il gran bassorilievo di quattordici metri, i due gruppi 

legati ad esso per una trama di semplici linee architettoniche e la 6gura serena e pensosa 

del poeta. Ora la collina dolcissima, con lo sfondo dei tre cipressi così cari al Maremmano, 

che vi riviveva un po' della sua Venilia, è ingombra di neve. Ma non appena saranno passati 

i rigori, e innanzi che la nevicata delle primule imbianchi di più grato candore il prato e la 

siepe attorno alla Casa disabitata, tutto sarà pronto a ricevere con un amplesso fragrante il 

nobile marmo scolpito. 

È nei voti di Leonardo Bistol/i che il bassorilievo scompartito a trittico viva in un verde 

intenso di lauri e di mirti ed abbIa l'accenno di quei lecci loscani che il Poeta amava tanto, 

non dillicili a trapiantarsi nel nostro terriccio. Il gradino cenlrale dell'esedra può anche avere 

una fragile fascia erborea. Ma nessun'altra molle pianta, amore di umi~ tempi, vivrà a piè 

dell'i~ce nera che al maggio palpitante tornerà a raccontare le sue storie arcane. Cipressi 

queruli di nidiate, che parleranno di San Guido e di Polenta, elci che ricorderanno le fonli 

del divo Clitumno; e poi i sacri lauri che Plinio chiamava proteUori della casa e Tiberio si 
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ponev In \r ~ .• te per 1I0nt name la folgore nelle tempeste; e Il mirto romano dalle foglie 

ovate onde si incoronavano le GrazIe e I musa Erato." Pochi fiori, Nessun'altra pianta, 

11 gran tritbco mostrer in quest' ambiente di sempreverdi il nobile concilio di figure 

all~onche che Leonardo Bistolfi ha scolpite a ba so nlievo nei tre comparti marmo rei ad 

Inarnare _ ortifu oddilul orlifiCl - gli spiriti e le forme della poesia Carducciana: d Ile 

figure smIlze e plovinette dei primI canti di ballllglia e di rivoluzione alle ultime figure gravi e 

salde del canti itallci, I Patn, Il Piemonte, il Cadore, Alberto di Giussano: nel comparto 

centrale r allegoria del Poeta, un giovane lineato nelle p'Ò snelle forme elleniche, il quale 

ghermisce volo per l'ala la strofe repugnante, formando fr il suo corpo arcuato nello sforzo 

e le deltcate forme femminili ferm te nel volo aereo, come una ghirlanda: entro questa ghir

landa di sfondo è la figura del Poeta scolpito in alt~giamento di riposo nel primo piano 

dell'Acropoli. Ai lati _ ali avanzate del mausoleo - i gruppi del culto della Natura, e 

del cav 110 della Libertà. 
A quando la collocazione} Sorridendo lo scultore ci ha risposto che avverrà presto, 

on \' allretlo coi voti: si vedrà come è precipitato un bel sogno ». Leonardo Bistolfi 

non è slato mal un buon profeta, Egli ha fatto opera di vita, come già col monumento a 

Segantini, come già col monumento Orsini; come già con le sue opere di apparenza triste: 

la Sfinge , dove dalla morte nasce la primavera, il Sogno che esprime come i fiori nascano 

Galla morte, Il Dolore confar/alo in cui la morte diviene vita nell'amorosa meditazione, il 

Crislo in cammino cioè la morte considerata quale il più puro dei miti ... 

• • 

Un voto della Facoltà di legge per gli studenti belgi e per il pro!, Kova

lewaky, _ Nello scorso novembre la Facoltà di Giurisprudenza ha emesso un voto a favore 

degli studenti belgi. La votazione avvenne dopo un breve discorso del prof. Brini così con-

c.epito: 
c Questa prima volta che tornIamo a riunirei, in tanto angosciosi momenti, fra i comuni 

pensieri che ci premono il cuore, due ci fanno erompere olllli in una espressione. 
c L'uno è quello di due nostri egr~i studenti, due nostri figli, belgi, Giuliano Pholien 

I~ale, Paolo Pa.tiels medico, che, votati e fedeli al supremo dovere, servono ora, come tutti 

I loro fratelli degni del nome, il loro, ahi tanto provato e veramente eroico paese, il primo 

volontario colle armi, Il secondo in quelle ambulanze; col nostro augurio dall'animo di riaverli 

presto fra noi lieti, fieri, tranquilli, 
c L'altro è quello di un illustre v~liardo, sacro alla scienza, che la guerra sorprese e 

le esigenze della guerra tengon racchiuso in terra per lui straniera e nemica, Kovalewsky, 

c E un voto e desiderio sorge irresistibile dai nostri cuori, che, in nome dei superiori 

umani ideali, per la sua stessa preziosa salute, sia egli lasciato scendere in questa no. tra Italia, 

al nostro dima, alla nostra quiete presente, 
c Olfriamogli, Itudiamo che egli possa insegnare ora in questa Madre d~li Studi, in 

questa materna Università, salendovi quella libera cattedra che da ultimo fu onorata dalla 

parola di Vilfredo Pareto: invochiamo (benchè non necessaria, fuorchè a certi effetti) ch'~ 
sia, come la nostra legge ne addita, dichiarato libero docente fra noi di Sociologia; diamo 

a noi, ai nostri giovani il beneficio della sua viva parola, 
c Che ancor troppo immite fosse per lui la positura di Bologna, certo .aranno pure o 

Roma, o Napoli, o Pisa, o Palermo che lui abbraccieranno, 
c La patria di lui, per la voc.e del .uo augusto Capo, porgeva testè a questa antia 
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ora essa rattlene e .ia che gli accogliamo fra noi, fosse pur~ 1~rr .. d'ha!'a quei suoi figli che ' ( 

a a ussla custo iremo devoti un venerato .uo padre, tenendo!. quasichè prigionieri); noi Il R ' d 

così come fosse un padre nostro " 
8Uoclata unamme e con vivo consenso al primo punto. E quant I Lo Facoltà si è ' , 

secondo, dopo op,portu,na , ,considerazione, ha creduto venime al sem'ente d' o a .,_ or me del giorno, 

approvato pure ali unanlmlta e con vivo consenso: 
« La ~ac~ltà, avendo tra le sue istituzioni la Fondazione Cavazza per una cattedra 

d, hbere leZIonI e conferenze in Scienze sociali· 

« dehbera d'invitare il prof. Massimo K~valew.ky a • tenervi in quest'anno accademico 

un corso; 
« confidando che, per l'azione del Governo, possa nare in Italia ' . ess~re a lui consentito di IOggior-

• 

Il Comitato per le onoranze ad Olindo Guerrini si è r', 11' I ' I messo a opera con 
a acntA, ntesn la notizia del ritorno a Bologna del poeta es o I l d f 
coincidere la festa d ' s vuo e con ta e ata ar 

mo esta, ma affettuosa e senllta che gli prepara, Intanto ha diramato la 

seguente circolare : 
Boloana, 25 aennaio 1915 

Ill ,mo Signore , 

Sono passati, nel novembre 1914, quarant'anni da quando Oll'ndo G ., l ' 'I 

d

" uerTlnt asciava I 

suo paese I Romagna per emigrare nella nostra Bologna di cui doveva d ' , 

G C 

' Iverure, come 

losue arduccl, uno dei figli piò illustri , 
In quella st~ssa e~oca il chiaro Uomo ha compiuto felicemente il suo settantesimo anno, 

Per q~ella , occaSIone SI er~ c~stituito , in Bologna, da prima sollo la presidenza del Regio 

CommIssarIo, Conte Bianch, dI RoaSCIO, e poi del Sindaco della Città C ' I , ,un omltato per e 

onoranze al poeta dI Postuma, cioè al più popolare e al più amato degli scrittori italiani 

contemporanei, 
Senonchè, da pri~a i gravi, avvenimenti internazionali, piò tardi la partenza del poeta 

da B~l~gna avevano mterrotto l opera del Comitato, Ora questo, con il ritorno di Olindo 

Guernru a Bologna, si pone di nuoVO all'opera, sicuro dell'adesione di tUlti, 

11 Comitato , con l'aiuto della Casa Zanichelli che ne assume le sp • I bbl ' . . ' ese, eurera a pu ,-

cutone dI un Albo Stecchettiano, e si propone inoltre di offrire al Poet d l' 
d'oro artisticamente lavorata. a una me ag la 

La S. V, lll.ma vorrà certamente partecipare con una offerta la quale dimostri la Sua 

ammirazione per il Poeta e il suo amore per la poeçla, 

Il Comitato Generale 

DOTT, FRANCESCO ZANARDI, presidente 

A~bertazzi pro!. Adolfo _ Ballerini comm, Esuperanzo - Bernabei Ach,lle - Bersani dott, 

Giacomo _ Boselli-Bonzi ing, Romeo - Calabri avv. Dante - Calda prof. AI~rto - Cantoni 

cav, F~lvio _ Cenacc~i cav, Oreste - Coppoli G, Antonio - Dallolio sen, Alberto - Dal

mazzonl ~~gusto _ Dllettore « Resto del Carlino • - Dllettore « Giornale del Mattino. 

_ Gambennt Antonio _ Gazzoni cav. Arturo - Gherardi avv, Pompilio - Guad g , . 
L " J ' . a DlOl r"i' 

Ulgl _ acch,a avv. EugcDlo _ Johnson (omm. Federico - Loero avv, Attilio - Loreta doti. 
Umberto _ Mllrcovigi avv, cav, Rnfhel!o - Modoni comm, Antonio - Mor~chi dott, Gio-
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anni _ igrisoli dotto Domenico - Pambieri avv. Luigi - Patrlzi Patrizio - Pini sen. Enrico 

_ Pioi prof. GiovanDi _ Pullè seno prof. Francesco - Roncaglia prof. Emilio - Sandoni cav. 

Carlo _ Siod co di R venna - Sindaco di Sant'Alberto di Ravenna - Società Dante AII

ghien Studentesca _ Società dei Romagnoli - Società Operaia di Sant'Alberto - Società 

Reduci Volontari Patrie Battaglie di Sant'Alberto - Sommariva avv, Mario - Sperati prol. 

Rinaldo _ Tarozzi prof. Giuseppe - Trebbi rag. Orelte - Triossi avv. Edoardo - Zamboni 

prof. Giuseppe - Zanichelli comm. Cesare. 

La Commiuione E."cutiva 

Bacchi Della Lega dotto Alberto - Lipparini prof. Giuseppe - Majani prof. Augusto -

Padovani avv. Giulio - Pezzoli Antonio - Sorbelli prof. Albano - Testoni comm, Alfredo 

_ Viti prof. RodoUo. 

* * * 

EMILIO DALLA VOLTA, segretario 

ri.ultati della fondazione .. Mater Studiorum". - Recentemente il fon

datore ddla benemerita istituzione, ono conte Cavezza, ha esposto i risultati della medesima 

che sono consolanti. 
Dei 24 studenti ammessi al beneficio, sette vi rinunziarono durante o dopo il pnmo 

anno di scuola o per ragioni di salute o perchè richiamati dai parenti, che, passato il pnmo 

tembile trambusto, avevano potuto riprendere la loro vita famigliare. 
Degli altri I 7 uno li è laureato in Belle Lettere, ha compiuto un corso di perfezio

namento a Firenze ed ora è insegnante governativo; quattro SI sono laureati in. medicina e 

chirurgia; uno in legge; uno ha ottenuto il diploma in Belle Arti ed ha compiuto un corso 

biennale di perfezionamento a Roma; uno è riuscito ragioniere; quattro signorine hanno 

conseguito il Diploma Magistrale ed una di queste ha frequentato il corso di perfezionamento 

In Roma ottenendo la licenza del R. Istituto superiore di Magistero; due sono laureandi 

in Legge; uno studente di Medicina; uno di Giurisprudenza e l'ultimo sta prendendo la 

licenza dell' Istituto Tecnico. 
Gli ottimi risultati conseguiti sono una prova della bontà del\a Istituzione. La nostra 

città, che anche nel campo della beneficenza ha sempre saputo distinguersi, ha provveduto 

con efficacia chiamando qui uno stuolo di giovani che, amorosamente aiutati, hanno potuto 

raggiungere il loro fine negli studi e degnamente collocarsi e che avranno perciò la più viva 

riconoscenza verso la benefica istituzione e alla Città che li ha ospitati . 

* * * 

l nuovi edifiZi univeraitari. - l lavori per i nuovi edifici universitari nell'anno 

passato procedettero alacremente e tutta l'area disponibile fu occupata dalle nuove costruziom. 

Sono già eretti sette edifici per la Scuola Superiore di Medicina Veterinaria, e cioè, 

quelli per l'Anatomia normale, per l'Anatomia patologica, per la Patologia e per la Clinica 

chirurgica, per la Patologia e la Chnica medica, per la Direzione della Scuola, per le infer

merie della Clinica medica e della Clinica chirurgica. 
L'edificio per la Zootecnia inoltre è costruito già in gran parte : a completare la Scuola 

&arà infine edilicato r Istituto di Igiene Veterinaria recentemente deliberato per asta pubblica 

non appena &arà disponibile l'area occorrente. 
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.Sono. ormai compiuti anche i lavori di definitivo auetto per gli Istituti di Fisica, di 

Medlcologla e delle Anatomie Umana normale e patologica. 

. E fin~lmente furono ultimati i progetti per gli edifizi degli Istituti di Chimica generale 

e di Botamca; t~li. ~r~getti l8~anno fra breve presentati alla superiore approvazione. 

E quando Il iniZIeranno I lavori per l'Istituto di Chimica generale, una nuova via sarà 

a~rta, e q~elta,. per voto unanime del Consiglio Accademico, verrà intitolata ad uno scien
zIato e patnota Illustre, che onorò l'Università nostra: a F rancclco Selmi. 

* * * 

Il Congreuo Nazionale dell' A .. ociazione E lettrotecnica It.liana all'A b' . . n~ 
~pnnaalo. - Nel Teatro anatomico dell' Archiginnasio il IO novembre scorso li è inaugurato 

11 ~VIII .Congresso Nazionale dell'Associazione Elettrotecnica Italiana. Il presidente della 

SeZl~ne dI Bologna, proC. Sartori, ha portato il suo saluto augurale ai numerosi intervenuti 

espnmendo il compiacimento suo e della Sezione per la scelta di Bologna come sede dei 

Congresso e tosto si iniziarono i lavori che li continllarono per tre giorni. 

* * * 

La morte del prof. Mantovani Oraetti. - Nel gennal'o d ' u. s. cessava I vIvere 

tra Il compianto dei cittadini il pro C. Domenico Mantovani Orsetti. 

In ossequio alla precisa volontà del defunto non ha avuto luogo alcun discorso dinanzi 

al f~retro; mentre era stato incaricato di parlare il chiarissimo prof. F ranccsco Brandileone, 

PresIde della Facoltà di Giurisprudenza anche in rappresentanza del Rettore, del Collegio 

legale e della R. Accademia delle Scienze ; e per gli Itudenti avrebbe aggiunto parole uno 

<li loro. 

Il IO febbraio la Facoltà di Giurisprudenza si riunì, ed il Preside stesso nell'aprir 

l'adunanza vi pronunciò questo tributo al compianto venerato collega: 

c Egregi Colleghi, 

c Compio il doloroso ufficio di porgere a Domenico Mantovani Orsetti l'estremo saluto : 

e nel fare ciò io seguo insieme un intimo bisogno del nostro cuore, che ha lempre avuto 

per Lui reverenza ed affetto. 
Non solo quando, nel suo ottantesimo anno di età, festeggiammo il suo giubileo pro

fessionale, ma anche dopo di allora, ogni volta che lo vedemmo, e fin presso alla vigilia 

della sua morte, noi non pensammo mai che egli fosse tanto prossimo alla meta del suo 

<:ammino. La robustezza del corpo, la lucidità ed alacrità della mente, la parola calda e 

come lempre giovanilmente animata, e l'interesse vivissimo e costante per tutto quello che 

IIguardava la vita universitaria, non solo non ci facevano sentir vicina la lua dipartita, ma 

quasi ci garantivano che avremmo ancora a lungo conservato in lui quel capo che alla 

Facoltà giuridica davano la natura, la stima e l'affetto. Ma un colpo di vento lo ha a un 

t rallo abbattuto, ed è finito non come la face, la quale, venendole meno a poco a poco 

l'alimento impallidisce e lambe gli aridi stami e guizza irresoluta prima di spegnersi, ma come 

la quercia annosa e poderosa, che è a un tratto schiantata ed abbattuta dal fulmine. E con 

lui è sparito uno dei pochissimi ancora superstiti di quella fulgida schiera di Maestri che 

!al irono sulla cattedra in questo vecchio Studio nei giorni gloriosi della unificazione nazionale; 

ed è sparito in un modo che pare il solo degno d i una generazione di sani e di forti . Non 



in6acchimenli nè pau.e nclle opere, m un p !!ar repenlino dalla piena allivild al riposo, 

dalla calledr alla 10mb . E d Ila calledr par che egli !ia di!ccso come per riposar~i, con 

I calma e I !Cremlà 10Ierna dI chi h compiuto il suo dovere, e tu Ilo il suo dovere I 

E a noi, ora lO qu sIi momenti dolorosi e nei dì che verranno, non restano che il 
ricordo e l'ammiraZJone. E ricordiamo ammirando gli anni suoi giovanili, quando l'amore 

dell libertà e dell' indipendenza dallo str niero lo spin!Cro a la!ciare Il suo luogo nalivo per 

rifugiarsi là dove si m luravano I deslml della patria; e poi ricordiamo la sua ascensione 

ulla caueclra e le lunghe assidue ed amorose cure consacrate alla scienza ed all' educare 

nel culto del bene e nell'amore d'Italia tu Ile le generazioni passale per le aule universitarie 

per più dI mezzo secolo; e richiamiamo anche l'allivilà inf ticata, con la quale egli si ado

però sIa a promuovere, insieme con le discipline strettamente giuridiche, anche gli sludi delle 

scienze politiche e sociali, sia a favorire e difendere, con tutto quel calore che gli era abi

tuale, e quale Preside della Facoltà e Membro del Consiglio Accademico, tutti quegli incre

menb dell' Università nostra, che valessero a crescerne il lustro e l'importanza. Ma se di 

tutto questo e d'altro più ampiamenle e più opportunamente si dirà in altra circostanza, qui 

non posso non rievocare la schiettezza, nobiltà e bontà del suo carallere, che gli conciliarono 

l'affetto, la stima e la devozione di quanti lo conobbero. La sua buona e cara immagine 

paterna e la memoria delle sue virtù, e soprattutto del suo allaccamenlo al dovere, non si 

cancelleranno mai in tulli noi, che avemmo la ventura di conoscerlo. Non solo noi le custo

diremo come un sacro ricordo famigliare, ma promettiamo di trasmellerle a coloro che con-

tinueranno l'opera nostra ' . 
Il pro!. Brini aggiunse un vivo, profondo compianto, quale Presidente del Collegio 

Legale a nome di questo; e quale antico devoto discepolo, anche in nome di tutti i mol-

tusimi discepoh del venerato maestrO. 

* * * 
Biblioteca popolare. _ Riassunto trimestrale dal IO ottobre al 31 dicembre 1914 ' 

Operai manuah. . . • 
F attonm e Com;ncl-Si. 
Studenll ...... , 
Impiegati ... , .. . 
Professionisll ed esercenti. 
Benestanti (o da Casa). 

Letlton in sala. . . • . . • . . . 
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I 

Il 
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OPERE 

OTTOBRE ': NOVEMBRE DICEMBRE 
tù 

,I Serv. diulDO I Serv. oo,.le I ~rv. diurno I Serv . ..... 1. 
..J 
-( 
I-

ID • in • ID • [ lD l a in l . O 

.. d. dom d. dom o I d. domo 
f-

..de dom. de dom 

Giornali e Ri-
11- -I - --

viMe •... 3964

1 

- 1 3722 
1 
-~ Classici e Storia 

2111 
- 11

3931
1 

2121 15849 

leueraria . . 372 1 

I 

Llbn di lettura 
205

1 
181 200 136 101 1 237 1 218 126 1965 

amena .... 64 2291 33 1800 
Libri di lettura 

31 632 60 18981 31 696' 7536 
I 

infantile ... 25 768 36 569 8 102 77 673
1 Libri di storia 

1154
1 I 

7 154 2419 

e geografia. 195 
I 

334
1 

Libri di scienze 
244 745

1 
98 260 724 82 305 4141 

ed arti ... 221 405 196 302 131 1 166 260 288 160 139 2268 
1 

4674 , 4990 4412 36 16 2515 1261 4989 3801 2527 139311 

~~-- - -- - - - --
8028 3776 8790 3920 

--
9664 11804 12710 34178 

Media giornaliera, detratte le feste, lettori 375,58. 

il • 
BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

ANTOLINI P. Notizie e documenti concernenti un quadro della Pinacoteca argentana 

Ferrara, Stab. Tip. G. Bresciani succ., 1914. 

La P lDacoteca d'~rgenta possiede un quadro rappresentante « La fuga in Egillo • 

lVI trasportato dal tempIo della Celletta ove prima esisteva, per molti anni credul 
d' G 'd . .. o opera 
. I . UI o RenI e pOI dI uno della sua scuola, il Lorel. Ora il dotto signor Patnzlo Anto-

hm trae daIrArchivio antico del Comune di Argenta una serie di quindici documenti in

teressantissimi i quali dimostrano che la tavola non è opera del Reni, ma di un francese 

scolar~ d~ lui, Pielro Dulaurier. Questi finì la pittura nell'ollobre del 1635 per inc nco del 

consoh di Argenta, i quali vollero rendere un omaggio alla Vergine in seguito al tcrr mot 

che aveva devaslato l'Argentano nel 1624. Lo scrillo dell'Antolini porta un ulile l onlri 

buto alla sloria della scuola pillorica bolognese del secolo XVI. 
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BEN I U Un curioso episodio di s/oria piacentino del primo Secen/o. Eslratto dal 

Bolletlino Storico Piacentino, anno IX, fa". 6 0
• Piacenza, Tip. A. Del Maino, 1904. 

È uno dei frequenti episodi di entusiasmo e fanatismo religio o suscitati da predi

c tori. Il predicatore quell volta è frà Giacinto dei marchesi Nalla di Casal Monferrato, 

che nel 1617 tenne nella Called, le di Pi cenza il quaresimale. Per il suo parlare acceso, 

per la libertà del hngullig'o, per la franchezza coUa quale rimproverava i più alli peno

n i. non esclusi i minislri del duca e il duca Ranuccio. cadde in tale disgrazia presso il 
governo e presso r inquisitore. che dovelle andarsene e lasciare il posto a Padre Girolamo 

da Bologna. dopo molte trallative e molti incidenti che il Benassi raccoglie e illustra con 

ogni diligenza. S. 

HESSE.L ALFREV. Ge3chich/e der S/adt {Bologna ~on 1"6 bis' 280. Berlino. E. Ebe

ring, 1910. Pp. 541. in 8. 

Poche cillà hanno una stori così glorios nel basso medio evo come Bologna. Piccola, 

trascurata, distrulla nel medio evo più alto, poco dopo il mille - non si sa per quale 
meravighosa ventura _ Bologna si risveglia in una fioritura che ha del portentoso e riprende 

la tradizione lontana grandiosa degli Etruschi, della romanità. 
Il dirillo romano raccoltosi a Ravenna. poi lentamente perduto, rinasce con nuova vita, 

con forte esuberanZA di una seconda giovinezza in questa cillà: Imerio bandisce il verbo 

per il primo, attorno a lui e dopo di lui a centinaia a migliaia si seguono gli apostoli di 

questa nuova proclamazione della rinata latinità, del giusto, del vero. Poi viene il comune 

con una delle pagin .. più grandi, poi le rivoluzioni proletarie, poi la liberazione degli schiavi, 

una scoria della eredità romana che vien bullata dal tronco rinverdito. e a bussare alla 

porta, a implorare, viene lo stesso imperatore Federico Il, il cui giovane e valoroso 6gliuolo 

Enzo era stato fatto prigioniero alla Fossalta. Così la lolla che pareva tra cillà e cillà as

sume un significato ben più alto: è il popolo libero contro il signore, è una ballaglia di 

indipendenza dall' impero teutonico che tu Ilo voleva assorbire accentrare in un imperialismo 

che era fuori stagione e che doveva perciò cadere, nonostante tutti gli sforzi, tulle le arti, 

tutte le armi. 
Questo glorioso periodo, il più grande per Bologna senza confronto alcuno. uno dei più 

bei contributi alla storia della vita italiana e della civiltà europea, prende a trallare un dotto 

tedesco, Alfredo Hessel, alhevo del Bresslau, membro di quella dottissima e laboriosissima 

corporazione di lavoratori che si raccoglie intorno ai c Monumenta Germaniae historica ». 

E invero nessun altro periodo poteva più e meglio lusingare un ricercatore, un appassionato 

della storia medievale d'Italia. 
L'A. è tullo compreso senza dubbio deIr importanza dell' argomento; vede i rapporti 

che la storia di Bologna in quel periodo ha per tutta la storia italiana, e protesta nella 

prefazione che non ebbe intenzionI" di fare una storia prellamente locale, ma di mettere in 

continuo rapporto gli avvenimenti di Bologna con quelli della nazione italiana, e di fare , 

per dir così, un capitolo di storia medievale d'Italia. 
È riuscito l'A. nel suo intento} Non potrei in tutto affermarlo: a me pare che CI sia 

una notevole contraddizione tra il metodo seguito nelle sue ricerche, tra il materiale raccolto 

e Il concello che ha più tardi dominato la strullura del lavoro. Le ricerche sono qu nto 

mal analitiche, minute, riferite a tu Ili i particolari della storia e delle istituzioni bolognesi di 

quel periodo; e il lavoro non ha potuto non risentire delle condizioni tra le quali e con 

le quali è nato. A me pare che molto materiale, troppo minuto forse, sia anche stato, se 
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DOD bullato, poco sfrullato n Il . l" d . . e a narraZIone; e In izio lo trovo chiaro nel rtcchllsimo e 

DUlr~II&1lmO app.arato cr~lIco .e documentale delle note; ma al contrario, scana mi sembra 

~ nc~r~ degh ~vveDlmenll collaterali della atorta italiana, meglio della atoria delle vane 

clllà "lahane, specie quelle vicine, che potevano costituire dei preziosi e meravighosi con

Ironll e conc~rrere a delle affermazioni di un carallere Ulai più largo, come si conveniva al 

conce Ilo ~ CUI da u~tim.o ~i è voluto informare il volume. Per questo lato il procedimento 

~ ~en.o SIcuro; le cllaZlom, come il materiale, sono in6nitamente più mtrenl e quasi solo 

!imltaU alle cose a stampa, sia pure minutamente raccolte " mentre per la parte atrellamente 
bolognese o a Bologna colleaata, la ricerca è stata, d ' .. senza tema I errare, non solo buona, 
ma completa. 

Se~onchè ,non ci dobbiamo troppo dolere di questa sproporzione, che più si riferisce 

alla 6nahtà dell A. che non al titolo dell'opera e alla utilità sua. L'importante era di avere 

UDa larga, documentata, precisa narrazione degli avvenimenti bolognesi in quel secolo e 

~ezzo che va dal Il 18 al 1280 ; di aver delle basi sicure su cui impostare la linea della 

vita del comune bolognese: e questo tutto si trova nel volume dell' Hessel. 

Una introduzione, con poche plliine (premessa una descrizione del sito e del territorio 

~olognese,. c~e. poteva molto opportunamente essere omessa), ci conduce dal periodo bizan

hn~ al pnnClplO del secolo XII, passando a traverso l'invasione dei Longobardi, la venuta 

del Franchi, i dominii dell' impero, del papa e del regno italico, i rapporti di Bologna con 

Ravenna, col\' impero germanico e col papato, lo scisma di Bologna, II sinodo di Guastalla 

e la lotta delle investiture. Poi comincia la ordinata narrazione. 

Il lavoro è diviso in tre libri o parti e in una conclusione, che poteva agevolmente 

formare un quarto libro. Il primo tratta della storia politica dal 1116 al I 197; il secondo 

della politica esterna di Bologna dal 1197 al 1256 ; il terzo della storia interna della città 

in tutto il tempo che è contemplato dal lavoro, e la conclusione tratta della decadenza do 

Bologna svoltasi specialmente tra il 1256 e il 1280, col quale anno si chiude il volume. 

Il primo libro è soprattutto occupato dalla lotta che Bologna ebbe a sostenere contro 

Federico l , così per ragione sua, come per la partecipazione alla lega lombarda, poi dallo 

sforzo fatto per affermare la propria indipendenza dal dominio imperiale, infine dalle tendenze 

ad ingrandirsi così all'est versO la Romagna come all'ovest verso Modena e il Frignano. Nel 

secondo libro si continua colla tendenza di Bologna alla estensione dei proprii dominii, in 

seguito alla debolezza del dominio imperiale, sinchè si arriva alla grande lotta fatta dalla 

città contro Federico II. Morto lui, senza aver potuto danneggiare Bologna, questa tenta e 

ottiene la egemonia della Romagna. 

Il terzo libro, per noi interessantissimo, si occupa dell'organizzazione interna, comin

ciando dalla enumerazione e dallo studio delle classi popolari e della loro organizzazione 

così per la città come per le campagne, e seguendo con un esame della costituzione citta

dina, dei rami e delle forme di governo, dei consigli. degli statuti, della legislazione, quindI 

del commercio e dell'organizzazione economica. Si passa poi molto opportunamente a stu

diare i rapporti tra il comune e la chiesa e ad esaminare alcune manifestazioni turbolente 

di carattere religioso nonchè alla istituzione degli ordini frateschi . L'ultima parte, che avremmo 

desiderata assai più sviluppata, si riferisce allo Studio e ai suoi rnpporti col comune e alle 

manifestazioni di arte e di poesia, chiudendosi col nome di Guido Guinicelli . 

La parte conclusiva è breve, ma chiara ed efficace. Bologna, che era a urta a co ì 

alla potenza, decade in breve, per due ragioni specialmente: per le divisioni asprissime in

terne e la cacciata dei nobili ovvero Ghibellini, e perciò \' indebolimento generale della 

città; e col fallo che In signoria bolognese nella Romagna non potè mai tr~.formnr I .n un 
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e emento comm~r<1 le di prlm' ordine. L' v\ìo alla affermaz.ione mercantile che si verificò 

in Firenze qui m ncò quasi del tutto, onde la immancabile decadenza della cittA, accom-

agnat da quella dello tudlo; noi anzi vorremmo aggiungere tra le cause, e tra le più 

IGrtl, queU appunto dello Studio che, secondo noi, è la causa prima del fiorire e del deca

dere della cillà. Bologna decadde sulla fine del secolo XIIl quando appunto cominciava a 

ind bolini quella lorza che a\'eva alimentato lo Studio bolollnese, per una infinità di cause, 

tra cui Il fallo che l'Univenità dI Bologna, mentre prima era la sola, dopo ebbe tullo attorno 

nell'Italia superiore num~rO$e e potenti rivali. 
E non è questa la !ola osservazione che vorremmo fare al forte lavoro dell' Hessel : 

noi, per esempio, concepiremmo la divisione della stona d I Bologna in un' altra guisa, par

tiremmo cioè da un principio intrinseco di cause effethve, le più interne, del suo crescere 

e affermani, e non ci renderemmo schiavi. come lui fa. dei rapporti tra r impero e la città, 

un rapporto che fu su per giù simile per tutte le città de1\' Emilia e della Lombardia e che 

dovrebbe perciò produrre in tu Ile una simile divisione e partizione dei loro periodi di ascesa 

e di discesa: il che assolutamente non è. Ci sono altri faui più importanti di questo, che 

dovevano essere il filo conduttore della storia di Bologna. Noi daremmo inoltre una grande 

importanza al 1228 che significa la democratizzazione del comune bolognese, e assai poca 

al 1226 che è la data del ricominciare delle lotte dell' impero contro i comuni dell' Italia 

!up,more. E ciò proprio partendo da quel concetto fondamentale economico e politico che 

sembra informare r opera dell' autore. Così avremmo desiderato una ricerca più larga e una 

wscu ione più persuasiva sul l' origine del comune bolognese; come sulla natura delle classi 

popolari bolognesi, come anche sulla vita dell' Università. E potremmo continuare, ma po

trebbe parere che noi non apprezzassimo a sufficienza l'importanza e la fruttuosa utilità e 

la sicura e profonda preparazione di questa opera. 
L. storia di Bologna deve ancora farsi, perchè i nostri studiosi si dedicarono sempre 

finora, e fone anche avevano ragione, a singolari e particolari monografie, preziosi contri

bull a quel lavoro d'assieme che tra non molto forse verrà. Questo grosso volume deI

\' amIco Hessel è ben più di una monografia. di uno studio particolare, è un capitolo della 

futura storia, un capitolo che, per merito suo. riuscirà tra i più completi e i più sicuri. S. 

TREBBIO. Il Teatro Contavalll. /814-1914. Cronistoria pubblicata nell' occasione delle 

leste centenane del teatro. riaperto il 19 dicembre 1914. Bologna. Tip. A. Gara-

gnani. 1914. 

11 simpatico teatro. che pIÙ degli altri rappresenta la caratteristica del popolo bolognese 

e che dal suo fondatore dIcesi teatro Contavalli. conta già un secolo di vita; ed era 

gIUsto che qualcuno ne ricordasse le vicende ora tristi ora liete e mettesse in evidenza il 

contributo da =0 recato alla produzione teatrale bolognese. 
11 lig. Trebbi è perfettamente riulcito nel suo intento. Dalle carte che trovansi negli 

Archivi e nelle Biblioteche. dai diari. dai numerosi periodici bolognesi. egli ha tratto una 

narrazione chiara, espressiva. che comincia con la costruzione del teatro disegnato dall' ingegnere 

C . B. Martinetti e fondato dal dotto Antonio Contavalli. 11 Trebbi parla quindi dell'inaugura

zione che avvenne il 3 ottobre 1814, e ne tesse SU su la storia sino ai nostri giorni. Nel teatro 

furon date rappresentazioni liriche e in prosa, serie e buffe, in italiano e in dialelto. reso 

celebre questo dalla plebea. ma simpatica. spesso salace. sempre esilarante figura di Per
suttino. La pubblicazione è latta a cura della società del teatro che ha per direttore arh-

stlCO Allredo T e., toni. 5 
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IN BIBLIOTECA 

ATTI DELLA COMMISSIONE DIRETIIV A 

Prima seduta del /9/5 

Il 5 gennaio scorso, alle ore lO, la Commissione direttiva della 
Biblioteca ha tenuto adunanza sotto la presidenza dell'assessore pre

posto alla p. i., prof. Mario Longhena. 
Sono intervenuti i membri: prof. Costa, senatore Dallolio, pro-

fessor F alletti e senatore Pullè. 
Sono pure presenti: il bibliotecario prof. Sorbelli e l'avv. Masetti, 

Capo dell' Ufficio di p. i., segretalio. 
Anzitutto si dà lettura del verbale dell'antecedente adunanza, che 

è approvato. 
Il prof. Longhena SI dice onorato di presiedere per la prima 

volta, nella sua qualità di assessore, la Commissione che dedica con 
tanto zelo le sue cure a questo nobilissimo Istituto comunale e di esse 

egli assai la ringrazia. 
Premesso che la nuova Amministrazione comunale, appena inse-

diata, rivolse la sua attenzione al Liceo musicale, come quello che 
aveva più urgente bisogno di provvedimenti impOl tanti. è lieto di 
preannunciare essere fermo proposito del Municipio dedicare, nell'anno 
che ora incomincia, le sue cure agli altri Istituti d'istruzione, e fra 

questi anche alla Biblioteca. 
Inoltre la Giunta ha espresso la volontà di aumentare il numero 

delle Biblioteche popolari, e su ciò SI diviselanno a suo tempo le 

necessarie provvidenze, 
Dallolio porge all'Assessore, a nome della Commissione, VIVI rin-

graziamenti pel cortese saluto ch'egli si è compiaciuto rivolgerle, saluto 

ch' essa ricambia cordialmente. 
Prende atto degli intendimenti che animano la nuova Amministra-

zione e delle promesse, compiacendosi che essa abbia saputo pro\ ve
dere al Liceo comunale di musica. Esprime fiducia negli intendimenti 

espressi dall'assessore e confida che la riduzione ncl fondo per la 
tampa dell'A rchiginnasio introdotta nel bilancio pel 1915 sia mera-
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mente transitoria. Infatti questo bollettino della nostra Biblioteca, che 
è pientemente diretto dal prof. Sorbelli, anzitutto reca lustro all'Istituto 
ed alla Città, ed inoltre alTeca un utile non indifferente alla Biblioteca 
pei numerosi cambi istituiti con molte pregevoli Riviste di erudizione 
e per numelosissimi doni ch'esso indirettamente procura, suscitando la 

emulazione fra i generosi amici della Biblioteca. 
Così avviene che la spesa necessaria alla stampa dell' Archiginnasio 

è in olandissima parte compensata. Da tutto ciò ne deriva che non pure 
la pubblicazione di questo nostro periodico, che dà un utile all'Istituto 
e alla Città, deve essere continuata ma anche, se possibile, si dovrebbe 
aumentare la mole dei fascicoli a fine di poter dare maggior ampiezza 

alle Memorie che vi si inseriscono. 
Quanto alle Biblioteche popolari, egli soggiunge, la Commissione 

ne caldeggiò sempre r incremento, e sempre formò voti che altre 
Biblioteche consimili si istituissero in altri rioni eccentrici abitati a 

preferenza dal ceto operaio. 
Riprende poscia la parola il Presidente per comumcare che il 

Municipio intende aprire prossimamente una Biblioteca pedagogica, 

che dovrebbe avere la sua sede nell' Archiginnasio. 
A questo proposito Pullè si affretta ad informare la Commissione 

che si è già iniziata la formazione di una Biblioteca pedagogica presso 
la benemerita Istituzione delle J3iblioLechine scolastiche. 

Attualmente il Comitato che presiede tale istituzione ha la sua 
residenza nei locali concessi dal Municipio in via S. Vitale e di essi 
avrebbero dovuto profittare pure gli studenti dell' Università pedagogica, 
ma essi non possono avvalersene perchè i detti locali sono troppo lontani 
dall' Università pedagogica, la quale sarebbe opportuno fosse trasfelita 

essa pure in via S. Vitale. 
Prendendo adunque atto con soddisfazione del divisamento espresso 

dal Municipio, occorre, dic'egli, fare un tentativo per coordinare armo

nicamente le due istituzioni. 
Dallolio rileva l' importanza delle informazioni date dal collega 

Pullè ed indica un' altra fonte dalla quale sarebbe bene attingere aiuto, 
cioè dalla Biblioteca della Società Insegnanti, esaminando se convenga 
conglobare nella Biblioteca pedagogica pure questa pregevole suppel-

lettile. 
F alletti prende la parola sull' argomento avvertendo che la stessa 

Scuola pedagogica possiede una buona Biblioteca che potrebbe essere 

riunita al resto. 
Il Presidente promette di tener conto delle informazioni ora for-
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nitegli e di prendere in esame le accennate plOposte. A tempo oppor
tuno la Commissione sarà convocata per discutere anche questo oggetto. 

Venendosi poscia a trattare sul progetto di un nuovo Regolamento 
della Biblioteca del!' Archiginnasio, prende la parola il Bibliotecario il 
quale ricorda che il Regolamento vigente fu deliberato dalla Commis
sione fino dal 1907. Ora, dopo la pubblicazione del nuovo Regolamento 
governativo, si imponeva una riforma del nostro, occorreva un coordina
mento di questo alle nuove disposizioni governative per toglierne le scon
cordanze che ora necessariamente ne risultano. Inoltre si era anche modi
ficata parzialmente la pianta organica del personale. 

Il progetto in parola si trova già da tempo agli alti del!' ono Giunta 
e dovrebbe ora essere ripreso in esame. 

Il Presidente si riserva di studiare pure questo oggetto e ne riferirà 
pOI in seno alla Giunta. 

Riprende la parola il Bibliotecario per ricordare come, non essen
dosi peranco condotti a termine i lavori progettati per l'ampliamento del 
Catalogo, occorra adesso far costruire un nuovo mobile per contenere le 
nuove schede che sono destinate ad ingrossare le capsule già fin d'ora 
troppo rigurgitanti. Accenna poi a due cospicui doni qui da poco per
venuti, quello del marchese Carlo Alberto Pizzardi il quale con quella 
liberalità che gli è propria ha donato una pregevolissima raccolta di libri 
inglesi, per lo più di letteratura e storia del secolo XVIll fino alla metà 
del XIX, e quasi tutti in ottimo stato di conservazione e rilegati. 

Un altro dono cospicuo è quello offerto ci dal conte Ercole Gaddi 
Pepoli e che consta di molti libri ed opuscoli già appartenuti all'avo 
suo Gioacchino Napoleone Pepoli. Nella maggior parte trattano di 

politica ed economia pubblica. 
Passando ad esaminare il problema delle sale di consultazione, 

rileva che la maggiore difficoltà da superare è quella derivante dalla 

mancanza di locali. 
Poichè non è dato occupare la sede dell'Archivio di Stato, e 

non lo si potrà neppure per parecchi anni, ossei va che si potrebbe 
creare nuovo e adatto spazio per la Biblioteca, chiudendo le luci degli 
archi del loggiato superiore lunghesso il cortile, mediante invetriate. 

Dallolio dice di non nascondersi i difetti insiti al progetto accen
nato dal prof. Sorbelli se dovesse essei e attuato. Dal canto suo crede 
si debba vedere se sia il caso di adottare il sistema dei magazzini, 
cioè delle scansie in ferro all' americana, e nel contempo tentare di 
estendere i locali della Biblioteca occupando i laboratori Bortolotti 
che ora possono costituire un pericolo per la Biblioteca. Crede che il 
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Comune debb esaminare se gli i possibile espropriare \' edificio Bor

toloui o rendersene acquirente . 
Sull' argomento dell Biblioteca dell Società Medica-Chirurgica, 

il Presidente partecip che, dietro preghiera del Presidente di detto 
Sodalizio, prof. Giacomini, egli ha disposto che la Bibliotec~ Medica 
,enga apert al pubblico nei locali ove si trova, affidando al distri

butore sig. Luigi Seracchioli \' incarico di attendere al servizio di quel 

riparto insieme ad un inserviente. 
Essendosi per procedere alla cernita delle opere da proporre per 

\' acquisto al\' ono Giunta, Pullè prende la parola per raccomandare 
che non si frazioni l'importo della dote nell' acquisto di opere di poco 
prezzo, e che invece si acquistino opere notevoli di autori stranieri e 

collezioni di cultura nazionale . 
Effettuatasi poi di comune accordo la scelta delle opere, la seduta 

è levata. 
Il Presidente: M. LONGHENA 

ACQUISTI ,;: 

(DICEMBRE 1914) 

STAMPATI 

Il Segretario: N. MASETII 

Le opere più importanti entrate per acquisto durante il mese di 

dicembre sono le seguenti : 
Corpus nummorum itaLicorum, voi: V. Milano, 1914 - COULSON 

G. G. From S./ Francis to CDante. London, 1907 - D'ANCONA A. 
Varietà storiche letterarie. Milano, 1863 - DE MUSSET A. Les mei/
ieurs auteurs classiques, vol. 9 - Fonti per la storia d'Italia, voli. 28, 
43, 45, 51 - FEDERN R. 1(épertoire bibliographique de la littérature 

jrançaise. Paris, 1913 - HINNEBERG P. CDie Kultur der Gegenwarl. 
Berlino, 1910 - Lirici del sec. XVI II a cura di Giosue Carducci. 
Firenze, 1871 - MALAGUZZI V ALERI F. La corte di Lodovico iL 
Moro. Milano, 1915 - MOMMSEN T . Gesammelte Schriften . Berlino, 

1905-13 - PIRONA F . Vocabolario Friulano. Venezia, 1871. 

• T &nto gli Acquisti quanto i Doni saranno elencati dal gennaio \9\ 5 in poi nel nuoVO 

.:Bollellino memile del Comune di Bologna, la cui pubblicazione sta per iniziarsi. 
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DONI 

(DICEMBRE 1914) 

STAMPATI 

Acquaderni conte comm. Giovanni, 
A . M .. D. ~. Bre'Ve storia della pro'Vincia Veneta della Compagnia 

d, Gesu /8/4-9 /4. Venezia, 1914. 
Annuario Pontificio, anni /863 e /869. Roma, 1863-869. 
BRORS SAVERIO. S. I. Il 'Vademecum del calLo/ico. Roma, 1909. 
CAS GRANDI SALVATORE. CDe Claris sodalibus provinciae tauri-

nensis Socie/atis Iesu. Torino, 1906. 
CA TI ANEO UBERTO. Il vademecum dei genitori. Rovigo, 1912. 
CORSETII R. A Ila memoria del padre Massimi/iano Massimo. 

S . I. S. n. t. 
FILlTIA GAETANO. La chiesa della casa professa. Palermo, 1906. 
Gerarchia (La) cattolica e la famiglia pontificia, anni 1877, '887 

'890, '892, '894, '895, '896. Roma. ' 

La instrucci6n publica primaria en la Republica orientai del 

Uraguay. Montevideo, 1911 . 
Liber saecularis Hisloriae Societatis Iesu. Romae, 1914. 
M NZOTII TEOFILO. Carlo Emanuele IV re di Sardegna. Roma, 

1912. 
PETAZZI G. M. Gesù nella Compagnia di Gesù. Milano, 1914. 
ROMANO GAET NO. Cenni .~ /orici della missione della Compagnia 

di Gesù. Palermo, 1912. 
ROSA ENRICO. I gesuiti dalle origini ai nostri giorni. Roma, 1914. 
VENTURI TACCHI PIETRO. Storia della Compagnia di Gesù. 

Roma, 1910. 
Opuscoli di so~getto storico, letterario, artistico, n. 5. 

A lfano avv. Edoardo. 
ALFANO EDOARDO. Gio'Vanni Meli non fu abate. Palermo, 1914. 

Baer Joseph. 
BAER JOSEPH. Frankfurter Biicherfreund. F rankfurt, 19 t 4. 

Bibliothek des auswartigen Amts. 
Opuscoli riguardanti la guerra, n. IO. Berlino. 19 t 4. 

Bignami cav. uff. Giuseppe . 
Giornale dei lavor; pubblici. annate J 892 -93-94-95-96. Roma. 

7 
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Cattedra Italiana di Esperanto. 
E peranlo (L'), periodico di tudio e propaganda, annata 1914. 

Cocchia prof. senatore Enrico. 
C LLO ORTENSIO. In morte di {J{ino Cocchia. Elegie. Sa-

lerno, l 14. 
COCCHI. E RICO. Pielo e rimembranze del nostro dilettissimo 

{J{ino. apoli, 1914. 
Gusmini mons. Giorgio, Arcivescovo di Bologna. 

GUSMI I GIORGIO. La missione episcopale ai noslri giorni. F 0-

ligno, 1914. 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. 

Mo'Vimento della popolazione secondo gli alli dello Stalo Civile 

nell' anno 1908. Roma, 1910. 
Ministero della Pubblica Istruzione. 

Monografia delle Uni'Ver ità e degli Isliluti superiori. volI. 2. Roma, 

1911-13. 
Municipio di Bologna. 

yuida del Museo Civico di :Bologna. Bologna, 1914. 
Municipio di Poppi. 

COGGIOLA dotto GIULIO. La Biblioleca Comunale di Poppi e lo 
sua nuova sede nel Caslello dei Conii Guidi. Poppi, 1914. 

Pizzardi march. Carlo Alberto. 
FOSCOLO UGO. Opere scelte. Malta, 1839. 
Italia (L') descritta e dipinta, volI. 6 ilI. Torino, 1836. 

Rajna prof. cav. Michele. 
RAJNA M. Grosio e la famiglia Visconli Venosta. {J{el giornale la 

« Perseveranza ,con rilrallo di Visconti Venosta. Milano, 1914. 
Sorbelli prof. cav. uff. Albano. 

GABOrrO FERDINANDO. Una chiamala di Amedeo VI di Sa'Voia 

in soccorso di {Bologna (/360). Bologna, 1914. 
GHIRARDINI GHERARDO. La questione elrusca di qua e di là 

dell' Appennino. Bologna, 1914. 
Grizzana in onore del prof. Pio Carlo Falletti. Estratto dall'Ar-

chiginnasio 1914, 
G. Z. Giudizi di slranieri su Bologna. Estratto dall' A rchigin-

nasio 1914. 
Guide joanne. Pelil inlerprète français-ilalien. 

_ Pelit interprète espérantiste. Paris, s. a. 
Xinistero dell'Interno. Istruzioni relative alle operazioni degli 

Uffici elettorali. Roma, 1913. 
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Sorbelli prof. cav. uff. Albano. 
P ALMIERI ARTURO. Feudatari e popolo della montagna bolo

gnese. Bologna, 1914. 
PIZZOLI UGO. Scuola {J{ormale Civica di C"JI;7'o J e (l) l . <./01.1 a< na. ,\.e aZIOne 

per gli anni 1910-1/ - /2 . Modena, 1912. 
Scuola professionale lipografica in :Bologna. 1(icordo della proie

zione della film c Le arti e le industrie del libro . Bo

logna, 1914. 
SORBELLI ALBANO. Correspondance de Benoll XIV précédée d'une 

introduclion etc. par Emile de H eeckeren. Paris 1912 · 
S cl II'A ' , ree. 

latuto e ssociazione fra gli impiegali e salariali del Comune 
di {Bologna. Bologna, 1907. 

Statuto dell' Associazione generale fra gli impiegali civili in Bo
logna. Bologna, 1904. 

SUPINO l. B. La basilica di S. Petronio. Bologna, 1915. 
Verlag3-Katalog der Wagnerschen U ni'Versittils-{Buchhandlung. 

Innsbruek, 1914. 
ZACCAGNINI GUIDO. Personaggi danleschi in Bologna. Estratto 

dall'Archiginnasio 1914. 
ZUCCHINI GUIDO. Le vicende architettoniche della chiesa di 

S. Giovanni in Monte in Bologna. Bologna, 1914. 
Torre prof. Alberto. 

Bevagna XXIX Agosto /9/3 per le onoranze al pittore Andrea 

Camossi. Bevagna, 1904. 
CHERCHI R. Cinque lettere di F. Torti. Spoleto, 190 l. 
Numero unico dedicato a Francesco Torti. Rivista dell' Umbria 

e delle Marche, fase. X, aprile 1902. 
PIS NELLI BALDASSARE. CCrallato della natura de' cibi et del 

bere. Venezia, 1589. 
TR BALZA CIRO. Vita e opere di Francesco Torli di :Bevagna. 

Bevagna, 1906. 
Trovanelli avv. cav. Nazzareno. 

Il CiUadino. N umero unico in onore di G. Finali. Cesena, 1914. 
Turtura Alberto. 

CERASIO GIOVANNI ANDREA. De agro suo muris clauso, carmen. 

Perugia, 1579. 
Università (R.) di Bologna. 

DOr'lA ELLI IT ALO. La consortia di Avesa. Bologna, 1914. 

• • 
ALBA o SORBELLI, direI/ore responsabile 
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SOMMAR[O - W. CESARINI-SFORZA: La c Dichiarazione dei diritti . a Bolo

gna - F. CANTONI: Di alcune armi attribuite alla c Società della Morte . - L. FRATI: 
Comici ed acrobatici a Bo[ogna nel cinquecento - Notizie - Bibliografia bolognese -
Aporie: A. SORBELLl: . Le i.scrizioni. e gli atemmi dell'Archiginnasio (continuazione) 
- A. DALLOLlO: La d.fesa d. VeneZIa nel 1848 nei carteggi di Carlo Berti Pichat e 
di Augusto Aglebert (continuazione) - Tavola fuori 1e3/o: Uno dei pugnali attribuiti alla 
c Società della Morte • (Pugnale n. 2). 

----. . 
La " Dichiarazione dei diritti" a Bologna 

l. 

~1}"~~l~ ~u~ L IO d'agosto 1789 la Gazzetta di Bologna, che td ~I~·· ave.v~ se~pre te~uto al c~rrente i suoi lettori delle 
;B~ I/~'< notlZle dI FranCIa, pubblIcava nel n. 61 una re

~~ .... ~ a.~ lazione degli ultimi fatti di Parigi (presa della 

Bastiglia, ecc.) evidentemente tradotta dal francese e tutta piena 

di democratici sensi: i primi grandi episodi della Rivoluzione 

venivano cosÌ a conoscenza dei bolognesi sotto la luce più favo

revole. « In tutto questo tumulto, fuori delle botteghe di armi e 

degli incettatori, veruno non ha a lamentarsi del minimo dispiacere. 

La Cassa di sconto e il Tesoro reale sono nella maggior sicurezza. 

E frattanto è questo quel Popolo, che un picciol numero di Ari

stocratici va calunniando, e calunnierà senza dubbio tuttavia » . Nel 

numero seguente, la Gazzetta parla già della « grande rivoluzione di 

P arigi » come di un avvenimento « che occuperà certo nella storia 

del secolo un luogo dei più distinti » . E nel n. 68, il 2S agosto, dà 

notizia dell' avvenuta Dichiarazione dei diritti: « nulla si è trattato, 

nè forse si tratterà nell'Assemblea Nazionale che possa giammai farle 

maggior onore nella storia di tutti i secoli, quanto ciò che fu decretato 

nella famosa sessione delli 4 del corro alla sera, e che durò dalle ore 7 
8 



- 102-

fino alle 2 ore deUa mattina». Nel numero seguente la Dichiarazione 
è pubblicata, e poi poco per volta vien pubblicata tutta la Costituzione. 

Intanto che gli « ambiziosi » (?) bevevano alla fonte delle 

nuo e dottrine, cosÌ scrive sotto l'anno 1789 il Muzzi (storico .da 

poco, ma al quale qui si può credere), « il popolo nostro seguiva 

ancora le antiche consuetudini: cene e cuccagne; feste e gavazza

menti. suoni di tamburi e di pifferi; sollazzi pubblici e feste d'an

nuale ' ricorrenza» ('). Di lì a non molto il Zamboni compieva 

il suo primo tentativo (febbraio-marzo 17~0),. che no~ ~iuscl, nè 

aveva probabilità di riuscita, ma che mise m allarmi Il Legato 

pontificio, e di riflesso in angustie il Reg,~men~o, il ~uale trovò 

ingiustificate le minacci e legatizie contro gl Ignoti auton del « gra

vissimo delitto » , perchè compromettevano « la buona fama di una 

città la più devota alla S. Sede e subordinata alle leggi del ,go

verno » (2). Ma le novità francesi non interessavano soltanto I en

tusiasta Zamboni; altri poteva meglio apprezzarle e farne prò. 

II Pubblico Consultore Gavazzi, in un suo « voto » presentato 

l f bbraio 1790 all' Assunteria di Magistrati intorno al privilegio 
ne e fin d . 
dell'esenzione dalle confische concesso ai cittadini bolognesi al 

tempi di Gregorio XIll (e che si riteneva leso, in quei ~iorni: 
dal Card. Legato), cita non soltanto una delle fondamentali leggi 

riformatrici del Granduca di Toscana, le Istruzioni e Ordini del 

l 786, il cui § 45 riguarda appunto l'abolizione delle confische, 

ma anche « la legge ultimamente stabilita nell'Assemblea Generale 

di Francia il dì l o del corrente febbraio, che nel secondo articolo 

proibisce ai Giudici il pronunziar sentenze di confiscazione ~n qu~l
sivoglia caso, e per qualsivoglia delitto venga condannato Il delm

quente » (3). E questo è un notevole esempio del come le persone 

(I) MUZZI, Annali della cillà di Bologna (Bologna, 1846), VIII, .p. 521.-2 .. 
(2) V . per queslo episodio FIORINI, Catalogo del Tempio del RisorgImento dallano, Il 

(Bologna, 1897), p. 140 legg. ., . . , b . 
(l) V. questo c volo " allegalo a una lett. degli Assunh di MaglSlrah ali Am alcl,alore 

I . R 3 no 1790 (ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, ù/lere ali Am-bo ognese ID orna, ma 

bcuclatore, voI. 475). 
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colte, quale il giurista Gavazzi, seguivano da vicino l'opera della Rivo

luzione, tutt'altro che indifferenti a ciò che succedeva di là dalle Alpi. 

Sarebbe, infatti, adirittura incomprensibile la rapidità del cam

biamento avvenuto nello spirito pubblico dei bolognesi all'arrivo, 

nel 1796. dei soldati di Bonaparte, se non fosse d'altra parte 

supponi bile che se tal cambiamento potè rapidamente succedere, 

segno è che già si era in qualche modo trasformata la coscienza 

dei cittadini, e che l'arrivo dei francesi dovè costituir soltanto l'oc

casione estrinseca perchè questa nuova coscienza potesse spezzar la 

crosta degli antichi modi di pensare e di vivere, sotto la quale 

si era fino allora modificata quasi inavvertitamente. E del resto, 

parlandosi di cittadini la cui coscienza politica si trasformò, s' in

tende solo una minoranza nel seno della popolazione, la cui massa, 

naturalmente ignorante e apatica, sfondo o scenario buono per 

qualunque spettacolo, non ebbe alcuna parte decisiva nella rinno

vazione; coloro che furono di questa gli autori e gli eroi apparte

nevano alle classi bolognesi più elevate per ceto o per cultura, 

o più specialmente partecipavano al governo, ond' è comprensibile 

che si trovassero, come suoi dirsi, ali' altezza dei tempi, in un'epoca 

come quella sÌ piena di grandiosi e strepitosi avvenimenti che loro 

sarebbe stato impossibile non rimanerne o sconvolti o travolti. 

II governo pontificio cade in Bologna così pesantemente, da far 

proprio pensare che coloro stessi i quali lo avevano fino allora 

o direttamente o indirettamente sostenuto lo abbandonino volentieri, 

come se già da tempo tale fosse il loro desiderio o almeno già da 

tempo fossero persuasi che non si poteva più sostenerlo. 

II fatto stesso di trovarsi questa città sotto tale governo spiega 

come non vi si sia potuto formare un centro di rinnovamento intel

lettuale come, per esempio, a Milano (anche l'antico Studio era, 

alla fine del '700, in piena decadenza); tuttavia non mancano 

i segni più o meno visibili del contraccolpo che essa doveva 

risentire delle grandi novità di cui era pieno il secolo. Correvano 

per le mani delle persone colte tutti quei libri ed opuscoli intorno 

alla filosofia francese e alle riforme dei principi che si stampavano 
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in quei giorni. Dalla Congregazione romana dell'Indice vemvano 

raccomandazioni all'Inquisitore bolognese d'invigilare sull' introdu

zione in città dei nuovi libri, ma l' Inquisitore rispondeva che la 

sua vigilanza per quanto rigorosa non poteva riuscir completamente 

efficace, date le mille astuzie dei librai e dei lettori (I). Sarebbe 

interessante, ma forse è ormai impossibile, studiar minutamente 

questo fenomeno della divulgazione delle nuove idee: soltanto 

verso la fine del secolo se ne ha una manifestazione chiara e 

precisa in quelle c7([emorie enciclopediche che il Ristori pubblicò 

in Bologna nel 1781. 1782, 1785 e 1786, mentre nella vicina 

Modena faceva uscire una Storia politica e filosofica relativa a 

quei due primi anni (2). Bisognerebbe anche ricercare se e quali 

diramazioni avesse qui il giansenismo, benchè si possa facilmente 

supporre che Bologna non era terreno adatto per tal movimento e)· 
T uttavia la connessione fra queste dottrine e quelle rivoluzionarie 

fu notata anche qui, come risulta da un certo sonetto vernacolo in 

lode del Minzoni, fiero predicatore antigiacobino, e in altre produzioni 

del genere (4). Qualche diramazione avrà pur avuto la massoneria, 

specialmente negli ultimi tempi in cui anche a Bologna capitavano 

degli emissari francesi; un illustre simpatizzante trovarono questi in Luigi 

(I) Cfr. il Regi3lro delle lel/ere dcii' Inqui3Uore del S. Uffizio alla Sacra Congre

gazione, 1734-66, ms. nella Biblioteca Comunale (n. 3100 della Bibliografia bolognc3e 

del Frati). (~) e parla il FIORI l, Calalogo cit., p. 44 segg. In qUelti anni fu anche pub-

blicato in Bologna un anonimo TraI/aio leorico.pratico degli abu3'- crim'-mali (tip. Sa551). 

Ispirato alle dottrine del Beccaria. e) Giansenista, o almeno al corrente delle dottrine gianseniste era forse un tal G iu-

seppe Severini, bolognese. tenuto d'occhio, nel 1763, dall' Inquisitore, per certe su~ mas~ime 
sulla predeltinazione. Ma nient' altro ricavasi dal cito 'Regislro inquisitoriale, che dIsgraZIata

mente non va oltre ti 1766. È denunciato nel 1752 un Ant. Giuseppe Alberti, pure bolo

gnese. che già parecchi anni prima aveva manifeltato sentimenti repubblicani. e si era (atto 

trovare con un libro francese propugnante l'ateÌ!mo. Può notarsi che alla fine del secolo, nelle 

cito .JtCemorle enciclopediche del Ristori, si dice che gli Annali ecc/e3ia31ici, il famo!o 

giornale dei giansenisti toscani. c non contengono nulla di interessante, ma cose rancidiS!lme 

e puerili» (cfr. FIORINI, Calalogo cit., p. 48). 
(~) Il sonetto è riferito dal\' UNGARELLl, Il generale Bonaparle in Bologna (Bologna. 

1911). p. 5; ivi si cita anche, come espressione dei medesimi sentimenti, una lnlroduz'-on 

al fol del sgner 'DIa Funlana, del can. Longhi. 
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Zamboni, e si sa dai processi intervenuti nei posteriori tempi di r _ 

zio ne che \' organizzazione segreta giacobina si era abbastanza diffu::. 

.Ma, qualunque sia stata, la preparazione puramente teorica 

servIrebbe ancor poco per spiegar la rapidità e la serietà della 

tr.a~formazione in senso rivoluzionario di gran parte delle classi 

dm genti bolognesi, se non fosse naturale il pensare che essa abbia 

trovato un forte alleato nelle speciali condizioni di fatto andatesi 

formando in Bologna alla fine del secolo: le idee astratte, di solito, 

non hanno alcuna pratica efficacia se non riescono a incarnarsi in 

sentimenti ~o~creti ed attuali. E veramente Bologna, negli anni di 

poco ~nten.o~, alla Grande Rivoluzione, si trovava già in un certo 

s~ato ~I P,OhhCO orgasmo, non per riflesso delle teorie e degli avve

rumentl d, fuori, ma per la preoccupazione de' suoi immediati e con

creti interessi: alludiamo alle ben note controversie del Reggimento 

col Governo di Roma per il « Piano economico » di Pio VI ('). 

<?ra mentre i bolognesi cercavano d'opporsi con ogni mezzo alle 

nforme amministrative con cui credevano che Roma aggravasse le 

loro finanze o ledesse i loro privilegi, passava nel loro animo un 

vago rimpianto dell'antica libertà, perduta da quasi tre secoli. Ed 

è appunto questo il sentimento che entra in prima linea nella for

~az~one di quel collettivo stato d'animo che rende cosÌ facile, quasi 

s,, dl~ebbe logica, la rivoluzione del '96. Nelle classi popolari il 

disagiO economico viene più o meno collegato al fatto della perma

nenza al supremo potere di un governo non cittadino' nelle classi 

più ele~ate, in coloro già conquistati dalle nuove ide:, è più che 

probabile che il rimpianto per la liberlas antica coincida col desi

derio di una libertà da venire. Così le astratte idee rivoluzionarie 

p,rendono corpo in sentimenti ben definiti, corrispondentemente alle 

Cll'costanze locali ; e questi sentimenti, alla lor volta si colorano 

ri~ol~zionariamente, trovano un'espressione nelle form~le dell' '89. 

L arnvo dei francesi ha soltanto l'effetto di produrre in Bologna 

uno stato di cose tale, che ormai era non solo possibile, ma 

(I) Ampiamente e!poste in FIORINI cit" p. 79· l' S, 
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addinttura n cessaria, l'applicazione concreta di tutte le idee 

a tratte e le a.oirazioni maturate fino allora in segreto. 
R ppresent~nte della sovranità pontificia era, come si sa, il 

Legato, nelle cui mani giuravasi la fedeltà al governo, e al quale 

faceva CaPO ogni giurisdizione e spettava la nomina dei giudici, 

mentre senza suo consenso nessuna deliberazione poteva esser 

presa dal Reggimento ('). Perciò, sebbene questo fosse esclusiva

mente formato da Senatori tratti dalle famiglie nobili che avevano 

tal privilegio, non può dirsi che a Bologna governasse 1'aristocrazia : 

il vero governo era quello del Legato, e gravava quasi sempre 

imparzialmente su tutta la popolazione, dai nobili senatori al popolo. 

Ma allorchè Bonaparte venne a licenziare il rappresentante del papa 

e a concentrare nell'aristocratico Senato « tutto il potere legislativo 

e governativo », le aspirazioni democratiche poterono ragionevol

mente concretarsi nella richiesta d'un governo non più aristocratico, 

onde il repubblicanesimo dell' antico comune apparve come rimesso 

a nuovo. Ed è questa la parte principale della rivoluzione bolo

gnese, è anzi appunto ciò che agli avvenimenti del 1 796 può fare 

attribuire la qualifica di rivoluzionari; la sovranità pontificia cade, 

infatti, per opera dei conquistatori francesi, non dei cittadini, i quali 

fanno la loro rivoluzione solo quando, dopo l'arrivo dei soldati repub

blicani, cominciano poco per volta ad applicare le nuove idee demo

cratiche alle diverse parti della costituzione politica e del sistema 

giuridico uno allora vigenti. 
Che ciò sia avvenuto in forma presso a poco pacifica, senza 

rivolte popolari, è spiegabile pel fatto che la plebe bolognese era 

assolutamente priva di aspirazioni politiche, e in compenso assai 

ricca di religione. Il ceto medio (proprietarì non nobili, professio

nisti, commercianti, impiegati) si distingueva dalla nobiltà sopra tutto 

perchè a questa spettava il privilegio del governo; privilegio, però. 

(1) Secondo i capitol. di Nicolò V, coo(ermati poi di,'erse volte, il governo di Bologna 

avrebbe dovuto esser m{3to; ma sul modo di conteneni dei Legati v. COMELLI, Il go~erno 
c m;3to ~ in [J3ologna dal 1507 al 1797 ecc., in Alli e ~emor;e della '1(. 'Deput. 

di S . P. per le proVo di Romagna, S. lIl, V. XXVII (1909), p. 1·31. 
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che all'atto pratico riducevasi a poco più di una funzione deco

rativa, dalla quale forse derivavano più oneri che vantaggi. Ora 

i nobili del Senato, dopo aver assistito di buon grado alla caduta 

dell' autorità pontificia, si disposero senza riluttanze a cedere anche 

quell'autorità che Bonaparte aveva loro conferita. Essi non si 

dimostrarono gelosi conservatori dei loro privilegi, contro cui 

gli altri ceti fossero costretti a cozzare violentemente, bensì 

come il ponte di passaggio dal vecchio al nuovo rp.gime: abolita 

la sovranità pontificia, nel Senato riapparve, a torto o a ragione, 

l'antico centro dell'autonomia repubblicana, onde i ricordi di questa 

furon rievocati, e nella vecchia costituzione bolognese si trovò già 

appli~ata in anticipo la nuova formula della « sovranità popolare » . 

E caratteristico della rivoluzione del '96 appunto il fatto che 

le nuove ideologie democratiche vengono rappresentate semplice

mente come il risveglio di una più o meno simile coscienza antica, 

onde viceversa si trasportano indietro nei secoli formule e concetti 

che solo in quegli ultimi anni potevano pensarsi. Così per esempio, 

poichè non si ammetteva ormai come legittimo che un governo 

emanante dalla volontà popolare, il Senato, che colla volontà del 

popolo aveva sempre avuto assai poco a spartire, sentÌ il bisogno 

di affermare (e, può darsi, in buona fede) che « egli fu sempre 

il sostegno e il difensore del Popolo contro la forza del dispotismo 

e della prepotenza», che « egli contrastava col Sovrano stesso e 

con i suoi ministri per minorare i politici mali della Nazione » , 

e perciò « tuttochè aristocratico era il più forte appoggio e sostegno 

della democrazia». Non solo, ma anche la divisione dei poteri 

affermò d'avere attuata già qualche secolo prima che un articolo 

della Dichiarazione dell' '89 ne consacrasse il principio: « tuttochè 

egli avesse nell'antico sistema parte nella legislazione, tutta la esecu

zione delle leggi ad altri individui non dell' ordine suo era com

messa. I medesimi civici magistrati erano a diversi ordini confidati, 

ed in alcuni appena vi aveva luogo un senatore, o al più due. 

Questa non era dunque quella violenta, rabbiosa aristocrazia, che 

diametralmente fosse opposta alle massime ed ai sistemi dei vinci-
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tori ('). E quando i trattò di giustificare la ribellione di Bologna 

alla ovranit' pontificia, i senatori, la cui autorità era stata dal 

ovrano in mille modi depressa o negata, furono senz' altro chia

mati... rappresentanti della nazione. « Piacer poteva [ai bolognesi] 

il veder il Senato, e cioè i Rappresentanti della Nazione, che per 

giurata Costituzione tutto dovevan far col Legato a ~odo che 

que ti nulla poter doveva senza loro, reso impotente, e schlavo delle 

oglie, dei piaceri, delle cabale, degl' interessi del preside?» (2). 

Il. 

Nella seconda metà del '96 la nuova filosofia politica penetra 

liberamente in moltissime menti, e si cominciano ad applicare non 

senza abilità i suoi principI a tutte le pubbliche questioni. Fra le 

quali, ad esempio, massimamente importa~~ quella appunto sul 

diritto di Bologna a ribellarsi al suo legittimo sovrano facendo 

omaggio ai conquistatori, e niente di più opportu~o,. per risolve~la, 
che la teoria del contratto sociale. l bologneSi Si eran dati a 

Nicolò V, nel 1447, con un vero contratto fra loro e il pontefic~, 
dal quale derivavano precisi diritti e obblighi per ambo le partI; 

ma la Santa Sede non osservando gli obblighi suoi nè rispettando 

i diritti dei cittadini aveva violato il patto, e perciò logicamente 

i cittadini erano alla lor volta sciolti da ogni obbligazione verso 

di essa C). Altro caratteristico esempio: avvicinandosi il momento 

(I) Lettera al Popolo bologne3e di amoroso ed imparziale cll/adlno, in 'l(acco/ta 

de' {Bandi ecc. pubblicall in {B. dopo. l' Ingre350 delle truppe fra.ncel~ (B~logna. nella 
Stampo Camerale), parte IV, p. 10-11. E ilpirata dal Senato medesImo ID dIfesa del suo 

operato ID occasione del cambiamento di governo. 
(2) Seconda leI/era del cll/adlno imparziale ed amoroso, nena sudd.etta Raccolta,V. p. ~ 2. 

(3) 101, p. 15-18; lo scrittore rimanda espressamente alla teona del contr~tto socIale 

esposta dallo Spedalieri in un libro c approvato dal Papa stesso ». L·arcipr. ~or~dl affermava 
che il Sovrano di Roma » aveva mancato ai doveri naturali e ai convenzlOnah, c al Santo 

Codice della Natura e ai Capitoh di Nicolò V » (Ragionamento di L. M. al Popolo bolo

gne3e sopra la pre3ente abbracciata mutazione di governo, in 'l(acc~lta c~t .• V, p. 5~-73). Lo 
t ragionamento fu ripetuto nel 1831 per giustificar la nuova nvoluzlone; dr. Il proclama 

;;ss~bbraio del Vicini, presidente del Governo provvisorio bolognese, nel {Bollettino di tulle 

le :Jt{ollficazioni ecc. del Governo provvisorio. pubblicato in quel\'anno, t. l, p. 118-9. 

- 109-

di stabilire la nuova costituzione, sorgeva anche l'opportunità di 

applicare certi famosi principi del Montesquieu, quindi esortazioni 

ai cittadini di ponderar bene ogni circostanza, prima di decidere 

la forma di governo: « considerate la località del vostro terreno, 

la sua fertilità, il clima » ('); lo stesso Montesquieu aveva detto 

essere la virtù il fondamento delle repubbliche, quindi altre calorose 

esortazioni a praticarla, per esempio, oltre che nei giornali, in un 

anonimo discorso A l popolo bolognese, e nel Catechismo del 

Marescalchi. (2). 
Insieme al già citato Ragionamento del Morandi, questo Cate

chismo è uno dei più notevoli degli scritti apparsi nel '96 per 

popolarizzare le novelle idee. Il Morandi espone i principi del 

nuovo diritto pubblico, senza originalità ma compiutamente, partendo 

dai concetti di libertà naturale, di società, e di sovranità (( diritto 

di comandare unito alla podestà di farsi obbedire» ), e dimostrando 

poi come sia necessario un governo, come si formi un patto fra 

questo e i sudditi, col relativo diritto nei sudditi di rivendicare 

contro il governo, che l'offenda, la libertà primitiva. Più interessante 

è il Catechismo, fatto in parte ad imitazione degli scritti analoghi 

che correvano in quel tempo, tuttavia non privo di abilità peda

gogica nel presentare e sciogliere quei dubbi sul nuovo sistema 

politico che dovevano naturalmente affacciarsi allo spirito di molte 

persone. CosÌ spiega in qual senso possa dirsi che il singolo citta

dino partecipa alla sovranità, per qual ragione il governo demo

cratico, pur migliore degli altri, sia stato finora meno comune, in 

che consista l'eguaglianza sociale benchè tutti non possano aver 

contemporaneamente parte nel governo, che cosa sia la libertà e 

come ad essa non contrasti l'obbedienza alle leggi. Discute anche 

la questione sull' utilità del commercio e delle belle arti, contro 

il cui esercizio i democratici più ortodossi portavano l'esempio di 

Sparta, e riconosce che, almeno nella nuova repubblica bolognese, 

(l) Seconda leI/era ecc. cit., p. 21. 

(2) Nella '1(accolta cit .• V, p. 42-7, e Vlll, p. 3-29. 
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avendo riguardo ai uoi bisogni e alle sue condizioni, era necessario 

promuoverli. (Come impiegare tante braccia, che rimarrebbero 

inoperose, se non promovendo i nostri opifici e le nostre manifatture, 

e proteggendo la loro estrazione ed il loro smercio ? »; d'altra 

parte è vero che « le bene arti ammolliscono i costumi, ma noi 

non abbiamo già ad essere gran guerrieri ». Donde si ricava che 

il Catechismo non perdevasi soltanto nell'astratta filosofia politica, 

ma teneva presente che a Bologna, in quei giorni, c'era miseria 

per la diso cupazione, e che i bolognesi avevano perduto il gusto 

della gloria militare. 
Intanto veniva diffusa la Déclaration des droits et des dévoirs du 

citoyen posta in principio alla Costituzione francese dell' anno 111; 

nel settembre 1796 usciva tradotta in un manifesto, e anche in 

appendice a un calendario per r anno V della repubblica, che 

cominciava appunto in quel mese. Alla fine di ottobre si pubblicava 

in un opuscolo il progetto della nuova Costituzione, preceduta da 

una Dichiarazione analoga a quella francese (il tutto apparve po i 

anche sulle colonne del Monitore bolognese), e la stessa Dichia
razione fu pubblicata più tardi a cura dell' Istituto delle Scienze, 

anteponendo, contro il consueto, r elenco dei doveri a quello dei 

diritti (I). Non mancavano dunque ai cittadini i mezzi per istruirsi 

democraticamente, tanto più che la stampa periodica abbondava 

di facili commenti ai nuovi sacri testi. Si aprì inoltre, l'anno dopo, 

un Circolo costituzionale dove la Costituzione (cispadana) venne 

spiegata, a beneficio del pubblico, articolo per articolo, e sulla 

cui tribuna si succedettero i conferenzieri per trattar degli argomenti 

(I) Dichiarazione de' dlrilli e de' dooerl del Uomo e del Clltadino, estraila da un 

proclama del Popolo Francese in presenza dell' Ente Supremo (Bologna MDCCXCVI), 

foglio voI.; D ecadario per l'anno quinlo della R epubblica francese colla D ichiarazione ecc. 

(Bologna, Stampo della Colomba); Piano di Consliluzione presentalo al Senato di B. dalla 

Giunla Conslfluzionale ecc. (Stamp. Camerale MDCCXCVI); 'Dichiarazione elementare 

dei dooeri e dirllli dell' uomo e del cii/odino per uso della gio'llentù (presso l'Istituto delle 

Scienze). Anche il solito almanacco Il Caffè, uscito ai primi di dicembre, conteneva c vari 

diacorsi intereuanti aopra la Religione e la Libertà, con i diritti e doveri dell'uomo, ed altre 

cose utili ~. 
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d'attualità ('). CosI si andava formando quell' opinione pubblica 

necessaria per il consolidarsi del nuovo regime, essendo « abbastanza 

provato dalla storia delle nazioni che han figurato nel gran teatro 

del mondo, che senza uno Spirito Pubblico Nazionale le repubbliche 

non si sostengono ». Parole che leggevansi nel n. 15 del Moni/ore 

bolognese, quello dei giornali sorti nel '96 fatto meno peggio, 

benchè anche sotto la penna de' suoi redattori le nuove formule 

democratiche spesso si ingarbugliassero come nella seguente defi

nizione: « Per spirito pubblico d'una nazione intendesi quell' unione 

di principi e d'idee che della volontà parziale di ogni individuo 

non forma che una sola volontà generale, i di cui elementi partono 

dalla legge, dagli usi, dai bisogni, dalla educazione d'un popolo, 

e il di cui fine altro non è che la comune felicità " (2). Nello 

stesso giornale apparve alla fine d'ottobre uno scritto dal titolo: 

« Il ragionatore scomunicato », caratteristico esempio delle idee 

volterriane che ormai si potevano apertamente professare nella 

bigotta Bologna (3). Ma l'argomento su cui i giornali battevano 

con maggior foga era quello che con barbarissima parola dicevasi 

della « democratizzazione » universale: il primo effetto del nuovo 

regime doveva essere r assoluta eguaglianza civile dei cittadini, onde 

si predicava e ai nobili e ai plebei che fra di loro più non correva, 

civilmente, alcuna differenza. Il giornale Il Repubblicano ripeteva 

le su~ tirate contro i titoli nobiliari , e faceva perfino qualche accenno 

ali' eguaglianza di fatto, tra ricchi e poveri: forse riflesso tenuissimo 

ma degno di nota delle allor giovinette idee di Gracco Babeuf. 

Che mi servono i tanti diritti che la democrazia mi conferisce, 

chiede l'anonimo giornalista, se poi non ho da sfamare i miei figli? 

il riconoscimento dei veri meriti è giustizia, « ma vorrei prima di 

(') Su questo Circolo V. qualche notizia in UNGARELLI cit., p. 143 segg. Il Demo

cratico imparziale, foglio che ai cominciò a pubblicare il 2 gennaio 1797, dava i resoconti 

delle aue adunanze. Per la atoria esterna del giornalismo bolognese in quest'epoca v. FIORINI, 

Calalogo cit., l, p. 23 sgg. 
(2) Il Monflore bolognese (nella Biblioteca Comunale), n. 15, col. 125-6. 

(3) /oi, n. 26, col. 221. 
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tutto provvedere d'una congrua sussistenza» i cittadini merite oli. 

Egli immagina anche un curioso « aneddoto morale». L' ~lbe~o 
della libertà è piantato, ma un tale sorride ironicamente del tnpudlO 

del popolo, e ad un amico che gliene chiede il p rchè ri ~onde 
di non aver di che mangiare, lui e la famiglia, p rch' Mlda e 

Arpagone, uoi ricchi debitori, si rifiutano, pur potendo, di pagarlo; 

« l'albero è piantato (co ì lo con ola l' amico), la Co tituzione è 

sul punto di pubblicar i, pero che la giu tlZla l'equità ti com

pen eranno dei tratti iniqui che hai fino ad ora ricevuti. Co ì la 

penso (nsponde l'altro), ed ecco perch' rido ('). Non manc no 

pOi le e ortazioni alle donne, affinchè prof ino anch' e la vera 

democrazia, smett ndo i vezzi e l' inop ro it, rch' r o di i n 

chiunque attenta li' incorruttibilit' dell I , e « nell r pub-

bliche non è glori ma v rgogna il p r I n I torpor ( ). 
e il Lo z lo dei giorn li ti giun d nunci r, pur n1 rn 

nome, una ricca bologn he i er p rm di r pmg r un 
mendicante () È d Bno nch di not , h, i di cor i d l ircolo 

(I) l/ Repubbltcano (n Il 
( ) I l, n. 12. {l. 

rd . 

2, {l .5, 14 . 
ti mio d l nu nD, 
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costituzionale, quello della cittadina T er a egri di Imola, d'into

nazione femminista. In quel Cucolo i di correva, anzi i declamava, 

sopra ogni argomento, con poca originalità ma con molto entu

sia mo: ul nome di libert', ul nome di cittadino, ulla neces ità 

dell' i truzione, .ui danni d I fanati mo, ulla nullita dei giuramenti 

pemicio i alla patria, ui pronedim nti contro la mendicit', ui 

vantaggi delle arti e delle ci nze, contro il faI o p triotti mo, contro 

gli ari tocratici.. I de lamò perfino ul\' indi pen abilità del 

terrori mo contro I nemlCl mt mi de11 r pubblica ,b nchè ne uno 

enti e ul rio il bi.ogno di un nuovo nov nt tre (I) 

III. 

on tutta qu t prop gand , c 

II' int l pr t zio n troppo n 
. 

OPi r I 

m Iti d t I mLi m nto di r 

tr nti r bu 

1Il {lZZ 

di 

dir coJ. d 
r c Ici

qu lch 
d I cl ro, m I c rr nte 

r piutto to 

luzion ri , per 
r 

li oluzion I iù con di cor i, enti, rid o, 
tti con T ti di rivoh coli tti· , m ntr in cert p [ti d I 
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territorio il cambiamento di regime era concepito anarchicamente, 

e si voleva adirittura sequestrare chi rappre entava qualche autorità, 

senza più pagare le imposte (1). 
Per ovviare al pericolo che anche in città l con idera ero 

abolite le leggi del pas ato governo, perchè que lo era decaduto (l), 
il Senato, con proclama del 23 giugno, si affrettò a confermare 

interinalmente tutti gli ordini, bandi, provvisioni veglianti, e 

due giorni dopo la Giunta Criminale (tribunale so tituito il 2 t giugno 

a quello malfamato del Torrone) e ortò i cittadini a con er r 

il dovuto ri petto alla legg, II[ che è r unica, vera, I gittima, 

a soluta ovrana di tutti i Popoli che vi ono in Libertà»; anzi. 

contmua la Giunta, colà do e r arbitrio h luogo di I gge, iV1 

ono più scu abili i delinquenti; ma dove la I g è d ttata d II 
comune volontà d i Cittadini, è imperdon bil ogni d litto » ). 

E questo un altro mpio dello trano u o ch in qu i lornl 

non ci poI remo unire ID mo!1I u un , In 

ptrmeNO ,l dare .11- I mpe lutto 'ò he l' ,n 

( ) 'Proclama JeI • tnolo, 23 Riu no 17 
25 giu no ('Rocco/I" Il l, r l , 2-" 

) 
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facevasi delle ideologie democratiche: non si voleva più concepir 

r autorità legislativa che come emanazione della « olontà generale» • 

ma poichè era indi pensa bile che le leggi pontificie fossero ancora 

o ervate, bi ognava almeno rappre entar ele come di origine d mo

cratica. Tuttavia anche più tardi il enato dovè tornare a lamen

tar i che il sacro nome di lib rtà era profanato dalla licenza, e 

diede colle parole che eguono una viva immagine della città in 

quei io mi : «gli attrupp menti di p r one ul\' imbrunir della era 

e n I decor o della notte, I di tr zione degli artigiani che att nder 

dovrebbero I lavoro e viv r tranquilli n i loro fondachi e botteghe, 

oppur n I no delle loro r mi lie, le pubbliche strad occupate 

d irnp dite I lib ro pa o, l delazione di armi da tutt le leggi 

proibite. r bu o delle perme e. gl' in uhi ali per on d i lr n

quil\' concitt dini. le declamazi ni e i c nli int mpe tivi n i pubblici 

te tri, ono un compI o d'irr gol rit' d'inconv ni nti.... he 

richi m no b n iu t mente I pubblic tt nzione e vigil nz »(1) 

ddorm nt t B logn r gi' un gr nde on 01-
im nlo qu lo nd r dei itt dini nell VI; e ver m nl il 

o tituir i d Il vll in pubblico I tr dizion c lingo 

non' d i minori intomi di qu I riv luzion ggio d un' epoca 

un- Itr . 

d o m m do, n l 
pnm 

m qu .Ii nOI, ntr no IO 

pubblico di 

tuil morti prinCipi 

nti6 io ' c duto, cornlO I 

nll n n t rd 

II n J I nuo diritto: in un 

di rnbr 

I i ì 
r ppr nl v 

i 'Ili he rimin li, 

(I) FAllIo Jtl '101, 14 no mhre ( 

nuo' 

nOnlm 

id , 

p co, 

diritto 

di un nuo o di 

non \tr. h 

O\) 
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creato che sia il nuovo Corpo legislativo il Senato lo solleciti a 

formare il detto codice anche prima del pratico e ercizio di ua 

autorità» (I). Sopratutto la legislazione p naie aveva urgente 

bi ogno di riforme. V Igeva nella Legazione di Bologna una specie 

di codice compilato, nel 1 756, per volontà del Cardinal legato 

Serbelloni, da un' appo ita commi ione, ordinando la congerie 

delle di posizioni tate fino allora in vigore, e in es o, fra lunghe 

disqui izioni teoriche ed e ortazioni morali, tutti i peggiori vecchiumi 

giuridici, specialmente in materia di p ne, facevano b II mo tI 

di è; la morte (forca, mazzolatura, quartam nto) era minacciat 

con tanto poco ritegno, che con e a poteva p r ino punir i chi 

aves e tentato di baciare viol ntem nte in pubblico una donn 

one ta (2); ne una di tinzione, poi, agli ff tti d II punibilit', 1 

pa~i e ani di m nte, e n ppure, n i d lini tr i imi, Cc t 

maggiore e minore del colp ole. Quando. co tituit i I d n , 

i trattò di pplic rn la o tituzi ne, i do l 

in o pe o la parte onc rn nt l' u o d i giur ti n i 

appunto p rch' non i rano ancor t bili t 

Co ì p rlav il citt dino Pi tonni, l ongr 

Il Corpo l gi l ti o non bbi riform t il 
non bbi di trutto l' difici d 11 b r 

non abbia qu m nte pro orzion t I 
dei giurati di giudiLio po to in 

nz num ro, dre t i '0 tn 

leggi 

bero 

dottato 

La GlUnt 

(I) D I 

bb min voli 
.j t m l 

rimin l • 

di dtllo cillil (In Bolo ne, ~r I. 1. 
( ) Di cor o Jel ciII . Glocomo P"'o,,n; Iella nello 

(~o , Ila • • 'IV, p. 91.2). 

il go' mo p ntifi io, i 

) 
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a1freUò a promettere che non i sarebbero ., l '. I . . 
d . Il plU asclab angwre 

etenub ne e carceri, «luogo di cu todi di I h . a e non tormento » 
e c e non SI sarebbero più perm e le vi l dr: 
della giustizia, svelando co ì due dei pegm:;ze li ed

g Ill,esecu~o~ 
t' . di'" O' ma e ammml-
raZione glU ziana com era proc duta fino alI (I) A d' " , ora que ta 

1 po lZlone SI può collegarne un' altra del '., 
alle ladr rie dei . , nato per nmedlare 

, l unZl, Guardlam, altarì ed altri pubbl:cI' 
e.ecuton U G ' I qu l per una malinte a connivenza d l pa t 

overno » ~torce 'ano CI: dagli abit nti d 11 ' a o 
d d" e a camp gna a btolo 

I que tua I 'er I prodotti dell m de ima (2) p " ' , 'li' ' lU Importante 
un notI caZlOne pure d I enato I ' 

infami 11 l 'd' R " apra e pene e nota dI 
e eggl 1 om VI 1 ff ' C d ' ,erma, e pnm nel 

IC t ma d Ila r gion r critto h . d J C ID n un ca o l 
p n h t n oltr l, de' d linqu nti »: i dI' on 

r iò d'or 

to li r 

p rt d'infamia p 

ubito abbi l 

eh " ' 
IO I 

Gi 
nobili: n n 

n li di qu 110 
Imi 

nnun-
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iando ai propri di tintivi, mentre uno di s i, r Aldro andi Mari

scotti, pubblicava una di qui izione uH' origine e le ua formazioni 

storiche del ceto nobiliare, afferrnandon la ua attuale inutilità ('). 

Ma poichè gli altri nobiii non mo travano n suna int nzione di 

eguir r esempio d l nato, que to enz' altro dichiarò a liti 

anche i titoli altrui: CI: il "'010 nom di cittadino ra qu \\0 di 

cui ciascuno dovrà pregiar i » (l). ciò dov va logi ment 

eguire r aboliz.ione d \le giuri diziom feudali, com la unicip lità 

di Milano aveva d cr tal fin d I 1 giugno, m ond 

qlJ l che il nato dichi rò in eguito - furono pTO vi 0-

nam nte mant nut , non 010 p rche i loro tit lari ve ano pr -

tato giuTam nto di fed lt' l gov mo, m anch rch' 
ormai ridotte p nll, l r l l nit' di { ud t.n . 

la giuri dizion di o tor lli. 
M co tituita i l 

fu 

ider zi n 

ch non 

nch m 
, 

c r 

l'inc 

d zion 

ollo 
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ia tilche s'impone la revision del governo: \' editto d l 9 l r 
re go a tale materia si riferi ce genen' e ug lO che camente a tutto " h 
poteva tamp r i in città o ' t d ' d fu ' CIO C e lOro ur l a o d ' , 
fra pubblicazioni laiche e r li 'o (I) nf' enza Ishnguere 

, , gt e , I U natural t ' 
quel , gl,orni, una fioritura di giornali, di opu c r d ' ~en ,e, I~ 
quah 1 è già dato qu lch ' " ~~' I mam h, del 

, " aggto, e I Cltt dml pote " 
COI plU . ri ti prodott' d Il l rono a1.l r l 

l e a tteratur de " d' 
venuti di fuori . mocrallc , m I eni o 

'ella qu ti ne dell ' , d Il r VI IOne e tampe appar stra l' 
r nd volezz h l' n ar-c e rciv covo GlOannetli mo t' d ' f 
qu Il h 

' l ' ro l Tont 
e m a tn t mpi arebb t 'd prete dI , . , ro , te con 1 erate inacc tt bili 

go\ erno ; m l t mp' h I d' . I, ppunto, erano cambi h 
n m e 1m giorno 20 mu o' ' l , b ' , lo CUI up 
o n 1 n to, qu ti i ffr ltò a o nd r m d ' r qu -

e del Tnbun l dI , UfliZlO (l). 

m n un 
di quello Ilor mtr-

, 1 

il 
m 
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dovesse ora « rattristar i veggendo a qual .egno SI .lano re t 

in olenti li già precettati, sentendo quanto i vantino liberi nel 

pensare, nel parlare e nel\' operare contro li r ceui della Chie a » • 

Ciò era un colpo non indifferente ali' autorità di que t'ultima, 

dovè anche anora apparire come un .ignificativo trionfo dell 

libertà di pen iero j tanto più che vi .i aggiun e un'altrI no it' 

dettata dal m de imo pirito, qu ndo i' rei v covo ebbe con n-

tito non più pu blicare - p I pnm volt dopo lun 
ordine di anni - i nomi di coloro che non vano oddi f tto 

al precetto pa quale ('). a il provvedim nto 

fu quello, pre d l 5 nato neli' ottobre, di 
e territorio di Bologn tutti 1 r ligio i far ti Ti ( ). 

zione d n'editto i l g orm i il I ro r gol r 

di un, ric h u< 

d n 
o cor i giu tI m nt 

'ant ggio di lib r r i 

alle p rl 
In r 

r chi rgli 
h l 

appali 

n Il 

il rilorno 

p n fr l' Itr 

card r l 

in i ti 

alt 
h 
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'emo, di conventI', dI' monasteri, abbazie d l h 
(I) 

e a tra c e possa 
occorrere , 

Que te i truzioni ono un importanti i 
d

, 'I d ma documento, poichè 
anno I qu ro compI to do h' , , , I ' ' po poc 1"lml giorni dell'avvenuta 

r,l 'o UZlone, d i rivoluzion rì propo'iti del a " d enato, Anche nella 
prbbcat I~ote I ,i u,n rinnovat ovranità ponlificla, non 

ar IO plU potuti d t' , " , Imen Icar l pnnClpl di li be t' d' 
glt nz D ' , o r a e gua-

o' oveva npn. tm r i i' antica co tituzione r pubblicana, e 
fra I nu vi p lli e ne i:criv 'a ad ' d ' n' ' , ,mplO, uno l que to 
g r" he l dIa alla Ciu' tutto il br ccio ond b l' l 
molt ph I ,. I o, a o tre e 

d 
' , , nZlOnl eglttJme .. , ffinchè tutti i Cittadini Po .i-

nli l nduc no ,d uno tato di l' . 'I 
I 

uag lanza CJ\l e n p ò 
mo t t mpo ch qu t d ideri pot' ' , , 'd concr tar i in un norma 
lun i < : un l r cl m n torio l I }' b r U l t mbr dichi rò fr< l'altro 

10 

fu 

( It omm l f 11' nuo\' t tt l " u . nZlom tribu-
t I r l'addi tro un cor

e n\ Ili\ ano orm i d un pop lo lib IO, e 

prin ipl 

l . 

rdin to (), o ì ,i r lizz ' 

il più o t nZI l d imme-

tutto Ili to r nd rn t di riC rm 
h qu ttr 
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ratto co tituzionale bolognese ha grande importanza egualmente. 

non solo perchè in Italia fu il primo del genere, ma anche per 
il uo intrin co valore. Basta un piccolo confronto con la Co ti

tuzione CI padana. per vedere come e o ia tecnicamente meno 

imperfetto. as ai meno farragino o dottrinario. 
Già si cono ce la toria della ua formazione ('), la quale fu 

molto accurata, ì da parer troppo lenta a quegli « impl cidi 

citttadini J). come criv va il A1onilore bologne e, che erano ani
mati te chi dal nto amor di Lib rt', chi d l piacere d Ila 

novità, e chi purtrop o far' anch d I d iderio di profittare di 

quei di ordini ch d rivano d un rivoluzion 

pr cipitata J) (2). D'altr part non mancav no - com" nolo-
i retro r di ch omb lt ro acc nit m nte il nuovo r 1m, 
b nch' in r nd di ordini ntico tituzion li 

ero nelle do è pro 

nomm d i 
que t 

m 

d Il nu , 

d i 

1 n r • 

itt din 

id 
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ma che le profe a a con moderazione. Degli ari tocratici, chi i 
apparta. chi cende volont riamente un gradmo della cala ociale, 
me colando i cogli altri cittadini: il nucleo della popolazione u 
cui il governo repubblicano può impiantar,i tranquillamente re ta 
co ì form to da una ma a di borghe i democratici mod rati -
quelli che uno d i citati Opu coli di democratica i truzione chiama 

pOI l mediocri della città - in iem ad una minoranza di 
-nobili. I te m dio cri lO, di non a torto r nonimo crittore. 

iccome qu Ili ch di lor condizione apparecchi ti trovano 
ali D mocrazi" e men en ibili dO'r nno re ali ri' luzione, 

piÙ pronti e capaci ad porarn i pr etti, poich' 
mocr Zl d Il mediocrit' nzi 1m nte dip nde, e l medio-

cnl' t bit condizion d gli uomini, i mediocri 
trov r nno JIl ,l un, f tic il loro o erno, l loro 

l' ur 

O 

n h I nm 

lur 
m lo d i 

,I . Infatti, l primo diff nd r i p r 

~ott( 

lt nlo 

\ \" nut ID qu 
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lO tituzi nt indi nd nt un n-
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tocratica, ed era quello «de riches propriétaires et des pretre, 

qui, en demière analy e, finiraient par gagner la ma du peuple » (I). 
La Costituzione del 4 dicembre è il documento dei criteri 

di governo della borghe ia bologne e, e l'e ponente della forza 

politica cui era pervenuta. Dei trenta membri che formarono la 

Giunta incaricata di compilarne il progetto, quattro r no ccl-

ia tici, tre nobili, e tutti gli altri del c to medio. E oltanto 

cinque nobili contro trenta ette borgh i furono eletti, il 6 no embr . 

in aggiunta al v cchio Senato (2). Ma il de id rio di ~tar lontani 

dalla democrazi pura, o ia di e clud r d l go rno I cla 

inf riori, i rivel opr tutto ne li articoli 6 , 62 9 d I 
Piano di Co tituzion, t tu nd i ivi. fr r qUI III P r il t T7'0 

grado dell' I ttor lo ttivo. p r l'el Itor to pa i 'o d 
amb due i Con igli l gi I tivi, r r l i ilit' 

n o di alm no L. 20 . I d m 

« lellori ». 

t ment 

di po izione, 

rv lo h 

nomm 

no e 

ibilment 

r m mbri 

pro vi t ('). 

borgh i , ln-
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Potrebbe parere, anche qui. di trovar i davanti ad un Imita

zione della Co tituzion franc e dell'anno IlI. la quale formula. 

nel uo art. 35, n pnnClplO analogo; ma in realtà. pur enza 

ricorrere a que ta pre umibile fonte, la di po izione bologne e i 

piega appunto, fra l'altro, con lo .pirito di non puri ima demo

crazi che ne animava gli autori. Que ta o en'azione è importante. 

perchè i può ali rg rl fino a tram un giudizio gener le u11' ori

gin IiI' o m no dell o tituzion dtl 4 dicembr ri p tto qu Ila 

fr nc : molt olte, inf tti, iò ch mbr una mplic riprodu-

zione. ad u o dell r pubbli di Bol n, d i principI formul ti 

a p 11 i, h vice\' r un gi n d' - r propri autonom; 

pr 

. . 
Imi r 1 

I tt r di cui i n n iti i compilatori bologn i fr qu n

oincid con qu Il ft ne • ciò non ignific ch lo pirito 

d 11 npre id nli qu no nimator d Il 

n 1 

n d I di mbr fo ppli at , 

tradizione 

di i h d Il. mane Ol. di tori i -mo, 

III C mI ilo 

I rei'. non Il un hit C) tituzion It nu \ o 
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di pianta, econdo il figurino di moda, ma quello piutto to di 

rimodernare l'abito vecchio ('). Onde giu tamente è o ervato 

che la Costituzione bologne e fu l'ultimo tentativo del chio 

diritto che, sentendosi str tto dalle forze democratiche nuove, ced 

e i adatta, con forme tudiate e incert, Ile nuo e e igenz che 

derivano dalla dichiarazione dei diritti dell' uomo e del cittadino » (2). 
ltanto la Dichiarazione proclamata dal popolo fr nc e 

in presenza del\' E ere upremo p ,tradott qua.i inlegralm nl , 

nella Co tituzione d I 4 dic mbre; erano principi a oluti, 'al oli 

per l'uomo il cittadino con iderati a tr ttam nt , enla ri uard 

a diversità di t mpo e di luogo; nello o m do I C rt 

bologne e rieccheggia d I uo mod Ilo qu Il norme g ner li eh 

più imm diatam nte di c ndono d i principi upr mi. r il 

r to, n n tl m nt , o n Iipr du nl 

formule, qu i p r d r qu Il di po izi ni il 

cui cont nut r gi' lo I . V I I 

la 

ri -pett PI i no di mI n-
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tic to, la prima, le memorie cittadine. Tutti i nati e dimoranti 

nello tato della Repubblic potevano rcitare i diritti politici, 

preVla I loro per onale iscrizione n i r gi tri ci ici parrocchiali (I), 
ma il duplice gr do d'el zione tabilito in Francia div nta, a 

Bologna, triplice: al di .otto, cioè, d Ile a. mble radunanti i in 

cia cun «r gione li> dell città e in cia cun « cantone • della 

campagna per nominare gli el ttori » del Corpo legi lati '0, i 

co titui cono le a embi p rrocchiali, ten ndo conto d Il' nti

chi im divi ione d I popolo n Il p noc hi (cappelle), c ntri 

tr dizi nali d Il vita citt dina (rtt. 16, 1 7). Ba i non m no 

l r CUI, 

ompo t di 5 

r nde proporzion fra il numero d i membri 

l gibili d Il citt' quello degli leggibili 

condo l franc _ I di tri-

k la pit I e 
l r ppre-

pur un 

terzi minore di quell del t rritono ( ) 

pr mIO nz d I comune itt dmo ul 

~ ' lll , Il n iglio di 

ntto 2 comi t tini, 
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Generale di 600 dei primi contro 40 dei secondi ('). Anche il 

requisito del cen o elettorale può darsi che fo se ~ggerito,. oltre 

che dal de iderio di opporsi alla overchia democrazia, dal ncordo 

di alcune regole statutarie: secondo gli Statuti del 1250 dovevano 

e ere pro"" ti di cen o i cittadini incaricati di eleg ere i membri 

del Con iglio G nerale, e almeno 50 lire d'e timo dove 'ano aver 

i compilatori delle li te d gli eleggibili ad Anziani ( ). . . 

Un' altra notevole differ nza d I di po to della Co t1tuZlone 

francese è la gratuità del m ndato t bili t nell bologne e (art. 6. 
della prim e 49 della econd ), in modo più co~ ono ,!I. tr~dl
zione omunale; m que t trionfa ncor meglio n Il I tltUll ne 

del M gi trato d i Con oli, organo upr mo del poter cuti, o, 

il quale non' h una rivivi cenz d l\' nti o nzi n 

È nota I fond di qll to i tituto n Il' ultlm 

forma dell Bolo n 

d 1 popolo 

p rt ipazion 

otto il nom 

ff ttivi d Il. 
(om ncor 

formato 

di anc, 

nZI Ol r no 

gOY mo; 

da c pi 

limit t funzi ni 

tr form lion 

hi. inf 

gov mo 

onomi Il 
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di polizi 

l ti, 
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Co ì è certo che la Costituzione d 1 4 dicembre non volle tanto 

i htuire una pecie di Direttorio bologn e, quanto richiamare in 

vita la tradizion le magi tratura r pubblicana: anche il numero di 

nove da a tabilito p i Con -oli è il m dI:: imo che era fi_ ato 

per gli Anzi ni fin dal ecolo d cimoquarto. l o rvi inoltr che 

certe norm econdarie r 1 tive qu to agi trato, come l 

nece ità di un abito uffici 1 , il divi to di a ntar i d Il citt' o 

dal t rritorio, r obblig di continua m nt nel luogo di 

ua l id nz I I qu li gi' i tr \' no n \I 
nch di r 01 

m 

'in I il 

ab antiquo r 
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al principio tanto accuratamente enunciato della di,i ione dei poteri, 
perchè quel magi trato aveva in ieme attribuzioni ammini trativ e 

giUdiziarie (art. 94). E una non meno grave deroga allo t o 
principio veniva mtrodotta colla facoltà data al Corpo Municip le 
di giudic re ommariamente nelle cau e appart nenti alle materie 
« commes e alla di lui cura lO , e delle frodi CI che riguardano 

pubbliche contribuzioni e commercio (rt. 1 47). Tutto ciò 
ignifica che, all' atto pratico, l nuov ammmi tr zion a or bbe 

di er ificato dali preced nte più nelle forme che n Ila o tanz . 
Anzi, per gevolar que t continuit gov m tiv ,I Co tituzi n 
di poneva ch n i nuo i Magi trati dov ro a er p rte cittadini 

« perti del p l Governo . , e ch p rciò n Il prim lezi n 

i nomin .;ero I Con iglio maggior di i almeno de li . -

al Con iglio minore cinqu, l Corpo unicip l 

al Magi trato d i Con oli ( Tt. 271). 
ch p r l'ordin, m nto 1 

d l 4 dlcembT i mod Il' u qu 11 
p T l fond m nt I cl li i tituti, 

d i CI 

d II 

l t nz , 
tto primitiv , di 
zioni n l rog tto 

tuzione fT n l. nomm 

Itmlt&ui 
p. (7). m • I 

It di iudi 
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agli elettori politici (artt. 27, 41); nella bolognese appartiene inv ce 
al Corpo legi lallvo, meno che pel giudici di pace. Que ti, secondo 
11 primitivo progetto, dov vano e ere opratutto ufficiah di polizia, 
tanto nella ittà che nel territorio, ripri tinando co ì, per que t'ultimo, 
le funzioni d gli antichi vic ri, e peci Iment qu Ile dei ma. ari e 
dei It ri, m il prog tto definitivo d va f coltà al Corpo legi I tivo 

di i. tituirli nche per le cau ivili di minimo valore. In mbo i C<\ i 
do v no, prim di prof Tir l entenza, tentar la conciliazione 
ami h voI d lIe p rti: il che p leva e er anche un lont no 

(B I 

d I 1 gi. trato cl Ila p c con questo co o in 
"m colo " VI dal la i-

u I fu il 
pparten nti lIa m r-

no .. il' offt ì iO'l ce I C tituzion 

IU tIZI n le, 

ull 
ul 
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eludendo - riaffermare che que te non furono nè poche nè 

ottili, Coloro che la compilarono non copiarono pedi equamente 

il modello france e, nè architettarono arbitrariamente una co tru

zione politica come, poco tempo dopo, do' va fare a apoli il 

Pagano, Anche per ciò - anzi, opratutto p r ciò - la Co titu

zione bolognese è un fatto capitale nella toria giuridica d'h lia; 

perchè e a rivela com sia avvenuto il pa aggio dal i t m 

giuridico-politico tradizionale qu Ilo che rà come la pma 

dor aIe, dal punto di vi t giuridico, del futuro Ri orgim nto. 

Anche in que ta, come In ogni p rte della toria, bru che 

radicali mutazioni ucc dono 010 ap r nt m nt ; al di otto 

del\' agitazione up rficiale c' è qualch co h \ r o 

una caten r gol r di d eff tti, Co l , In un 

ambient ch hiu o \I 
principi pro lam 

unica virtù d \I lor lmm n 

quanto - inv -- p rch rid nno 

pa (to; trionf no non om v ril 

ig nz pratich, in tti li . 

futura (con tutt l u 

ridica d i citl dini d 110 
ncor d gli bili ntichi. 

U l lflll\l 

In 

---------.--------------------------------~.----------
APPUNTI E VARIET 

Di lcune rffil ttribuit •• oci t cl 11 Mort " 

, n, Lui , pnm 

i ono compi iuti di ort Imi 

conII ibut ,Il mi lior con c nl. 

IIlIT pidi si tit in Il li n I I 55 qu l 
luc pubbli nd. in <lU to P I iod, o, do um nti 

Per orri p f\der Il loro I ichi t, mi d t 
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elemento e non di primaria importanza. Posso cioe soltanto desc ' 
l Il

' d' , nvere 
una pregevo e co eZlOne I sei pugn li di finissim ' . , .' h' fr ' o aCCiaiO con sopra 
IOCISI vag I egl, che ottenni in dono pel Museo civico dIR' , , BI" ' e Isorglmento 
m o ogn , li IO gIUgno 1905, dell' ora defunto conte cav, Pietro T ' 
della ben not nobile famigli bolognese colto scrittore Il ~CC,OOl 
d

, , d" ' e co eZloOlsta 
I oggeth rte e d antichità, 

, Tale r ccolt ,tenut occult entro apposito astuccio imul nte 
ali e terno un bu ta d'archivio che el t t d l T : , d' • accoOl cqUl tat 

I ~cond ~ ~o, 'e\'a app rtenuto, in origine, ad un membro di 

co plCU f migli di I Bologne e, in gio\entù affigliato Il oClelà 
della forle, 

embI 

2 
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6 l _ Impugnatura d'ebano lavorato. - Lama a foggia d.i coltello: Fregi 
su un piatto: fronda d'acacia, como da caCCIa nel CUI centro 

è inscritta una testa di lepre. - Sull' altro piatto: corno da 

caCCIa, freccia, daga, alabarda, lancia e clava. 

Certamente il quaderno di musica era \' emblem più evidente 

per i membri de\l ocietà il cui segreto cifr~rio. er accordato, come 

è stato dimo trato d I D \lolio, con note mu IC h. 
è meno p rlante do ev e ere, per li affigliati, il imbolo 

mas omco. Rim rrebbe a pieg re r enz, tr i fregi, di qu i nt 

di riconoscimento mdicati nel documento pubblic lo d I Ra : uno 
tile, una pi tol e nel mezzo un te chi. u que to punto è dat~ 

esprimere il dubbio h non iano stati inci i ~lIe l me . I ch' , temendo I 
fo ero ià noti \I Polili, non Tivel ero, m c o dI e u tro d I 

l ro emeoz di e e. ' fu r di luo o 

mblemi i no t ti o tituiti d Il f Ice d \I 

, fornito d l u fod ro dI 
l 

di c rtone ch , com 

è ricop ftO dI 
fino oltre il . ul coper ilio ' un 

c 1Iigr fi di quell' epo 56 

piccol , i p l riore omuo 
il n. 344. E.id nt m nte ' (Iu l 

UOIO n ro. 

Iii J i fr 
o iiI • . L' 

Utll i 
i e I 
tuc io 

o 
criHo, o \I 

hr etich t più 

tur hino) r c nt 

di 
un 

coli zioo Il di 
ledatto molti nni dopo il 
eredil', for e quell \l' i 
uno d i uoi di ceod nti. 

eli' int 100 d Il' luccio il foodo ' .i op Ito 

to di r 

01 r 

ltll . 
r05 o m Hooe, m nla il c p r hio ' f der 

Vi no pur, fi oco di ci 

tichette piccol 
L' tuccio mllur m. 

ricerch p 

d l conte ccom P CI 
Bologne ,mil n o I nu Cl 

l per 00 . 

Mi conlermer bb n Il 

l 

110 . 

on preCI lon 

Itl 

clr 
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pugnali, (che è quasi certo mai servirono al truce fine pel quale er no 
stati con tanto amore e tanta arte affil ti ed inci i) fosse un co piratore 
di Castel Bologne.e, come vuole l tr dizione, pure un fatto soltanto 

or venuto in luce. 
E questo è che dagli elenchi degli fii liati o creduti t li, te tè 

d ti fuori d I Rav e d l D llolio, app re concordemente che uno di 
e i er il conte Pa i di F enz . Era questi il conte Raff ele, celebre 
patrio (n to nel I 19 e morto nel I ) che tentò nel '45 il moto 

delle Balze e fu poi Tenente gen rale e primo aiut nte di campo di 

Re Umberto . 
on è i ,ero imile che il P i (il qu le gode il pre tigio 

delle p te co pir zioni, doli nni de II' e ilio e delle ge ta guerre che 
del '4) bbi, mercè il uo cendent, Ilir to nella SocIetà qu lche 

.. I 

« il 

dIr 
c non 

r nte amico di stel Bologne e ? 
FULVIO C TO l 

Comici ed crobati a Bologna nel cinquecento. 

n mi p r iu to f r in omin i le la t ria del te tro di I ttal 
d iulio Ce le CI e ('), eh non prete e m i di en\ere 

i contentò m de m nt di f r c nt r sulle pi zze 

B lo n ,re 

rto \ i furon c mI 

di I ti . 

lo Ri ci o el " n 

di I H li 

, I -I . ). 
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Compagnia dei Gelosi, ed il Perrucci ci fa sapele che c il suo linguaggio 

ha d essere perfetto bolognese" (I). 
Lodovico de' Bianchi, detto anche Lodo 'co da Bolo n ,che i e\'3 

circa il 1570, recita a le parti di Dottore nella Comp gni dei Gelosi, 

col nome di Dollor Gratiano Parle ano da Fra" olino. 
Alla ste sa Compagnia comica appartenn IO pure ,:,imone da Bologn 

(Giulio Pasqu li), che recitò con oroma lode I p rte d'Arlecchino, e 
G briello d Bolo"n, o G briele Panz nini, ch ostenev le p rti di 

Zanni, sotto il nome di Francalripp . 
T ommaso Galzo i nell u Piazza univer aie, pubblic ta l prim 

volta nel l 5 5, ci f conoscere (p. 754) che 01 t di pett coli fo ero 

quelli dati d cote te compagnie nom di di comici. 
e Com' entf no qu ti dentro a un ciu, ubito col t mburo i f 

c apere che i i n ri comici t li sono nJ nd I Si 

c ve tit d uomo con I p d in m no 
popolo un comm di ,o tr g di ,o 
del Pelle rino, o I pl be, d io f 

un concer o 
cer t no, un 

c come il m l' 

I oa 

fu el Ho 

, fIr 
11 

(I I I I orni I /toll nl ( 1 J, p ). 
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di B )o,.,n • r c la d ta del 156 , ed incommcla dicendo che ) 
comme~i d Il' arte , quel tempo era stat introdotta da pochi anni. 

Giova apel re c le altre più acc If te ricerche ci facciano cono
scere i ti oli delle commedie nelle licenze che l' autorità ecclesiastica 
dov \ conced e perchè ne fo se perm ) recita: licenze che furono 
o p e n 1 1568 per cau di moralit' e di economi dome tica come 

le e ' nel do\;u e o ch se ue. • 

Icun r ioni per le quali p reria non i ha e Cl permell le il far i 

I comedi d' Zani. 

con nti 

come di ,d pu chi nOI m qu' 
in tutto contr rii Il c u per I 

ti I omedle, e end eh qu te 
t disltone te t che corrompono 

(lec Ione 
o molt 

lliinuin 5 n 
\li qll Il t mpi 
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fi Lcuni at'verlim nli quando ' have se a permeLlere il fa~ i le comedie. 

Primo. P lei ìa che fosse bene che si differi se il d te licenze di 

fare comedie ino l nuoVO raccolto, non p tendo que to tempo co"ì 

enUl ioso per li povel i com eniente che li ricchi et Itri publicamente 

attendano simili cose. 
Secondo. Che quando i concederanno, non i lacci no se non 

il giorno di le ta, 
tre giorni al più per settimana, eccettu ndo empie 

il enerdì, et qu Iche a\tlo ~iorno. 
Terzo. Che non si leciti 05 Icun che primo non si I t i t 

approv t gl lis d \cune per one d b n et inl lIig nli, deput te 

que to, qu li vertilanno che non vi i no p role di hon le, nè dell 

scrittura, nè a bi imo de' chierici, nè l \ tino con Il I ili dir tI, o 

re1igio i, !tre circo t nti imlli. 
Qu Ilo. he non i r citino nell 

chi ,o mon te, ij, n 

\tro luoco 

, on l 

itino donne ndl c lO di ,n n o dm ilI 

(, li . 
\tIO 

CI un, 

ni uno porti d nlro dove i I 
un 

hi 

di Achill 

nel 155 
c l rmenl 

m 

ndrino di 4 

(I) Op. Il., p. 
( ) Tomo IV, . 
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nOI; ntonio d' nOI 15, Rosana e 1 nna, un 

anm. 
Anna di circa 1') 

di 13, l'altra di 
c Pietro ( crive il Bianchetti) piglia\ sopr il capo nna in piedi, 

c altro o altra, ali ed lO quel modo c mmin va. SI poneva pure 

in terr sedere, pigliava nna ulle palme delle mani ma in piedi, 

« ed in quel modo si tene\ . Poi ritornava edere, pigli va opr 
«un p 1m Domenico, m in piedi ed in quel modo più volte 

• c mmin \' . T ne\' nn ulle p Ile sedere, e opr di e tre 

IlJi in piedi \' uno opr l' !tro, opr que li, p nmenli m piedi 
liv lentre coJ t \' no, Pielro Iz va 01 un g mb , 

I I nciull i baci va il piede •. 
in lerr l p ri e pi ni i piedi, t nto indi tro coli 
he, po t I m ni in I n e t ndo in quell 

nno, o p nc , qu ttro o li, no 

corpo, e buon p Z10 I tovi, OpI l 

ndo dietro ed in t r I l un 

Il qu Ilo 011 

u i tende\ 

le g mb 

di lei li 

uon \\' di il, 

t ndl i 
n ndo i 

m l' di IO 

m 
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ccadde che essendo a quel tempo alloggiato in Cento il Duca 

di Ferrara, furono chiamati e mandati il pigliare in carrozza que ti 

acrobati dal Conte Girolamo Pepoli, per dar piacere Don Cesare 
d'E te e ad altri gentiluomini di corte. ermi nati i loro esercizi ginn -

tici, licevettero 50 cudi e furono rimand li a Bolo n 1 dopo bre 'e 
tempo tutti si amm larono; onde, mos i a com p s ione, amillo Bolognini, 
il Conte Giulio Pepoli, Achille Bi nchetti ed altri pIe lO a proteggerli, 

e li fec'!ro curare IO ca loro: ma ei della comp gni morirono, e 

fUI ono fatti eppelire con universale compi nlo. ulla loro tomb fu 
colIoe t una pietrf. m rmore t con un· i CTlllone l tin I che. volga-

rizzata, dicev : 
c Qui stanno sepolte I piae \olezz d on re dell' ottimo e gr nd 

c Iddio. APi 110 P lelmo nobile polito nell' tt i I • P dr d i imili 
per one ed eccellenl • utor . J' Gio\' .Ii la ; P or u io 

c lor figlio I 7io o giocol. tor Siclli no ; I 

c f nciullett dì n I ) in g li 
no, ciolto d 

c f 
c 

c 

c 

eh n 

qu t b ti . R 
________ • ______________________________ •• 1--------

di 
dI 

NOTIZI E 

Il innum r , It pr nlt . l 
I I un • I I l, [ Il Il , 

- 141 -
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I nh a e i diceva empre ammalalo, ì che un giorno nandò meco IU parle del uo I ,oro 

lU .. lui. Ri ordò ti clamoro o pro esso In 
e lulle am reue che avevano lanlo ICOII 

ui 'I I nlò dI gellarlo n~1 I n o, ricordò I 

In i lenle acre loti che si I ce' a ali" oper 

Iragica fine dI uo co n lo, e i dal dcII 

u mo con diI nm Il e con lo hClh 

Ilampa l 
Perchè, purlroppo, 

bella e am I , le gelo id' uoi cuhon IOno m 

r plleava di non di onOicer i d.flui della crili 

che, sog iun va io, con Benvenulo 011,"1, che 

I scn Ibllll, e lo pori \& all' an DIci , lo porla 

10ltlO ac:rivermi con in al re mphcill. 
c Mando a le _ COlI nel '907 - Il d. no f 

~lrada 'a giore .... P re che in onlri moho I vor •• 

dci olai è o'am i lullO 1C0peIIO ml.n he qu la 

al u I r IrO l 

pu bit &Zlon 

t.lol h 

d 

r r Illuzione dell'anh POli dI 

E po l" m I do : c \I Pal uo 

\oh I \"u m pelr nlllm • no e n-
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L'a re d, Siaio C,\ Il.. e 

pmno numero d pOlizione d i 
c In qu lo I m re P'Ù lervldo pul r 

lorze rgini del p p I nuo, o, I n re d I 

ncch .. d, energIe lallrici. d-Ifondere I 

@'Ilari dell COlI pubbli ,è I re alto 

ni'lr zi ne e I poI. Ile 
d 11 m ;or pari d i ciII dini 

den 1011 

L'; 
01 nl 

pr F. Or I a cini h la Ilo precedere II 

e cnleri cui l'm!orm la pubbltc:azione. 

della VII pubLltca, CUI anelano di p rle ipare 

r Il ti l' m'llill trazione e della polttic , ma 

che rispecehlano \' opera quolldi n 

democr z • In \t'nlà 

i liluz.onl lhe d l 

CIII dm"" di quell 

glwllzi. 

anla di e scre \' ne 

IU ia conOlClut non 

m altrllveno altr I I 

ono autoril' 

pur" Mre ch.. i no 

e le deli enze, perchè 

nl 

ciII' pren I l' rle 

l m nopolto del po hl, 
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dd suo male, fino all'erm olenne Cerlo~ a deporre fiori e I enme sulla lomba dd com· 

pagno scomp r o, La arie non aveva volUIO eJaudire Il volo fenido dI luUa I 
lenza: com' er nal. nello slello anno dI CiOlue, nel '35, morire nel medesImo 

con lui, 00\ dlero scorrere a i lun hisaimi anni cht: l'affettuosa olleciludmc 

cercav di addolcire e rend re 10llerab,ll, 

ua elI· 

La malauia eh la lormenlan d parecchIO lempo, \' arteri ler i, l' h cond Ila al 

epolcro in pochi imi giorm. 
I funerali, II 5, ono riu ili un' imponent m nifesl non dI affeUo. 

Il numeroto corico parli cl Il dImora d Il' lDla, in VIale Zanohni 13·15, ali ore I , 

e dopo un breve I I ali ChIes Il I lencl. anll, per I olunoni di rito. pr l lun 

via San ital, RiUOll, Uio B l, P. ILa ., Ip nl'l l, eno I Certosa. 

11 ferelro, d Il c m r ar nl 

dai parenli e cl alcuni int mi mici 

rnm eia 

e di 

II 

A porI 

Pnmo l'avv, 

I rlalo 
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poela d'llaha ."VI"! e flschian ID quesl' ora d'IDaudlla lempola la sua palria 

adorata -. 
In6ne II pror. Ennco Boschi, che fu amIco e medIco aflelluolllllmo e sapienle del Poeta 

e dell Vedon, a nome dell f migli, con nobili parole, no",azlò tutli i presenli per la 

manife!laIlone unamme e ' nc .. ra, InLulal I Ila c ra Esllnla. 

L'adunanza del Comitato Nazion le per le Biblioteche delle Scuole Ele· 

mentari, - 'cII .. I. d Il. DileZione cieli Blbliol • ddl' rehl 'nn r unIva Il 

15 apnl I. Comm' one d I Comll lo n82.l I e quan-
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Le visite artistiche di Corrado Ricci. - Corrado Ricci, reminenle cr t co e to

rico dell"arte. direttore generale d~lIe antichil' e belle art, ,~nuto per la commer z'one di 

Ifon o RubbiaDl, visitò le m nilic e colle~ioni del nostro 1u$eo C" ico e di qudlo del 

Risorgim nlo ch'egli ct'noseev già a londo. 
I ~u&eo lu accomp nato d II' ono cont Cav zu, dal conle 

prol, CoulDi, d Il'mg. CUldo Zuechmi e d I pro I. Innacenz D U· 

• 'al uni Val~n. dal 

• dir lIole del 1u~ 

dI neona. 

.on 

rlcev~rlo: Il D rellore d~1 1u o Civ 'co comm. Chir rd nl IO eme ai pr I . 
Due ti, PettalZOnl, ca . CantoDl e ai si n ri Ro eh, Zauh e Pronl. 

Il Collt'Zlonl ed I preZJ . cim l, d I UIleO, 

menti, 

un 

Una leHur di poeaie 
I 

Onoranze al prof. n', 
,zion dI un n r 

r ulon d i 1 nu-

" In 

- 147 

1 dott. ierlani, VIV mente complimentato dal pr nti ~r l'dii ci del uo dir. e uì 

Il nlfico Rettore Il quale, nel prendere in co na \O nome dell' n"e"ità Il monu· 

mento. ringr ZIO Il omllato pN roper d queslo s olta, icurando che l' teoeo con er

~rà elo mente r Imm. ine de))" illustre scienzl to. 
Il pro!. Pin h rle portò r ade ione del I F acolt. di malemallche ed Il prol. pellioi 

quell d Il R. .. ccad mia de)) I oze dI Boi na e dell CJtla di pezla che m 

come suo CIII dono . 

commo o Il v. Raff .. 1 rul , rin r li ndo a nome dell (mi h 

d I commemor to . 

Commemorazione di tefano CobaHi. - Il io n: Orulo pl hi dI S. PIero 

\O 13 o, d nll d un num r pu ,bI. <> in 'Iud t tro tenne una c nferenza comm mo-

ul t r no Co ttl che durò oltre un'ora . Il conlerenzw-re in modo chi ro 

d 1 mu ' t , parlò d Ile ue o rf". dell u (nrlun e dell' in 'u tifi to oblio. 

Il lau I ed ID line lutalo da una \ era O_=OD 

BIBLIOGR FL 
• 

BOLOG 

c. ' /II, P I 

• on 2 t 

Illà dI C tell • l pl, 

P • 4', on 2 t 
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dtnomin z.oni, .1 proprio liber iurium, nel quale erano tr enti., IO autentic (orm, le lonh 

dtl dmtlo municip l : i privilegi dtglt imperatori e de. pontefi l, le sollom ioni dei (eudatan 

dI cootado, i trall \I di Ileanu, dI pace e dI comm reio, le descrizIonI del COOfll1l ternto

rlali, li acquisti dI c se e dI ttrreni, i pagamenti I Ili a pri, ali in o casiool ItraordlO ne; 

e via vi altn documenh che più parevaoo pot r tOrll r • evoh UII iOrDO ptr l tutela 

dtglt inter~1 CIV.CI, In qu t. re tn, che meroterebbero un po' pIÙ dI allenziooe d rte 

d i no tn istituti ttoric., Don m Dca Il caso di veder ndollo dalla pubbh o, quali du I ad 

allo dI D tonetà, .1 ri orda dI avvenim nti IIU uesch •• dI \t u 

materi per una allermaZlon 

è ()uello tli uo 

lodeoa, rompend una tr 

llone di Onano 111 
di esimIo, t I qu I 
den. (I), anche perdo 

/mpe/um laclum a onon/enS/bu 

In Chri Il nomine onn a na/,ul/al c u dcm 
eplima Fr drri o imperalot r gn nl~. D, m tlil 

Jol/an{ ad m moriam pupdu , IIncndam 

Cum CulJn~n 

qu J uasl ba/ur 

men 

loco ubl JI 1/,,, 

oram 

(I) f I. I Ib, n. I 2. 

() nl. Il I l '. 

m morta 

adi n/ 

- 149-
,.buli oçonum .Iudic'$ cl AUC$sori, dommi GuaTdi de eorriglo mulincnsis />Oleslal" ul in 

auc~ ~'ICD conlrncbalur. Ila cl ilcm hoc uunpill le,lIur Cumn/e fi/lesimo CC· XXXVI 

Ind, ,'~on nona d,c mer urii nono in/ronlr', lanuar/I. pte nlìbus leslìbu$ domino Jac060 de 
md,iI.na dOrDlTlo A IInc Guidoni. bou J cl lu>nolTlfanli dc Assali/o nolarlo, 

E A 16 rtinus de Sa~'s flOIarius huius ucmpli aulcn/icum uidi cl Icgl cl ic l'n CD 

conlmcbalur 1.11 in hoc uunplo ICI,lur. cl IP'um prcceplo cl aue/orrlale dommI 'P I i d 
l'h' l' cr e 
'c IJ m~ rnCn s lX!1uJali bona fide vcemplaui. nil addUls ua minueru prelcT Ill/eram 

f~r/c uel ~'/Iabam pu Ignorantiam. Domino Fn'Jer; O Tomanorum impeTalorc regnanle mil/e

Imo . Ducen/c./ma quadro esimo quml,) mdi,lione le,lia dc mcn e au,u li. 

ueW d um.enti memor 10111 a U li lonti ttin e\ no 1 Probabilmente al\& re none 

or le dI ku del auper lti <1.1 c o di Id' . d l I . •. ' a cuna I t ltmODJ e Ilo venuto a ,,(erlrLo 

a re avuto vahd!tà undi , al relton dI CIti ; e bbe 
c ì le er d lO c ratlere e eslt 

un '.hr co lum n1& (u an • nell 

ci che ape-: al I.tt; d' rme f 

Il 
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secondo le reilole dei brevi di ricord nza: e ad esse ne 5e'\!uono altre trenta dì te to volg re, il 
testo cioè della cantilena qu le fu compo ta lì per lì sulla sconfitta del m rchese dI Maaa. 

lo non ho alcun dubbio che anche la parte latin del documento abbia a consider fil 

com )' eco della c ntilena vol~are: chi la esamini attentamente vi troverà pi~ di una n • 

nanu, per dir cosi, del testo itali no, qualche tr ccia di rime e sopratutto la giacitura di prole 

che ripercuotono abblUtanza distintamente dei primitivi er i volgari. . . 
Inoltre è da o erv re che Il fatto del 1213, ignoto ali piÙ anhca tr diuone cron hca 

lucchese (i), non rim cono ciuto verso la fine del .eeolo. \ al cron a Clovannl e,· 

cambi, il quale probabilmente ne Ir e la notiDa da una red zione del brCl'e ,ecordalloni 

piu completa di quella serb taCI, qu le abbouo incipienle, d I CoJI~ del <?>Ile IO di 

Ora è In olare che il r cconto del r mbi, pur avencl CI con r.ll I uni rhcol n ID pl , 

corri.ponde nelle line<' g nerah • quello del testo no am nle venuto in luce. ID[alll nOI .bbl mo 

ERe \81 (Croniche, p. O) 

L'anno di fCCXI/I 
fu /a bacia fio alla ., (arino ( ) 
l,a '/ mo,chele o,do e Ot/ondo Trujfc do/· 

l'uno porte c Bonifozio Ro o Joll'a/lfo . 

,[ drc/o marchese ... fte/e "onde e l'T ,lo 
di Pr'san, , F,o,t-nlml, p, lo,e i, Vol· 

dome r' l'I ma/h J, Ver I /a e '/ conle 

Guido e 'l fi /,u% . 
In nume,o di v,c chal al,e,i e on molli 

pedoni. 
lr consol, JI l u cho dò fu Iberi o {. 

I,cducel ... e Ru I, htl/o d, p(I ,lo ( ) . 

mul,nno rI campo 01 ". Id . 
fu conficlo il morc.h ~ ,do do \fa a . 
fu p' ., 'l fi luolo ad c nlc e 'l fi l,u / 

di I.Quort Je' I .ouorl di p,lola (') 

val. 

D IEl O l 11 O 

In \I,CC •• 'ftJ. 

,Ien 

qua 

um flo,e p J/um d m(/{Ium. 

(4) ltn n mi di pri ioni CI , c Il 

(i~ Fa"e Pd/a' , L berl 1anch n , Albe,'mo C n /0 
Ubulo FfìJnde tl • lJ,b,oOlI Il uo, n mi eh J e\ no 

uu,e . ul 

rn 
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dopo I. b.ttaglla. ii sono pro ato a tr.durre leller Imente, qua e là in forme .rcaiche, i) 

testo I.tino notarile, e n' è venuto fuori quello eh può esKfe stalo i Imllie .1 testo volgare 

pruDlUVO. Non presumo certo d, ricostruire un originale perdulo; ma come ~o che questo poaa. 

anzi debba essere e i tito, sarà lecllo cercare di IDtr. ederlo 10110 le aembianze nuove, sotto la 
esle data li dal nolalO luccheae. T rueri o adunque ID voI .re, in lettera cor \ a, la prima parte 

del documenlo ponendo' i dì fronle Il testo I.hno: e vi gluo, io lellera lond., I. parI 

te<ond ,c I come, con pl~ \I I ttur., \' ha d.1 Il De Barlholoma ' . Ivo .lcune minime 

~mendaz,oni.1 uo I lo, nca aIe d un pl~ .tt~nla lellur dt-IIa ua bel "produzione ehotipica: 

In nome dd Igno'~, anno mlll~no 

con duecenlo t lerz de eno, 

In nomlO" DomlOi, amen . lo et, 
c "I· 
e Ilenlrbu consu),bul 

Ru IIch 110 diP IO 

el lberlino Solredu Il l'I oci' m&Ìonbu. 

per CruCIS Inumlum fUll Iconfi tUI 

m r h,o CUlhelmul ~ ,du 

cum 8 r pedllu tI mlhtum 
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40. Il 'R.ouo poi ed il ~ezzo Lambardl 

ebber GracGO da Sala e con lui dodici 

dei nob/li di ~aua In priglonla. 

'Più di cinquanta poi furon gli altrì 

che, a mal costume, fur tramanganatl. 

45. Tra 'qual fu lifi' d/ Gerard," Ghiandone 

che stando per la parte dd StCarchese 

da Orlando di Cece fu abal/ulo 

d Orlando ebb' el caoa/lo [caduto). 

Similemente Guldarel :Bar/dii 

50. fu dal ~arcbue et[lam) abal/uto 

Rouw vero et Mezolombardw 

habuerunt Graccum de Sala et xi" 
de noblhonbus dlcte Muee io eorum 

Et uhra I. fuerunt alll [captun , 

qUI, m lo more, fuerunt tramani nali. 

loter quOi Ii!.us Cerarwru Ghlaodoni 

qui cum e_t a tarchlonll parte 

per Rolandum Ceci lu abatuto 

et abb 'el cavallo [caduto) 

Slnuhter GUldarellus Barletti 

fu dal 1archeae et abatuto 

ma lu tram n an to Guido Franchi 

che battè in DOitra 10n ta e or no' fu sopra. 

Ma come perdettero lor d lneo 

c0l1 lu_ro om i pr ion[er)1 

55, per [m no de) li Dostri nhen. 

Ahr ì no' lu[roo) sopra 

60 

ma p<"r 

m 
la 

65, Ile 

85, t ho i la 

k dI Lu 

d retu 

Ntl DI, 

to : 

fratI' 

- 153 
tutto lu dello .. crato. 

DI lui e [de] li aho ilA vendetta I 

Di CIÒ Lucca non s' af,etta: 

90. gio che 'nd arà dunore. 

i mo' i punisce cum [vuoI) suo honore. 

PUDlIc& in prima li CIttadini 

ka metta mano a [I)i conUodioi I 
[ma] dell' uno faccia tal [e] ven<ktta 

95. [h] l'altro casa non [.e] l'a petta , 

Ili altri affari ognOD tenila] o[vra] 

che Lucca no tr' opra. 

Il De B rtholom " ten ndo conto naturalmente dell 101 te<:onda parte del docu· 

mento, quell CIoè che Il mano nttn ci ha con r ta in voi are, di e che eua c ~ un Ritmo 

dI -4 o t t o n a r l, nm Il a I e inf'iU h con de' \ersl in b, neo ; oaervulone che eg!. 
m Ifest m nte ha nfent , come a pare dali numer llone d lui appo t l, a quelh che IO 

ho n to come v ,5 ,'5 e 57.97, non che h i ~ i annata nel d re tutti qu ti 

man 

nt 
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Quanto al ttlto, io non trovo molto d o servare nell lezione d la dal De B t.hol -

ma eli, che è .t to per qua! p rte accurali im e lehee, n n Ione nella cnlica d ll
la 

ultimI due veUI do e mi p te. se non m' inganno. ~he I lellera d I codice po ~r tra Il 

a qu \I milllior I zlone cl e IO ho d t. 'è va minor lod al D B rlholom . per r Illu tra

zIone .tori che li h tr Il , con m ha mdu tn , d i documenli lu ch I e pinni: ì che le 

no izie da lui opportun m nte reccohe ~rvono, non pure a .od f amenlo d Ila n tr erudiI 
I del dllft Ile lesto. 1 è ben ID 01 r che a Iln doli dI co o 

e d I documenh nrdl ch h n 

Ir cci tn qui uno I hem : 

00 

(I) 

C tel\o, 

Il r 
h 

ia 

Eldi io 
co aie 1\ , 

COllifr o 
lO n 1 d m nlo 

121 . 

I l n I I i I r Il danl h. 

- 155 -
Qu lche hra giunterella dI nOIlDe Ilorich potrebbe f rei le' za dubb,o con un p ù I r 

esplorazione dei documenh loriCl pl n', I 'lU le l eremo f re a h erud,ll dI P ., 1 

qui mi sia consenhlo dI dite. come ntr g d d umenh l> I nesi, che I Ghiandoni, dI CUI è 

cenno al n. 45. om gli altri nd li in a uto l m r h dI. l • furono noblla d~1 conI d 

dI PIsa, e preci mente d • l' e dI !lan Lorenzo ali orh: anLi IO I il nome di G .. r r o 

) trova m nzin to l'eramo IO alli d l l 29 e d I 1444, In quanlo a quell fami l, apparte

neu Il giu patron IO dI un bendiclo i tilullO n Ila n Ir c ttedr le dI aD PIetro all'altare 

di n 1 rtlno d m estro GUIdo d P • lalo n 1\ conda mel' d~1 secolo. 111 pr f ore 

di arh e dI medlcln ndlo slud,o dI (I). Tomma o Casi i 

mlolele lor anle in 

(I) Ir, n b n n pr rlbu • 2 III . ' l I. 
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\495. Di e na Il pro pellO e lo 'pacealo di . iana \O Vado. In seguilO, gli si nchlede 

il disegno per Il monumento equeslre ad Erc.ole I. 
Nel 1495 .1 Crandi passava c.erlo per il più illuslre pillore di Ferrara. Fiualo questo 

punto di partenza, Il F. rico trui ce lo . cam nle l'alli vita del pittore: atli Ità che lo richi ma 

a miglior fortuna rellltuendogli Il dirillo della secolare riDomanza. La ita non ~ senza 

lacune; si arriva al \489 senxa dati precisi, e d tr 89 al 94, d I 96 al \505 ai desiderano 

invaDO notIZIe chiare e .icure. Sarà proprio falso l'epitaffio che Il Barull Id. afferma di a er 

letto IO S DomcOIco con l'anno 153\} o. 1\ V lan ricord eh Ercole morì qu r nlenne, 

dopo .1 Costa. M v' ha d. più . Cii aeceDni a maestro Ercole (ricavati d h arch" i) i nfrriron 

indistintamente al R:>berti, e però la pala porluen dell Brera e quell meravi 110 della 

National Cali ry vaDtano la sol paterDila del dubbio Iinch~ la cnli a non IAppla di IInguere i due 

m estri in modo inoppugn bile. 1\ Venlun, a dir ~ero, ha voluto deIinire I qu Ilo ne rinnM n· 

dola; me alle eloquenti e profonde p gine del conoeCltore Il F. contr ppone .1 ri .do e metodi o 

procedimento dello tonco. La plU acuta o rvazlone, che d ta n h tudloli detr.rl emlhana 

più lode che m revi li. per chi 1 f., cotuiste nel tenl Il'10 di 

tate male nel Valan Sono celebri molli lvanoni del 

che .ltri venl! no appunt.ti per rrndere I b 
nel Rinuclm nto . L' fIlnitl fon lic. d i 

F. i pr pon 

sunlo 

che li 

piÙ rduo che non 

I r o nell a 1t 

preoccup d Il 
bIle : .i Itudt 

eser it re I 1010 

La prim p rtp 

and I IO loacan 

dipinti di 

fu a Bolo n 

I Ilplnli dI 

B nti ho ed I onza 

Qu nto I dlpinlt. Il 

ealleril' di Lnnd. , di 

m eh 
n n 
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Cii Icritti del F. voghono essere tenuli iD pregIo per I serena coscienz ond .. 

condotll; que to Itudioso. che h una loda prepar zio ne torica 'un . t f lODO d . d . ,c IO erprete e ICI lIDO 
el ocumenll e. se I su modestia lo permetteue potr bbe d I . . . e COD vera aUltu \De avventu-

ranl ne campo della cnhca, ave molti che di.corroDo a . I di' vanvera, rrunacciano di farCI ritor-

nare a I etlanllimo estetico o dI rttuffarci nella metaIi i . 

p ERI I C L. II Vocabolario 'Pa coliono. Flfenze. C C. SensoDI. 1915. 

C • .> anDl P coh I compiacque Don dI rad • .peclalmeDte nelle sue poesie d. USAr 

parole poco comuni, od aDtiquatr. quando potevano ser I h ad ' d' espnmere UD dermlO to 

con etto. iolto opportunamente Il Co C L P .. .. f C ' . • . . • a rID', come ila ece per abnele D' n· 

nunllO, IOl a dI hl rare molte delle . d··' d •• DCI I plu oscura. o • meno facIle. DiIicanza che 

I ID ontrano n h nth del Pascoli . CII tudl • ed . . d Ila • 

IleD

- I . ammlraton e poella palcoh n 
,'oca ano a rl certo quel favore che incontro , renno molto gratt. e questo nuo o bol 

plC'jl Zlone dI molti ocaboh che lOuhlm .. nte 1\ la Il D' nnuDzi no : perchè I I tro.erÀ I . • 

n r herebbero IO altn dlzion JI della hngu it hana: come ad esempio : bombire, bolro 

bft' lO, opobu IO, corrobblo. COYO [,one. cella/o. frugolo, ,ai/crio, ,osindo, ,omb/cra: 

marrtl/o. mo./ra. mda/cllo. mI/o oro, mulu cla,e. /ubo/a. %,",Ia~, e t nte e tante h,e, 

I Jlnl ID quello <xabolano Pa ~oliano ~ lo t Il m l do che h I P .. \ ' 

in altn C 

I che 

o \I~ e munl. 

n Imlh I ,on ed è bu no ; per hè C'jIhe con aobrietl pari alla d.h. 

eram nle no embr ~ di uro Il Dl6ealo. tr 1 oando le p.ù 
L . Fr. 

RI I l , Glr , e,lini ID • L' tic' 

tuJ.o ompluto u 

l' tll Itl 

nno \ 111. I I S. f • II-III. pp. 1.1\ Q 

UtJ N m. o per tini, e peruò r Illu tre cnll'o 

dei du pltt ri in modo d~Iinltiv • L~ I nh 
om li petpl 

nn It. •. L' In 
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Stud, di storia e di ~rilica ded/cali a 'P/o Carlo Fo/lelli JOEIi ",o/an ce[eb,andoJi i/ 'L anno 

del JUO insegnamento. Bologna, 'icola Zanichelli, 1Cl\1XV, in 8° @r., pp, VI-6l O. 

Pubbl. a, dur lura memoria delle onoranze tribulate nell' ul Magna dell'Archi ' nn s.o, 

nel dicembre .corso, all' illu.tre Ilorico pro/. P.o Carlo F allellr, glona e \&nlo deU' leneo 

b I 
. . d l anno del IUO insegnamenlo rimarrÌt merc~ queslo olume 

o OIInetC, IO OCCUlone e ' 
pregevolt imo Il cui primo eaemplare fu preaenlalo, nd giorno dell cerimonia in eme ad 

ahri prezio i presenti, al prof , F.llelli. 
Promolori delle onoranze furono, com' ~ nolo, i vecchi .llae • del F alletli, pro!. Celano 

. 'Rod I l , h' l' lbano Drbelll I qu h l. 
C peron, • tario Longhen, Icolo o .eo, .... no IglOO n e 

d 
~ l f lt hiera d h .ltri olaTl 

co hluirono in appo Ilo Comitalo chiaman o allorn. O 
del F .llelli che, con lanlo onore, len ono I cali drc ndl lCuole d' hah : e lutti coni n-

buirono con enlu ialmo ad onorare .1 ben mato tiro. , . d d cl l hl ro, .ffl III mO< I a 
nzilullo, prim di .ddenlrar. n una r r I I Ima 11& na 

nlev re .ubllO l'importanza Ici nli6ca d glt .enlll in e 
IIcol.rmenle .ffid la al prof. lbano olbelh, \' IllUille Dllell re 

ginn io, che Il F \letll nel d, ono I uto Il cerrm ma chi m' 

mlellcllo, dollrin e allI .tÌt Cllladlno pIeno ju,e d,,1\' lt 

ali ~01l bor 1011 loc n 
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nli tur lori, Blbltolecario della Clas ~n,'" d. Ravenna, ri lampa, in forma diploma

hca con inlroduzione e n. le la celebre ball t O ac,o Imperio Santo d. quel biZzarro 

poel popol re del .ec ,lo 'IV che fu Maeslro nloDlo da Ferrara. 11 componi meni o poe

Ileo h un p rllcolar sapor~ ed inleresse 10ricO. Chiude gli tud. medioevali un contnbulo 

del rof. CIO . B Il P"ollt ali maggiore e mi hor conoscenza di n elo Polmano. In 

quesll, ch'e li chi ma aneddoti, ludla Il Pohzi no in rarporlo con P.ero De' ledid, con 

I. ti 60renltn e con la uri rom na ali 6n~ del leColo \ , 

lo,ia modero , tro' iamo un conlnbuto aBallo nuovo della ignorin. 

.opra quella I end na e nel conlempo car lIeri.hea 6gura del Principe 

Don , lo nell sue relazioni con I RI"n lsabell d. pa na, secondo I d cumenli 6n 

qUi lDed.1t d h rchi.i dI tanlo a. u qudl bizzarra per nahlÀ lÌ dà qUI nuova luce, 

Il pro!. V.lo V.lale nlra l'ord.nament ed.1 Co.eroo d. una ni er Ilà (o ia Comune) 

I u he nd 010, \ l traend ne .1 fond menlo da du manoscnlll che j conaervano nd-

l' r hl • ono en .Iori 

<I \l'o 
1\ - che ludla.1 contri-

turai TI, e ci dà 
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La signora Cremonini-Berelta ha rivolto le tue ind. ' ni a Bon.luio III, ali. tatua 

che a lui lu ollerta qu ,i in rin raz.iamento della be~ olenza lIIollr ta dal ponte6ce a qUelta 

elt.... io oppoaWQ,IIC ai III rche i di Ferrara. ed al si i6cato pohtieo che I Il tua ebbe, 
Giu ep bul. ha pubblicato una memoria accur a ulla Cronaca bolo nete di Pietro 

di Mattiolo che. come ~ noto. fu gi ubblicata d orr.do RI ci, Lo buI> a lun e 

Bollz.ie e n est! ni aUa ~Ita ed .lla psicol ' a dd 
Il conte Fil>ppo Bosdari ci rie oca le olor e 

batl ha di Ca I cchio e la 

II prol. Oreate 

multo di 

di 

11 
fenomeno. e 

or ni mi di 

e il concetto 

puto, In Lrc, e 

m tod e I Lc:1I III 

• 

\', un alt,o tu-

ah 

• 
OR lJ.,I, ti (eli I t l'eJP~liQCl 

1\ d'lu 
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UI r r In d l proprio 

itt din ,di UI 

d'un m nd bbidi 

n tt di 
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chiamati anch' essi dal Comitato. Il qual, quella notte memoranda, 

edette in permanenza al luogo suo, che era una ala del palazzo 

Pepoli delle Catene. Era tato costituito l'anno a anti e lo compo

nevano: il march Luigi T anan, il capitano Pietro Inviti, r a\ voc to 

C millo Ca arini. Tutti ne apevano la e i t nza; nè alla oli zia 

doveva re ignoto il luogo delle ue adunanze. Ma il nome illu tre 

di Gioacchino P poli imparentato con due alte famiglie r n nli, 

che era il propnet ri el p lazzo dov trovava i la de: e la 

popolarità le alte d r nz del m rch Lui~i Tanari, cht ~' ra 

il membro più autorevole. furono udo uffiCI nte p l Comitato. 

D' \tra part il T nbunale talano era t to ppr o dop~ . h 

aveva, In tte nni oli, ondannalo a morte b n l uddllt d l 

cu ti di co pirazion . 
nott r Inviti r fuori di B 1 gn m mI lon ; e i du 

, 
no, qu 

nl 
,l 

nott 
I l tn 

n 

or di 

l m 

ancor, 
h ro 

n c 

tm nmo 
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pu no la cau a comune, o tener doveva ( crive il croni la anzi) 

il più arduo di tutti i sacrifizi; quello cioè di rimanersi inattiva 

e frem nte sotto 1 spada trani ra, m ntre combatteva i altrove per 

l'indipendenza italiana. Le notizie d ' ;ttorio i contri di Montebello 

e di Pale tro, e, poi, dell vittoria an 'no i ima di Magenta, che 

apri a le rl di ilano a poleon III e Vittono Emanu e Il, 
avevano acc o i cuori, ì ch i que' 'orni più d'una olt i 

bo . furono in pr cinto d' rr r le armi rib II r i. Que ta 

rione d l 1 nzi, è con bo d l più am io racconto d l 

ri, anch' gli timone d 11 cose d lui n rrate in du 'olu i, 

on c z d o ll'amicizi pr zio' im d I coli rb Ili. 

i 010: l\' nnuncio d li' ultim 

in dini 

nto 

il 
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o suon di tromba seguendo, per servirmi di un recente linguaggio 

metaforico arciducale, la via aperta loro dalle vittorie di Palestm 

e di Magenta; via che li conduceva ai vigneti vermigli di Solferino-

e San Martino. 
Eran le tre antimeridiane quando Bologna fu liberata dall' op~ 

pressione durata ben due lustri! La libertà nuova sorgeva al primo 

rompere del nuovO giorno I Bell' alba di bella libertà I 
Quelli che avevano vegliato nel palazzo delle Catene, eran tosto 

avvisati; il Pepoli stesso recava la lieta novella a quegli altri che 

stavano nel caffè della Fenice; tutta la città si moveva ed' ogni 

parte piovevano nella piazza Maggiore cittadini d' ogni condizion~ 
sociale. Affrattellati nel gaudio comune e nella comune certezza dl 

cose maggiori, ornato il cappello e il petto della coccarda tricolore~ 
volti alle finestre del legato pontificio gridavan: « Viva la libertà I 

Viva r unione! Viva r Italia!» si rinnovava con altri riti e altre 

voci r antico patto della lega Lombarda I 
Gli austriaci, i nemici, eran partiti; e la città respirava a pol~ 

moni pieni come sollevata d' un grave peso. Si sentÌ libera. 

N ello stesso giorno della liberazione la contessa Gozzadini 

scriveva alla poetessa Giannina Milli: « La notte scorsa partirono 

gli austriaci, siamo risorti. In poche ore la città ha mutato aspetto: 

è incredibile la serena gioia d'oggi, paragonata col fremito sdegnoso 

e tremendo de' giorni passati, che pareva segnale di imminenti e 

tremende pugne... non le so dir la consolazione che si prova a 

girar Bologna senza incontrare r ispida gente. Gli austriaci segna~ 
larono la loro partenza con un ~tto da barbari, sparando contro 

la locomotiva della ferrovia presso Samoggia e ferendo un impie~ 
gato. Ma infine siamo liberi e non avevamo speranza di veder 

terminate le nostre pene con tanta facilità... Le stringo la mano 

affettuosamente invocando con fervore il momento in cui saranno 

tolti i ceppi alla sua e alla mia cara terra nativa e potranno 

anch' esse unirsi al sorriso di tutta Italia». 
Questo senso antiaustriaco era di tutti in ogni angolo d'Italia: 

ma vivissimo era qui dove il Gioberti era stato accolto quaSl 
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-con trionfo, e freschi erano i ricordi gioiosi del '48 e i dolorosi 

del '49, dove si può dire che ogni casa aveva nobili tradizioni 

e l'ampie sale patrizie, abbellite da' migliori pennelli, accoglievano 

con la tradizionale signorile amabilità bolognese, l'Aleardi, Alberto 

Mario, il Niccolini, il Mercantini, il Poerio e quanti letterati e 

artisti e scienziati venivan a Bologna o era n di passaggio, pro~ 
motori e fattori della nuova Italia. 

Gli austriaci eran partiti, ma r opera non era compiuta! 

Il giorno precedente a questo di cui m'occupo, quando fu certa 

la partenza della invisa guarnigione, alcuni membri della muni~ 
-cipalità unitisi al Comitato si presentarono al Legato pontificio 

cardinal Milesi, e gli dichiararono la determinata volontà dei citta~ 
dini di proclamare dittatore il Re di Sardegna. Le parole suonavan 

chiaro; ma il Milesi compieva il suo dovere con prudente e savia 

fermezza. Rifiutavasi di lasciare il Palazzo e invitava tutti gli uomini 

di buon senso a volersi unire a lui pel mantenimento dell'ordine. 

Allora il conte Giovanni Malvezzi, autorevolissimo, aggiungeva 

franche e generose parole in nome di tutta la città, « astretto dalle 

quali (copio dal Bottrigari la singolare convenzione orale) il Legato 

rispondeva: che quando Bologna si fosse pronunciata nel senso 

espostogli, con una dimostrazione pubblica, tale che la dignità di lui 

ne andasse compromessa, allora egli sarebbe fatto certo della volontà 

della popolazione e dopo d'aver protestato, i sarebbe all' istante 

allontanato dalla città e provincia di Bologna». Per ciò era stata 

indetta per le sei di quel mattino una solenne dimostrazione da 

farsi nel caso che gli austriaci se ne fossero partiti. 
Mentre ai piedi del Palazzo la folla ingrossava ognor più e 

ognor più alto saliva il clamore delle voci, moveva dal palazzo 

Pepoli e giungva in Piazza il Comitato Nazionale col vessillo 

tricolore spiegato alla brezza mattutina. Seguivanlo molti cittadini: 

patrizi, borghesi, popolani al canto degli inni patriottici e ai saluti 

augurali di: Viva l'Italia! Viva la Guerra! Viva la Francia! 
e altri evviva a Vittorio Emanuele, Napoleone, Cavour, Garibaldi. 

Il popolo tutto ripeteva il grido prendeva parte al coro. Dalle 



- 166-

finestre, dame e fanciulle partecipavano al gaudio comune con giu

livo agitar di fazzoletti e bandiere tricolori. 
Era la dimo trazione che avrebbe dovuto decidere il cardinal 

Legato: tanto più che si aggiungeva l'offesa alla dignità sua, perchè 

fatta discendere l'insegna pontificia, fu inalberata la bandiera italiana 

con la bianca croce di Savoia, tra gli evviva e gli applausi scroscianti. 

Due anni indietro, forse lo stesso giorno 1 2 di giugno, Pio IX 

dalla ringhiera benediceva i soldati dell' Austria mentre il conte 

Boncompagru, rappresentante S. M. il Re di Sardegna venuto 

espressamente da Firenze a ossequiare il Pontefice da parte del suo 

principe, attendeva d'essere ammesso all' udienza precedentemente 

fissatagli per quell' ora stessa! 
Ma il Milesi non ancora si decideva. Allora fu visto il corteo 

de' dimostranti muoversi un' altra volta, e, piegando all' angolo della 

Torre dell' Orologio, per via delle Asse e via Imperiale, spingersi 

ai quartieri delle truppe indigene; le quali, rifiutatesi di ubbidire 

ai propri comandanti, fecero tosto causa comune col popolo. In tale 

modo ingrossata, e rafforzata con due bande musicali, la dimo· 

strazione ritornava in piazza. « Fu allora - narra la ricordata 

cronaca - che s'ud1 un imponente universal grido di: Viva 
Vittorio Emanuele I Viva la fusione l Le bandiere sventolavano; 

le campane del Comune rintoccavano a festa e la dimostrazione 

era in quell' istante cosÌ imponente che le parole non valgono a 

descriverla ! ». 

Il Legato persuaso alfine e da ciò che vedeva e udiva e dalle 

parole di Agostino Salina e altri che ogni resistenza era inutile, 

fatta la protesta si partì indisturbato alla volta di Ferrara, accom· 

pagnato da una scorta militare e da alcuni ragguardevoli cittadini. 

La municipalità restata unico potere costituito, deliberava una 

giunta provvisoria di governo. Con voti unanimi furono eletti oltre 

i più volte menzionati marchese Pepoli conte Malvezzi Medici 

marchese Tanari e avvocato Camillo Casarini, il prof. Antonio 

Montanari «il cui nome era tutto un programma, atto a tranquil. 

lare i timidi e a rassicurare i fautori di libertà » 
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Il pnmo de' suoi atti fu di spedire al minIstro Cavour un 

telegramma cos1 concepito: « Nella prima ora di libertà che sorride 

a Bologna dopo dieci anni di occupazione straniera, questa città 

animosa e concorde affida sè stessa e le sue proprie forze alla 

dittatura del Re cittadino, dell' illustre campione d'Italia, Vittorio 

Emanuele Il. Per noi tutti, che riverenti a lui c'inchiniamo, non 

v' ha più altro dovere che di combattere tra le schiere de' prodi 

che pugnarono per la patria a Montebello e Palestro ». 

Libertà, unità, guerra di liberazione sono i concetti che il 
telegramma asserisce, e sono anche le tre potenti ragioni ideali 

che, ali' aperto o nel segreto, avevano suscitato e governato fino 

a quel giorno il movimento dei patrioti in Bologna come in ogni 

altra città d'Italia. Il fenomeno XII giugno, che è di preparazione 

particolare, si compie. Fu preparazione per giungere alla conquista 

della libertà, suo fine immediato. Così, questa conseguita, diventerà 

tosto il mezzo di giungere a un fine maggiore, al fine della libertà 

e unità della patria. 
T aIe la ricostruzione storica del nostro XII giugno, che mi 

fu dato di fare coi materiali affrettatamente presi di qua e di là, 

e, pur di necessità, affrettatamente composti. È un episodio lumi

noso senza le oscure ombre della tragedia; un episodio che ha 

però l'importanza d'uno dei maggiori avvenimenti della storia di 

quel 1859, che, pel sorgere d'uno Stato in virtù di plebisciti, fu 
cominciamento di un nuovo orientamento della politica europea. 

È una data memoranda pe' Bolognesi che ne furono gli autori, 

ed è cara al Comune e allo Studio; ma dev' esserlo anche agli 

Italiani tutti. Essa inizia praticamente il disfacimento finale del 

potere temporale de' papi, che durava da tanti secoli ed era il 
maggior ostacolo all' unificazione d'Italia. Allora cadde soltanto qui 

e in Romagna nelle regioni del territorio pontificio che imitarono 

l'esempio dato da Bologna e diventarono fin da principio parte 

del nuovo Regno. Cessò pel volere dei cittadini. Insieme con i 

mali comuni a tutte le forme di Governo e ai tempi e con quelli 

inerenti alla natura sua, esso aveva pure apportato notevoli benefici 
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ai popoli soggetti. Eppure questi non lo rimpiansero. A Bologna 

disparve a somiglianza dell' insegna che (ricorro ancora una volta 

all' interessantissimo epistolario della Gozzadini). « scese pian piano 
fino a terra senz' urti. senza inguria; pareva che compisse natu

ralmente la sua parabola ed appariva in tanto nel nostro orizzonte 

il Santo Arcobalen de l' itala bandiera ... ». ContribuÌ al suo illa

grimato trapasso la presenza o cercata o tollerata. delle guarnigioni 

austriache con tutte le dolorose e tristi conseguente ben note. 
« Questa occupazione straniera è una umiliazione perenne per 

il paese ... Finchè c' è un soldato austriaco nelle Legazioni. io ne 

sento rossore.. . Vostra Santità dovrebbe avere un esercito suo 

proprio bastevole a mantenere l'ordine ... ». CosÌ nel 1857 parlò 

Marco Minghetti a Pio IX in uno dei colloqui che egli ebbe col 

pontefice che era venuto a Bologna. Quel rossore. che saliva alla 

fronte dei migliori e che forse era provato anche da' sudditi men 

veggenti. attestava che lo Stato non sentiva tutta r indegnità di 

tale tolleranza. ondf> gli animi si alienavano. chè i cittadini avreb

bero preferito le spese militari e la guerra redentrice. 
Ma il significato maggiore del XII giugno nasce. secondo me. 

da quell' universale senso di benessere morale provato quand' av

venne la furtiva partenza della guarnigione austriaca. onde Bologna 

poteva ricuperare la libertà. È una condanna della politica austriaca 

e perciò è giustificazione della politica italiana di allora e lo è altresì 

di quella di ora. perchè l'Austria non ha mutato verso gl' Italiani: 

quando si tratta dei suoi rapporti con noi. sembra che nulla essa 

abbia imparato. La Casa d'Asburgo è il secolare nemico di nostra 

gente. che. divi a e in se stessa nemica fu taglieggiata. marto

riata e tradita per 1 50 anni circa dagli Asburgo di Spagna; e 

quando questi si spensero ne continuarono r opera, peggiorandola. 

gli Asburgo d'Austria. Questi vollero anche burlarsi di noi e 

commisero un error~ politico che decise per sempre delle sorti 

dell' Austria in Italia. Sin dal 181 5 si poteva prevedere che un 

giorno la sua posizione fra noi sarebbe diventata insostenibile e 

avrebbe dovuto abbandonare le mal tolte terre italiane. 
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« Italiani. io vi giuro che diventerete una nazione indipen

dente» cosÌ prometteva l'imperial generale conte Nugent. nel 

tempo medesimo che si preparava il trattato di Vienna. per cui 

r Imperatore Francesco Il diventava Re del Lombardo Veneto. 

E quando i deputati italiani si presentarono a lui. per ottenere 

qualche franchigia. s'udirono rispondere: « Sapete pure che le 

mie armi vittoriose conquistarono r Italia: non può dunque esser 

quistione nè di costituzione. nè d'indipendenza ». Qual meraviglia 

e di chi è la colpa se le popolazioni. vittime di tale e tanta 

soperchieria. fin da principio ebbero un invincibile desiderio di 

ribellione? 
Naturalmente l'Austria SI premunì e mvece di tener conto 

delle legittime esigenze di pensiero. tendenze. costumi. civiltà 

delle popolazioni italiane. specie delle cittadine. abituate a una 

legislazione civile e criminale più umana e razionale ed evoluta. 

istituì un governo di combattimento. rese obbligatorio il duro 

codice dell' Impero austriaco; affidò la giustizia a ufficiali fore

stieri; introdusse il Tribunale Statario e così via. Ne venne che 
nel Lombardo Veneto da prima e quindi per tutte le terre d'Italia 

dove gli austriaci misero il piede. si ebbe tosto la stupefacente 

serie di violenze da parte d'impiegati e giudici. alla cui lettura 

scoppia tutt' ora lo sdegno e prorompe spontanea la maledizione 

di chi ascolta o legge. contro quel Governo e quel Principe che 

si valevano dell' opera di rappresentanti pazzi o criminali. Qual 

meraviglia e di chi è la colpa se in tutta Italia si venne formando 

quello stato di cose e di animi che condusse alle cospirazioni? 
Lungo tutta la durata della santa alleanza r Austria. col pre

testo d' esercitare in Italia la missione di difendere il fondamento 

del diritto delle genti che sono i trattati e i diritti dei Principi 

costituiti , si arrogò il diritto di tutela degli Stati e fu assertrice 

di tirannia e cieca conservatrice e fatua come la massaia che vuoi 

riporre cibi già corrotti e guasti. 
Il solo Slato italiano che osò ergersi di fronte alla potenti si ma 

Austria e, ora non permettendo nè tollerando inframmettenze nelle 
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cose interne, ora difendendo con abili diplomatici e con impavidi 

soldati i diritti particolari ch' erano anche diritti comuni, mantenne 

non solo, ma crebbe la dignità propria, fu il Regno di Sardegna. 

L'ammirazione onde il suo nom~ fu circondato prova che neanche 

gli Stati non devono sacrificare alla pace nulla del proprio onore 

quando sono nel giusto; e che i Popoli al quietismo imbelle preferi

scono la guerra. In Italia sono cessati tutti quei Principati appunto 

che o cedettero alle minaccie austriache o cercarono r interessato 

appoggio degli Asburgo. Gli Italiani si volsero a quel piccolo 

Stato fiero senz' essere spavaldo; e quando, accordata la libertà, 

si seppe che il Principato a nessun patto volle essere spergiuro, 

tutti gli spiriti più eletti, fuggendo il feroce conservatorismo del

r Austria e suoi aderenti, ripararono dentro i ben difesi confini 

del Piemonte, apportandovi il beneficio di nuove energie. E così, 

in virtù delle conseguenze dell' originario errore politico degli 

Asburgo, contro ogni aspettazione di Vienna, T orino acquistò tal 

forza morale da diventare il centro politico del patrio risorgimento. 

Il Re di Sardegna fu fatto da noi, liberi, Re di noi tutti, che 

nel suo nome ci accostammo, ci unimmo, e, inSieme con quelli 

che ancor poco attenderanno, ci sentiamo fratelli, figli tutti della 

gran madre Roma. 
Ancora, le lontane conseguenze di quel primo errore, che fu 

turpe inganno fatto a popoli fidenti, contribuirono alla nostra pacifi

cazione fraterna, che, oggi, come al l 2 giugno di 56 anni fa, è 

fonte e cagione di tanta forza e bellezza di vita virile e di tanta 

gioia di già nel presente, alla nostra rivendicata schietta itala gente; 

e apre gli animi alle più alte speranze di civiltà vera, quando saran 

collegate le già riconciliate genti latine I 
P. C. F ALLETTI 
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SEVERINO FERRARI 
NOTE BIO-BIBLIOGRAFICHE 

Alla Signora IDA GlNI FERRARI - dolc.e 

vestale - avanti c.ui splende viva la fiamma 

_ di un'arte pura - di un amore eterno. 

~~o/~(.f$ ~ D- L miglior contributo che io potessi dare alla fortuna 

\~ a di SEVERINO FE~RAR~, il.miglior .tributo di affetto 

/R~ ~~ alla cara memona dI lUi, parml per certo che 

~~ ... ~ G..~ siano queste note bio-bibliografiche, che io sono 

venuto raccogliendo con devota cura di alunno. 
L'opera ed i giorni del Maestro caro, del poeta gentile, del 

ricercatore diligente e acuto della poesia popolare e semi-popolare 

italiana, del diletto discepolo del Carducci, che lo aveva un giorno 

confortato ed accolto come figlio, che ne aveva scorto i primi 

passi incontro al pubblico, che con lui solingo in bei pensier 

d'amore aveva ridetta a' monti a l'aure a l'onde la canzone del 

suo Petrarca, e che infine già stanco lo aveva voluto vicino a sè a 

condividere la fatica severa degli studi, appariranno chiari da queste 

note che serviranno ai futuri biografi e critici di SEVERINO FERRARI, 

allo storiografo di quella bella scuola del Carducci costantemente 

ispirata alla dignità umana dei propositi, all' italianità dell' anima 

e del labbro, alla religione intima e vereconda dell' arte. 

Numerose note bibliografiche sul poeta d'Alberino dettero: 

ALBERTINA FURNO, nelle note alla dotta ed elaborata sua com

memorazione (Bologna, Zanichelli, 1906). 
ORAZIO BACCI, nelle note al suo discorso commemorativo (Firenze, 

Passerini, 1906). 
BENEDETTO CROCE, « in Critica » anno IV, pp. 357 -3 58 ; anno VI, 

pp. 411-412; anno IX, p. 340. 
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LUIGI DE MAURI (pseudonimo di Ernesto Sarasino) nei cenni bio

grafici-esplicativi premessi alla ristampa del Mago (Torino, 

Libreria Antiquaria, 1906). 

lo credo di avere con maggiore integrità assolto il mio doveroso 

omaggio di affetto verso il diletto Maestro. 

Faenza, 15 aprile 1915. CAMILLO RIVALTA 

I giorni. 

/856 - marzo 25 - N asce Severino Ferrari in San Pietro Capofiume 
(Comune di Molinella) in una località detta l'Alberino, dal 
dotto Luigi e da Giuseppina Sarti. 

/865 - Entra nel collegio Ungarelli di Bologna. 
/870 - Esce dal collegio ed è accolto in casa dalla contessa Her-

colani, sua zia. 
/873 - Per mezzo di Ugo Brilli conosce Giovanni Pascoli. 
/874 - dicembre 6 - Ottiene la licenza liceale in Bologna. 
/874-/875 - Frequenta il l ° corso di Filosofia nella R. Università 

di Bologna. 
/875 - Si iscrive all' Istituto di Studi superiori in Firenze, ed ivi 

stringe amicizia con quelli che saranno " i nuovi goliardi " . 

/876 
/877 
/878 

- Viene presentato al Carducci da Ugo Brilli in Bologna, 
nella pasticceria Rovinazzi, come afferma il Brilli stesso, in 
una nota al c Mago li> che dovrà presto essere ristampato 
insieme con tutte le poesie del Ferrari. 

- Conosce Andrea Costa, capo dell'lnternazionalismo in Bologna. 
- Scrive il l ° canto del Mago. 
- Prende la laurea in filosofia a Firenze alla scuola di Augusto 

Conti. 
/878-79 - Compie in Firenze l'obbligo del servizio militare (volon

tario di un anno, nel 30° reggimento fanteria) . 
/879-80 - È insegnante supplente nel Ginnasio Comunale Guido 

Guinizelli, di Bologna, e segue i corsi di Letteratura ali' Uni 
versità. 

/880-8/ - Insegna Logica nell'Istituto Tecnico Provinciale di Ma
cerata, e si iscrive all' Istituto Superiore in Firenze per il 
complemento e laurea in lettere. 
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/88/ - sellembre 20 - Pubblica in Firenze il Manifesto-Programma 
della sua c {Biblioleca di Lelleralura Popolare Ilaliana" (per 
gli intendimenti vedine il contenuto più sotto). 

/882 - giugno - Sostiene gli esami di integramento del corso filolo
gico in Firenze. 

" luglio - Viene laureato in Lettere a Firenze. 

Comincia gli studi severi sulla poesia popolare e semi-popolare 
italiana; ed inizia la pubblicazione della " {Biblioleca di 
Lelleralura Popolare Ilaliana " . 

Sostiene gli esami per l'abilitazione all' insegnamento delle lettere 
e della storia. 

È chiamato ad insegnare lettere italiane nel Liceo pareggiato di 
Spezia, ove rimane fino ali' autunno del 1886. 

/884 - aprile / - Il Carducci gli invia per lettera la bellissima lirica 
" O Severino, de' luoi canli il nido " da premettersi al 
Mago. Pubblicata nell' agosto successivo in " Cronaca Bi
zantina " (anno IV, voI. VI) e in « Rime Nuove " (Opere, IX, 
pp. 316-317). 

È nominato Preside nel Liceo di Spezia. 
Pubblica il l <' libro dei Bordatini. 
Sposa la bionda e bella Ida Gini, nel cui amore puro ed eterno 

affina e tempra la delicata sua lira. 

Giovanni Pascoli, che aveva già dedicato a Severino la lirica 
1tomagna: c Sempre un villaggio, sempre una campagna " , 
invia ben augurando alla coppia dei giovani sposi la collana 
di poesie « L' ullima passeggiala » inserita poi in Myricae " . 

Il Marradi, a nome dei Goliardi, offriva alla ~iovane sposa la 

« serenala nuziale " . 
Nello stesso giorno viene trasferito a Reggio-Calabria, ove rimane 

40 giorni. 
" novembre - Va ad insegnare lettere italiane nel Liceo di 

Faenza, ove rimane fino al luglio 1888. 
/888-89 - Va ad insegnare nel Liceo di Palermo. 
/889 - È chiamato al Liceo di Modena, dove rimane fino al 1893. 
'892 - Ha l'incarico dell' insegnamento letterario nell' Istituto di 

Belle Arti di Modena. 

'893 - agoslo '8 - Viene nominato insegnante nel R. Liceo Galilei 
di Firenze, e comandato a coadil!vare il Carducci nella 

R. Università di Bologna. 



- 174-

1897 - gennaio' 8 - È nominato plOfessore ordinario nell' Istituto di 
Magistero Femminile in Firenze; mentre continua a coadiu

vare il Carducci nella cattedra di Bologna. 
'898 - agosto 9 - II Carducci gli indirizza da Gressoney la T rinité 

il sonetto c In riva a LJ)s :.; c .Il pie' del monte la cui neVe 

è rosa" composto il giorno prima. 
1900 - aprile 28 - Legge al Circolo filolo ico di Bologna c Il Para

diso di 1)ante •. 
'90/ - gennaio 3/ - Legge in Orsanmichele il Canto Il1 del Purga

tono alla presenza del Carducci. 
190' - dicembre '2 - Viene nominato professore di Lessigrafia e Stile 

nella R. Università di Bologna. 
/904 - dicembre 24-25 - Si spegne nella casa di salute dello Sbèrtoli 

a Collegigliato (Pistoia). . . 
1907 - dicembre 22 - Gli viene posto nella certosa di Bolonna, VICino 

al Carducci, con discorso inaugurale di Pio Schinetti, un bel 
ricordo marmoreo. II busto è opera di Carlo Parmeggiani, 
1'epigrafe è di Giuseppe Albini: 

A SEVERINO FERRARI - POETA DI GENTILE ARTE E UMANIS

SIMO CUORE - V IVIDO lNGEG O E PIENO DELLE NOSTRE 

LETIERE - LE QU LI GIOVÒ SCRITIORE E MAESTRO - GLI 

ULTIMI ANNI IN BOLOGNA - A L TO DEL CARDUCCI CHE LO 

DILESSE - LA FAMIGLI , LI AMICI, I DISCEPOLI - MCMVll 

'907 - dicembre 22 - A Spezia, nei locali di quel R. Liceo Lorenzo 
Costa, viene inaugurata in suo onore una targa con medaglione. 

/908 - marzo 25 - Viene murata all' Alberino una targa con meda
glione (opera dello scultore Colombarini) nella casa ove abitò 
e dove fu ospite il Carducci. 

L'opera letteraria. 

Sibi suis (versi), in 16°, p. 8. Modena, Zanichelli e Soci, 1876. 

Allo $pecchio: Dalle finestre semiaperte Inonda - Per monaca: Negli antiqui 

rabeschi dalle rose - Un pino: Calan ("ombre estive e il gelo. 

Delle pOe3ie di 1tipano Eupilino (GIUseppe Parini) in c Nuovi Go
liardi lO, fasc . l, in 8°. Firenze, Tip. dell' « Arte della Stampa " 

febbraio 1877. 

- 175 -
« l Nuovi Goliardi », periodico mensuale di storia, letteratura, arte, prue nome e 

bandiera dai vaganti scolari medioevali « ribelli ad ogni giogo, smaniosi di sapere, ma 
immutabilmente sereni e giocondi lO . 

\I Programma d'introduzione porta la data del IO febbraio 1877, ed è firmato da: 

S. Ferrari, G. Marradi, L. Gentile, A. Straccali. Vi collaborarono il Carducci, Pascoli, 

Trezza, Alessandro De Colle, L. Pmelli, E. Pais, Ettore T oci. Essendo edito a totali 

spese dei compilatori, nel luglio dello stesso anno uscì il VI ed ultimo fascicolo (cfr. GUIDO 

BIAGI. Ricordi Goliardici in « Marzocco » a. XVll, n. 15, 14 aprile 191 2). 

A .:JkCaria (poesia) in « Nuovi Goliardi ., fase. III. Aprile 1877. 
A lcuni madrigali inediti di (jiovanni Ballista Strozzi il vecchio e Gio

oan1li [Battista il giovine, in « Nuovi Goliardi ", fasc. V, 1877. 
Slrambolti e frollole composti da [Baldassarre Olimpo, giovane inge

gnoso da Sassoferrato in laude di una pastorella, in 16°, p. 24. 
Bologna, Zanichelli, 15 febbraio 1879. 

Il Ferrari restituisce al suo vero autore La {Brunellina, comunemente attribuita 

al P"liziano. Il Luzio ( . N. AnI. lO, serie Il, voI. XXIlI, 1880) si oppose alle conclu
sioni del Ferrari, il quale rispose col vibrato opuscolo: 

A proposito di Olimpo da Sassoferrato: risposta al sig. Alessandro 
Luzio, in 16°, p. 89. Bologna, Zanichelli, 1880. 

Documenti per servire alI' istoria della poesia semi-popolare cilladina 
in llalia pei secoli XVI e XVII. Un centone, in c Propugnatore», 
tomo XIII, parte l, pp. 432-463. Bologna. Romagnoli, 1880. 

Canzoni ricordate nell' incatenatura del [Bianchino, in c Giornale di 
filologia romanza • diretto da E. Monaci, n. 7, tomo III, fasc. 3-4, 
pp. 51-88. Roma, Loescher, luglio 1880. 

Bibliografia delle principali opere di Giosue Carducci, in c Odi Barbare lO 

di G. c., pp. 59. Bologna, Zanichelli, 1880. Questo lavoro fu 
fatto in collaborazione con Ugo Brilli. 

Antiche canzoni napoletane, in c Nuovi Goliardi lO . Milano, Tipografia 
Bellini, fase. II, agosto 1881. 

11 periodico « I Nuovi Goliardi • era risorto nel luglio 1881, in Milano, diretto da 
Angelo Scalabrini: ne uscirono appena sei fascicoh nominali, cinque reali. 

Strambotti e rispetti dei secoli XIV e XV, tratti da codici laurenziani, 
riccardiani e magliabechiani. Firenze, 1881. 

Le canzoni del/' Ova in .:J([aggio a .:J([onteguidi, canzone a ballo di 
A. F. Grazzini detto il Lasca, in 8°, pp. 13. Firenze, Tipografia 
del Vocabolario, 1881. In collaborazione con Carlo Verzone; 
per nozze Mazzoni-Chiarini. 
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{Biblioteca di Letteratura Popolare Italiana publicata per cura di 
Severino Ferrari, anno l, voI. l, in 4", pp. 377. Firenze, Tip. del 
Vocabolario di G . De Maria, diretta da G. Polverini, 1882. 

11 manifesto-programma, che precede questo volume, porta la data di Firenze, 20 s~t
tembre 1881. Lo trascrivo integralmente perch~ da esso risultano gli intendimenti di questa 

opera, così importante per lo studio della nostra poesia popolare: . 
e Severino Ferrari avverte "Ii studiosi che incominciando dal 7 del proSSImo novembre 

ai farà editore di un periodico intitolato e Biblioteca di Letteratura Popolare Italiana ., del 

quale con ogni diligente e paziente cura, senza strascichi retorici o volate estetiche, saranno 

raccolti tutti quei documenti, antichi e moderni, che possono far meglio conoscere il terri

torio della letteratura popolare italiana non ancora sufficientemente ricercato e studiato. 
e Essendo adunque che r editore si propone sovra tuUo di facilitare, a chi lo desideri, 

la conoscenza dei fatti, ne sorge che la Biblioteca ai comporrà in ispecial modo di docu

menti antichi; poich~ accade ragionevolmente che tale conoscenza debba riferirsi soltanto a 

fatti che siano ignoti, o poco noti, o mal noti. 
e Ora, la letteratura che conservata dalla fida memoria suona anch'oggi sulle bocche 

del popolo italiano, ~ nota ai piò grazie alle amorose cure che in Italia e fuori, da circa 

sessan!" anni, le hanno prodigato e prodigano uomini dotti e laboriosi, ed ~ facilissima a 

ritrovarsi in recenti edizioni: ripublicarla pertanto, se pur fosse lecito, non gioverebbe di 

troppo. La letteratura popolare antica, ali' opposto, giace quasi tuUa ignorata nelle biblio

teche : ben poco, n~ sempre convenientemente, fu disascosto ed illustrato : del che deve per 

avventura trovarsi la ragione precipua nelle grandissime difficoltà materiali - perdita loverchia 

di tempo, spese di viaggi e di copisti, gravi e lunghe fatiche - che inceppano e scorag

giano sino coloro i quali al desiderio valoroso aggiungono i mezzi di potere agiatamente 

cercare, di una in altra città, gran parte d' Italia. 
e Alla leueratura popolare antica saranno adunque principalmente rivolte le cure del-

r editore, che con questo periodico intende appunto di togliere le difficoltà ora accennate, 

facendo sì che ognuno possa avere in casa una copia fedele ed elatta di quei documenti che. a 

stampa o manoscriui in rarissimi esemplari, e talvolta in un solo. giacciono sparsi per le librerie 

di Roma di Venezia di Firenze, e via via. Ch~ solo quando i faui, di diverse specie, siano 

raccolti in grande numero e in modo che facilmente li possono avere sou'occhio e minutamente 

osservare e a bell' aggio comparare; 1010 allora si potrà con sicurezza giungere alla piena cono

scenza di tuUe le forme nelle quali si manifestò ed atteggiò lo spirito del popolo italiano; indagando 

le dette (orme nelle origini , accompagnandole nello svolgimento, invigilandole nella decadenza. 

c In questo campo, molto resta ancora da fare; e reditore spera che le sue fatiche non 

riusciranno inutili per tutti •• 

Questo primo volume fu interamente redatto dal Ferrari e contiene: 
l. Riproduzione di una rarissima stampa - secolo XV - delle 

Canzone per andare in maschera per carnesciale facie da 

più persone. 
Prefazione intorno alle edizioni di Canti Camescialeschi nel 

secolo XV, pp. Il. 
Le Canzone (pp. 13-56) riprodotte dall' edizione anonima nc-

cardiana del secolo XV, sono in numero di 80. 
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Il. Strambolti e rispetti dei secoli XIV e XV, tratti dai codici = 

ex) Magliabechiano strozziano CL. VII. 1040 (sono quattro), 
pp. 67-73). 

~) Riccardiano 2816 (sec. XV) (sono cinque chanzone), 

pp. 75-78. 
y) Laurenziano Gaddiano 161 (sono ventitre), pp. 79-86. 
ò) Magliabechiano Strozziano CL. VII. 1008 (sono in nu

mero di venti tre ), pp. 87-96. 
e) Laurenziano PI. XC sup. N.o LXXXIX (sono otto stra m

botti), pp. 97-100. 
q Laurenziano 55. Annunziata 122 (sono parecchi rispetti , 

uniti insieme dal copista), pp. IO 1-107. 
'Y)) Riccardiano 2735 (stanze per isirambotii di Giovan Matteo), 

pp. 109-112. 
III. Una nuova incatenatura, tratta dal codice riccardiano 2977, 

secolo XVII (nei primi anni). 
La Prefazione è a p. 115. Il testo, pp. 117-118. In Appen

dice a pp. 119-124 vi sono le Canzonette citate nell' in

catenatura. 
IV. Canzonette musicali nel codice miscellaneo riccardiano 2868. 

Tra il finire del '500 e il principiare del '600. 
Prefazione, pp. 131-134. Canzonette, pp. 135-254. 

V, Racimolature da più codici fiorentini. Palatino E. S, 9, 27 
(secolo XVII, principio): Laurenziano 1?ediano lO (fine 
del '600), pp. 257-263. 

VI. Due strambotiisti del secolo XV : 
ex) Strambotti del darissimo poeta Misser Pamphilo Sasso, 

modonese (da una rarissima stampa che è nella palatina 
di Firenze, secolo XVI), pp. 275-300. 

~) Strambotti di Francesco Cei, fiorentino (dall' edizione ori
ginale delle sue opere, Giunti M CCCCC III , che è nella 
Nenciniana-Nazionale di Firenze), pp. 301-312. 

VII. {Ballate, madrigali e componimenti 'lJar~ tratti dal codice 
marucelliano C. 155, secolo XV. Libri due, pp. 315-377. 

Biblioteca di Letteratura Popolare Italiana per cura di Severino Ferrari, 
voI. II , fascicolo I ° e 2", in 4°, pp. 130. Firenze, Tip. del 
Vocabolario e dei Testi di Lingua, 1883. 

1. Canzonette e strambotti di un codice veneto del secolo XV 
(marciano, it. cl. IX, N.o 346). 

13 
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Quesle canzondte furono trovate da S. Morpurgo in un codice della Marciana che 

portava per titolo: 2 I Canzoni .enza nome d'au/ore, .ec. XV; e inviate III Ferrari dallo 

steuo Morpurgo per la Bibhoteca di Letteratura Popolare con una lettera (pp. 3-8) nella 

quale dà la d~scnzione completa del codice. 
Il Ferrari melle (pp. 9-15) una illustrazione dei codici e delle stampe di maggior 

pregio che sono citati nella lellera del Morpurgo: c per ispianare la via a chi l'antica 

poesia popolare venela volesse studiare; e a chi voleue giudicare Leonardo Giustiniam, che, 

con altri intendimenti e con diversi studi certamente, pure precorse la scuola fiorentina del 

Magnifico nello imitazione della poesia popolare, nelle forme di strambollo, laude, e ballata; 

e a chi voleue, da ultimo, fermare quanta parte della fioritura originale veneta si trapiantò 

e Innestò frondeggiando nella regione di Toscana ". 
Le canzonette e gli stramboui vanno da p. 19 a p. 130. 

Serenata del signor Torquato gentiluomo napolitano. Nozze Marradi
Foraboschi. Livorno, Vigo, 1883. 

Il .J([ago, arcane fantasie, aggiuntevi le rime di eccellenti poeti al
l'autore, elegante voi umetto in 16°, pp. XXIV -80. Roma, Som
maruga e c., 1884. - Ristampato con cenni biografici-esplicativi 
e note di Luigi De-Mauri, in 80, pp. 99. l cenni occupano le 
prime 26 pp., le note le ultime 15. Torino, Libreria Antiquaria, 1906. 

Poemello satirico-lellerario, scri llo fra il 1877 e il 1883; diviso in otto canti (195 versi). 

È una strana caccia al lume di luna che il Mago (Ugo Brilli), sentimentale innamorato di 

Biancofiore (l'arte ideale e .incera rianimata dal Carducci), imprende, accompagnato dai fidi 

cani (i Nuovi Goliardi, dal sangue ardente, pronti a comballere contro tutte le gonfiezze e 

le sllccenterie dei romantici e dei collaboratori della c Illustrazione Italiana " , le cui porte 

erano chiuse agli ingegni liberi, ardimentosi, non ortodossi, e non di scuola lombarda). 

Le rime che precedono sono del Carducci, del Marradi e di Olindo Guerrini (sollO 

lo pseudonimo di Marco Balossardi). 

1{ime edite ed inedite di Antonio Cammelli, detto il Pistoia, in 12°, 
pp. LIX-362. Livorno, Vigo, 1884. In collaborazione con A. 
Cappelli. 

La 1{uffianella (con molte parentesi) in c Domenica Letteraria · , 
anno III, n. 14, 6 aprile 1884. 

Si parla della Ruflianella attribuita al Boccaccio. 

:Bordatini (versi) in 12°, pp. 45. Ancona, Gustavo Morelli, 1885. 

Il hbrello è dedicato a Giovanni P ascoh. Contiene quattordici liriche compresa la 

dedicatoria e il congedo: I . Giovanni, come sai, questi bordati - 2. Testina d'oro, cantano 

già i galli (Siena, 1884) - 3. Ramo fiorito, mentre ch' io ti miro, - 4 . Pace con gli occhi, 

o trepida colomba, - 5. Pensando un dolce suo canto il Petrarca - 6 . Forse che dorme, 

raggiando, la hma - 7. Un bel raggio di sole - 8. Tu de le belle porti la bandiera, -

9 . La bianca neve ride in velia ai monti : - lO. Ali' ombra dei cappelli - 11 . Vuoi che 

ti dica perchè il verde alloro - 12. Speue volte rivedo nella mente - 13. Ritorni maggio 

ventilando l'ali - 14. Ora è fiorito l'albero d'amore, (Congedo). 
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El contrasto della Bianca e della Brunella, poemetto del secolo XVI, 
pubblicato con opportuni raffronti, in c Giornale Stor. della Lett. 
haI. :t, voI. VI, pp. 352-398. Torino, Loescher, 1885. 

..%Cazzetto di strambotti dedotti dalla c Nova Fenice :t di Baldassarre 
Olimpo da Sassoferrato. Bologna, Zanichelli, 1886. Per nozze 
Zanichelli -Mariotti. 

:JI.[inne-{}\{.anne, cantilene e giuochi fanciulleschi uditi in Firenze, con 
l'aggiunta di alcune Ninne-Nanne tratte da manoscritti, in 8°, 
pp. 25. Firenze, Carnesecchi, 1886. - Opuscolo dedicato a 
Pilade ed Ida Straccali per la nascita di un loro primo bambino, 
VII dicem. 1885. In collaborazione con Alfredo Straccali. 

.fl ntichi contrasti popolari, in c Rivista critica della letto ita!. " , anno III, 
n. 2, pp. 29. Firenze, 1886. 

Il secondo libro dei Bordatini, in 12°, pp. 51. Firenze, Ademollo, 1886. 

Il libretto è dedicato a Giovanni Marradi. Contiene 21 liriche. La prima c Qui 

dove il golfo più e piÙ .. interna " porta la data di Spezia, l'agosto 1885. Poi veng.>no: 

2. Se forse un dì t'affronterò per l'ala - 3. Con che mestizia quella fronte pura - 4. Una 

colomba présaga che senta - 5. Crudi leoni e tigri alte e rubeste - 6. Nelle piaggie fanta

stiche ove il giorno, - 7. Pane, quel tutto nocchi: quellO irsuto - 8. Ma tu ascendi con 

passo trionfale - 9. Dormi, dormi, testa d'oro : - IO. l cari occhi piangenti - 11. Imbruna; 

e di già. l'ombra nella stanza - 12. Sprazzo di sangue getta sulla casa - 13. Con/ra.lo di 

carrellieri : Due carrettieri a notte alta, vegliando - 14. Un raggio che si offerse - 15. Dal 

lerzo l,bro dei :Bordalini (Ad Alfredo Straccali e a Luigi Gentile): Accorri roteando, O mia 

pavona: - 16. Senti la mamma già per la cucina - I 7. Ma che cosa rimestano in granaio -

18. Ora con l'alba r05ata - 19. E le galline fanno un gran crocchiare: - 20. Dal libro 

quarto dei [Bordolin" ( mio padre): Quando, varcato il Reno, sopra Santa (Alberino, 

agosto 1885) - 21. Alberino: Del canapaio in fiore ardon le chiome. (Sono sei componi

menti lirici di undici versi ciascuno, già pubblicati in c Cronaca Bizantina" (anno VI, n. 12. 
Roma, Il marzo 1886) dove portano la data dell' agosto 1885). 

Poesie su Lodovico il Moro, da un ms. dal tempo, in 4°, pp. 18. 
Bologna, Zanichelli, 1887. Per nozze Vita-Bemporad. 

Ottave cingulane, da un ms. del secolo XVI, in c Archivio Storico 
per le Marche e l'Umbria " , diretto da M. F aloci-Pulignani. 
G . Mazzatinti , M. Santoni, voI. VI, fasc. XIII-XIV, pp. 339 
e segg. Foligno, 1888. 

Gabriello Chiabrera e le raccolte delle sue rime da lui medesimo or
dinate. Studio bibliografico, in 8°, pp. 43 . Faenza, Conti, 1888. 

Gabriello Chiabrera e la corona d'Apollo, in c Giornale Ligustico :t, 

anno XV, pp. 266 e sego Genova, Sordo-Muti, 1888. 
L'incatenatura del :Bianchino. (Nuove ricerche). in c Giornale Li

gustico lO , anno XV, pp. 121- 147. Genova, Sordo-Muti, 1888. 
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:;\[uo'\)i versi, In 12°, pp. 47. Faenza, Conti, 1888. 

11 libretto è dedicato a Guido Biagi e a Guido Mazzoni. Contiene 18 liriche -

Libro 1: l. Chi questa notte adempie a noi la luna l - 2. Un flore che spandeva raggi 

d'oro _ 3. Gli oleandri tessean fiorenti ombrelli - 4. La sorella era presso alla banchina -

5. Apre le bianche vele, come un cigno - 6. O tu che poti ~à tra quella ~ronda, - 7. Di so~t~ 
il giogo di memorie care _ 8. La bionda ama la luna, pOlchè questa ( ) - 9. Debbo dlfh 

di gigli fatto bel letticcluolo - lO. 11 roseo inclini orecchio al suo n della parola - Il. Quando. 

la coppa splende di un bel fulgor ialino - 12. AI vecchio Anacreonte istoiiate .coppe - 13. L.a 

nonna fila e dice. Suggon le sue parole - 14. In riva in riva al mare Siede la meschl

nella _ Libro 11 : 15. Tu. felice rosaio, s'or stai sotto l neve - 16. Neve, te canti allegra 

fata il poeta stolto (2) _ 17. lo veggo sopra l'argine alto di Codi fiume (ai miei Fratelli) -

18. Sibila e frigge il ceppo, e poi borbotta: 

Canti popolari in San Pielro Capo fiume, in c Archivio per lo studi(} 
delle tradizioni popolari» diretto da G. Pitré, vo\. VII, pp. 387-403 . 
1888 _ vo\. VIII, pp. 105-112, 1889 - voI. X, pp. 413-418, 1891. 

Villanelle alla napolitana. Palermo 1889. Per nozze Solerti-Saggini. 
Golfo di Spezia (sonetti 6). in c Nuova Antologia ». Roma, agosto 1890. 

l, Ad un fonle: O filo d'acqua, che con vispo accento, - 2. Barche pe.che

recce: O veleggianti via pe 'l mar d·opale. - 3. Bordeggiando: Da San Terenzo ud'ansi 

risa e stridi, _ 4. Porlo Venere: Porto Venere, tu come la diva - 5. Petrarca : E te, 

bel golfo, ne la vis'ione - 6. Enoldo Romano : Ultimo qui, [o nostra gloria altera I). 

La Gerusalemme Liberala di Torqualo Tasso, con commento. c Biblio
teca sco\. dei class. ita\. » diretta da G. Carducci, in 8°, 

pp. XIIl, 233. Firenze, Sansoni, 1890. 
Liriche scelle. I Sepolcri e le Grazie di U go Foscolo, con commento. 

c Biblioteca sco\. dei class. ita\. » diretta da G. Carducci, in 8), 

pp. XlII-155. Firenze, Sansoni, 1891. 
Camillo Scroffa e la poesia pedanlesca, in c Giornale Storo della 

letto ita\. », vo\. XIX, pp. 304-334. Torino, Loescher, 1892. 
Di alcune imitazioni e rifiorilure delle c Anacreonlee » in Ilalia nel 

secolo XVI, in c Giornale Storo della letto itai. », voI. XX. 

pp. 395-424. Torino, Loescher, 1892. 

(I) Questo Con/ra.lo de la bionda e de la bruna è dedicato a Luigi Bonati, uno 

degli amici pIÙ affezionati che il Ferrari ebbe a Spezia, e a cui il poeta indirizzava i veni 

(Gigi Bonati, ricco di fortuna) riprodotti dalla rivista " Luceria •. 
(2) Questa lirica fu stampata a p. 12 dell' « Antologia per le Icuole medie .: La 

bella 3cuola, dove l'autore, Bruno Cotronei. tenta, in una nota esplicativa. un raffronto fra 

questa poelia del Ferrari e Nevlcala (Sui campi e su le Itrade) di Ada Negri (" F atalitA •• 

Milano, T reves, 1908, pp. 31-32). 
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Elegia in morle di Tiberio dei conti Pasolini Zanelli. 

Se morle a"op/.ce le menti degli avi canuti, a pago 27 deUa pubblicazione in memoria 

del nobile giovanetto faentino, morto a 12 anni il 4 novembre 1891. 

Il voi umetto in 4° piccolo porta il titolo Amor doloris. Faenza, 
Montanari, 1892. 

Versi, raccolti ed ordinati dall' aulore, m 16°, pp. 212. Modena, Sa
rasino, 1892. 

In questo volumetto sono riuniti quasi tutti i veni già editi in: [Bordatini (1885) -
Secondo libro del [Bordatini (1886) - :!X.uovl ver.1 (1888) - Golfo di Spezia (1890), 
diversamente ordinati secondo varie rubriche. Vi si aggiungono: Prefazione ai metri anlichl : 
Se corso d'acqua o ben fiorito ramo - nella rubrica Ricordi e compimenti di voli: Stando 

su'l ponte io miro passar - in No./algie: Mite è qua giù il novembre (Palermo, 1888) -
Ore noI/urne: Per che ai desti un flauto se il vento - Vanto de gli argini di Reno: Argine 

de' confini ferraresi - Nidi: Quando la Siepe in costa al prato - L'anello .marrilo: Udii, 

sdraiato sotto il verde - I pen3ierl del ro.ignuolo: S' io potessi cantar sino al di chiaro -

A yuido Mazzoni: Sento più d'un che intorno a noi - in Varie: Cantando ai consola (Per 

iln lugherino). - Sono in tutto LXI hnche, 

Anlologia della lirica moderna italiana, annotata e corredata di notizie 
metriche, in 8°, 1 a edizione. Bologna, Zanichelli, 1892. 

La 2" edizione (190 l) fu dall·A. emendata e notevolmente ampliata. La 3& edi

zione (1905) non uscì con quelle correzioni ed aggiunte che il poeta aveva promesso, per 

ragione specialmente della " malferma salute •. Malferma salute che c era - come dice 

G. Albini nella Prefazione alla 4" edizione (1907) per cura di questi riveduta ed accresciuta -

morbo insanabile che indi a poco lo sopraffece e ai 24 dicembre 1905 lo spense •• 

Slanze della Gerusalemme Liberala di T. Tasso, scelte ed annotate 
e collegate dal racconto dell ' intero poema, ad uso delle scuole, 
in 16°, pp. 430. Bologna, Zanichelli, 1892. Se ne fecero sei edi
zioni. In collaborazione con Alfredo Straccali. 

1(acconli di Sloria Greca, scelti dalle vite parallele di Plutarco, volga
rizzate da Marcello Adriani, il giovane, con commento, c Biblio
teca scolastica dei class. ita\. » , in 8°. Firenze, Sansoni, 1893. In 
collaborazione con Vittorio Fiorini. 

~aggio, sonetti, in 12°, pp.SS. Modena, Angelo Namias, 1893. 

11 libretto è dedicato a Giosue Carducci. Contiene 45 sonetti così divisi: Accordi. 

l. Come al punto del dì sale una informe - 2. Fabbri vid' io con bad'ial tanaglia - 3. Ah 

non è il canto mio punta di spada - 4. Qual mai profumo ha l'aere commosso - 'R.oma. 
5. Co gli occhi ebri d'imperio ombra m' aggiro - 6. O Roma, o sole effuso su la mole -

7. Di qui ove pianse il martire cristiano - 8. Egli non è prigion I La Leonina - 9. La 
marea del dolor ritorna ancora _ IO. Dioscuri: Ma dove me, voi giovani divini - In buona 
fede . 11. Da la mano gemmata teso il dito - Dolore. 12. Quant'acqua ha il mare e le 



- 182-

nevose creste _ 13. Cieco: Egli non vede, e non vedere ha caro: - 14. Oh qual pietà I il 

vizio ha gi corrose, _ 15. Circo: Morte gli incolga I chi snodò agli sco sci - 16. Zingara: 

R ddolcia un sogno de' liti orienti _ 17. Sorella: Cullare i figli d'altri; a le sorelle -

Speranza. 18. Agricoltori: La pace sia con te, sempre; sI come - 19. Cii stessi: Oh 

profumo di terra I ne la nera _ P lingenesi. 20. Morte non pii! vendicherà ne i figli -

21. Il VIRO passI via di vetro in vetro - In lim i. 22. Per me, de' campi io no non ne 

vorrei _ 23. Ida, del cuore mio dolce signora - 24. Si dondola leggiera quella rama -

Conlempla:ioni. 25. Trecento: Due vaghe stelle, anzi due vivi soli, - 26. Quattrocento: 

In quella bella scena di moventi - 27. Secento: Son bionde chiome quelle nubi d'oro -

28. Settecento: Cascate frante, o ali del desIo - 29. Ottocento: I fiori presso a l'acqua 
azzurri e gialli _ Arguzie. 30. Desìo di Maggio: Cl' ippocàstani qui sopra le mura -

31. Motto: Cenga, fratello nostro, che nel verde - Per un imegnanle. 32. Lunedì: 

c lupo •. S' alza fiacco a la luce annacquaticcia - 33. Martedì: c rozza •. Avanti l 

avanti 1 su, strappa la cima _ 34. Mercoledì: c pavone • . Oggi si spiega il Tasso. Da 'I 

languente _ 35. Ciovedì: c volpe •. Dice c Ben detto I • Ciò che sia ben detto -

36. Venerdì: c leone •. L'asino pu'ienti e dica c Bene I • - 37. Sabato: c bove . PlacidI> 

mua il fin de le fatiche, _ 38. Domenica: Chi l' ha recata la buona novella? - Prouimo 

Annive,.ario. 39. Mamma, egli è morto I i suoi capelli 'l sanno - 40. L'ultimo (lo ricordi?) 

da 'l suo letto _ 41. Cramo fringuello, tu volevi amando - 42. Padre, mi abbracci tu? tu 

che mi lavi _ 43. Perchè 'l corpo verrà teco a dormire - Ideali3mo. 44. Intorno a noi 

crollavan gli ideali. _ Congedo. 45. E se rivoluzione ancora aggioghi. 

Prose scelte di Galileo Galilei e di F, Redi, annotate. Puntata 1\ 

in 16°. pp. 179. Modena. Sarasino. 1893, 
Canzoni popolari e popolareggianti. Bologna. Zanichelli. 1893. Per 

nozze Menghini-Zannoni. 
Questioni e notizie petrarchesche, in « Propugnatore N, S .•• VI. 

pp. 425-436. Bologna, Fava e Garagnani, 1893. 
Rime antiche di su ant;che stampe e mss.. pubblicate da Severino 

Ferrari, in 16°. pp. 47. Bologna. Zanichelli. 1893. 
Prose di Agnolo Firenzuola, scelte ed annotate. c Biblioteca scolas. 

di classici ital. • diretta da G, Carducci. in 80. pp, XIl-325. 

Firenze, Sansoni, 1895. 
Racconti di Storia Romana, scelti dalle vite parallele di Plutarco. 

volgarizzate da Marcello Adriani, il giovane. con commento. 
c Biblioteca scolas. di classici italiani ,. diretta da G. Carducci. 

Firenze. Sansoni, 1895. 
Rispetti, canzonette musicali e giuochi per le veglie. da manoscritti 

toscani dei secoli XVI e XVII, in 16°, pp. 19-40. Bologna. 
Zanichelli. 1895. - Raccolta di studi dedicata al dottore Ugo 
Bassini nel giorno delle sue nozze con la contessa Emma Che
rubini dagli amici Ugo Brilli. Vittorio Rugarli, Gaspare Bagli e 

Severino Ferrari. XXIV febbr. MDCCCLXXXXV, 

- 183 -

Prose scelte di Fr, Redi, commentate, in 16° VIII 
Bemporad, 1895. ' pp. -242. Firenze. 

Per un gruppo in marmo d'una sirena e d'un cavali d' l' d D' o l :N:.etluno, 
sco pltO a. lego Sarti. Questa or sì vinta e lassa ne l'incanto 
(sonetto). m « Numero Unico" pubblicato in BI' . d Il .. o ogna m occa-
SIOne e a dupbce maugurazione del Monumento l M' h . d Il F a mg ettI 
e e a ~ntana alla ~.calea della Montagnola. Bologna, Stabili-
mento Pohgrafico EmilIano, 28 giugno 1896. 

11 gruppo del Sarti, cugino del Ferrari, descritto nel sonello 
della Montagnola. ' è opposto alla Fontana 

La Circe e i Capricci del rnotlaio di G. B. G Il <V e i. con commento. 
a . arducci, in 8°, « Biblioteca sco\. di classici ital. ,. dl'retta d G C 

pp. XXI-283. Firenze, Sansoni, 1897, 
Poesie de.i secoli X/X e XVIII, scelte, annotate e corredate di notizie 

metnche, ad uso delle scuole in 8° XIV 395 F ' 

S 
. 1897 •• pp. -. uenze. 

ansom, . 
Pros~ dei secoli XIX e XVIII, scelte, annotate ad uso delle scuole 

m 8°, pp. XIV-374. Firenze. Sansoni, 1897. ' 
Cinq~e ma:cherate, di Olimpo da Sassaferrato, tratte dal c Linguaccio ". 

In 16 , pp. 24. Bologna, Zanichelli, 1898. Per nozze Ca razzi

Stoppato, XVIll aprile MDCCCXCVIII. 
Le Ri~e d~ Franc~co Petrarca, di su gli originali. «Biblioteca scola

sl~ca dI class. lt~\. » diretta da G. Carducci. In 8
u

• pp. XL V -548. 
Fuenze, SansoDl, 1899. In collaborazione con G. Carducci. 

Odi XXV/II di :Bartolom,:,eo ~el :Bene, gentiluomo fiorentino, in 8°. 
pp. 107. Bologna. ZamchellI, 1900. In collaborazione col Carducci. 

. Ad.- ALESSANDRO ALBICINI March. - nel giorno - che mena sposa - lo 

nobll damigella - VllTORIA BINELLI - Cl' . . C ' Cd ' . F . I amicI - losue ar UCCI e Severino 

errarl - plaudono - con queste prime note - dell' ode italiana - IV Luglio MDCCCC. 

Prose scelte di Giovanni Della Casa, con commento, in 8°. c Biblio
teca sc~lastica di classici ita\. ,. diretta da G. Carducci. Firenze, 

Sansom, 1900. 

Primavera Fiorentina, sonetti, in 8°, pp. 66. Bologna, Zanichelli, 1900. 

~ una ~accolta di 43 sonelli, ordmati nella seguente maniera: 

f d 1

'1,11 mIo. sonello è un nobile castello - 'Preludii. 2. Per \' ultima domenica d' agosto 

esta e Alberino' P Il'AI . . . pii! . 4 . eosavo a pl : sovra piccloi lago - 3. Festa, ch' io pii! nOli rivedrò, 

F: mal. - . T ~mba paterna: Cià mi san messo in via di ontro ai raggi - 'Primavera 
lorenltna 5 Rlsorgend C · . . . d II . . o: 01 nuovI mcanll e a primavera - 6. Mattino : Torna il bel 
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lume biancheggiando ai monti _ 7. Firenze: Da San Miniato a Fiesole la conca -

8 . Luog' Arno espUCCI: Arno, gran fiume, che mormori ~ a Dante - 9. San Miniato: E 

San Miniato in pieno mezzogiorno, - lO. A bruzzico: Già nel cielo sfiorivano le stelle -

II . ostalgia dell' inverno: Quando la nebbia tesse il greve manto - 12. Nostalgia di 

Primavera : Gemmava i campi il fior di margherita - 13. Musa paterna: Lo IO che mi 
sei presso, ombra già muta _ 14. Problema: Come un mendico io vengo alle tue porte -

Primaliera I/alica. 15. Vana inchiesta: lo chiedo al mondo un solo che sia giusto -

16. Infanticid : (Il fanciullo) Tremò nell' aria un piccolo vagito - 17. (La madre) Povera 

el\' era, e non sapea che il cuore - 18. (L'altro) Vendetta ~ sì: da chi ~ Prega vendetta -

19. Pel1agra ed EmIgrazione (L' lberino) Dalla chiesa del borgo in Capofiume - 20. (Pella' 

groso) Quando al mallin sgranchiva r o.sa dure. - 21. (Ne' monti e ne' piani) Vedi: san 

spenti in Appennino i fuochi _ 22. (Alla stazione) c Qui si muore di fame I » è la risposta -

23. (Noi) Per noi, ben nati, è r Alfrica e la Cina, - 24. (La gloria) Sii maledetto alfin, 

classico nome _ Domodo~ola. 25. Gementes et Rentes: Ah la mia mente fino a te non 

sale _ 26. Monte Calvario a Domodossola: Con padre Prada fra castagni e pini - 27. Croci 

Alpine: Ad ogni varco dei temuti abissi - 28. Sposa a Baveno: Per r erta via non camoscio 

inquieto _ 29. Alba: Stnsce d, sole candide e gio: onde - 30. c Ciò che mi disse il Toce 

in val d' Oscella ~ (1) Mi feci amico del sonanle Toce - 31. (2) Poi seguitava: c Cesare 

un barb \io _ 32. (3) c Sì, Bonaparte, il bravo caporale, - 33. (4) c I Marii i Giulii ed 

i apoleoni~ _ 34. (5) In mezzo al mare è poco piò che spento - 35. (6) lo l'ammiravo 

il Toce, che in sì ch,ara _ Camicia Rosso - 36. La nolle dellO maggio 1860: Ebbe 

uno strido come d' avoltore _ 37. Vecchia e Nuova epopea; (Per i garibaldini reduci da 

Domokòs) Pauan cantando gloria ardui metalli l - 38. XX Dicembre (nell' avvenire): Tuonò 

il cannone a lungo in contro a Lissa - Immagini. 39. A Lei che lo sa: In fin che \' oro 

ne si cela ascoso _ 40. Torpediniera numero centocinque: Calò stridendo fumida, e in sè 

stessa _ 41. Cristo in figura di povero: Lacero il vidi approssimarsi e lenta - 42. Buon' anima 

di seminatore: Per qu nti mai lunghi anni il suo bel piano - Congedo. 43. Alla Dea: Che 

il tuo bacio mi tocchi, o Poesia. 

Alcuni di questi sonetti furono stampati in « Rivista d'Italia ». 
Roma, 1899, anno Il, voI. Il, pp. 73-77; voI. IlI, pp. 56-61, 

pp. 682-685. 
Il Paradiso di <Danle, lettura fatta nel Circolo Filologico di Bologna 

la sera del 28 aprile 1900, in 8, pp. 49. Bologna, Zanichelli, 1900, 
Poesie e prose di Gasparo Gozzi, scelte e commentate da Averardo 

Pippi, con prefazione di Severino Ferrari. c Biblioteca scol. di 
classici ital. ., in 8°, pp. VIlI-166, Firenze, Sansoni, 1901. 

Questa edizione fu pubblicata dal Ferrari, essendo il Pippi mancato ai vivi im

provvisamente. 

Sonelli (Maggio _ Primavera Fiorenlina - Varii), iO 8°, pp. 85. Bo

logna, Zanichelli, 1901. 

Nella filbrica Maggio sono riprodotti 28 sonelli già stampati in Modena nel 1893. La 

parte Primavera Fiorentino è in tutto uguale all' edizione del 1900. Nella rubrica Varll 

60no stampati 3 nuovi 60netti: 1 ° Il c Pagnone: Di passo in passo sempre nuova scena -
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20 Lido Adriano (A S. Battistini) Sveno, quel mar cui Rimini severa - 3° A Giolue 

Carducci: AI nudar dei magni omeri e del vasto. 

Il Canlo III del Purgalorio, letto in Orsanmichele (Lectura Dantis) il 
dì XXXI genn. MCMI, in 8°, pp. 46, Firenze, Sansoni, 190 I. 

Sonelli sparsi, in c Nuova Antologia ", fase. 749, l ° marzo 1903. 

Sono in numero di 5 : Il 1 0: - Prevale il giallo sovra i fior del poggio -, porta la data 

di Villa Pagnone (presso Bologna) 13 aprile 1902. I quattro seguenti fanno parte evidentemente 

di una collana di c Sonetti garibaldini » , rimasti in grao parte inediti; si riferiscono all' eroica 

difesa di Roma (30 aprile 1849): l. Garibaldi or d'America venuto - 2. Egli ora è in Roma e 

vince: e al suo chiarore - 3. Pensava il duce; Capitan Montaldi - 4. Garibaldi è un arcan

gelo; il dem6ne - II 5° porta la data: Primo maggio 1902: Oh ben venuto colle rose in testa. 

Madrigali (dodici) e Ballale (otto) del secolo XIV, in 8°, pp. 24. 
Bologna, Zanichelli, 1903. Per nozze T rigona-F arina. 

Per la nascita di Mario-Malleo Maria Boiardi, XI marzo MCMV, sonetti 
due, opuscolo in 8°, pp. 12 non numerate. Bologna, Zanichelli, 1905, 

Furono stampati in un numero limitato di esemplari da rustribuini agli amici per 

delicato ed affettuoso consiglio dell' avv. Vittorio Boiardi. Questi sonetti furono composti dal 

Ferrari quando si allendeva il primo nato dalle nozze del Boiardi con la signora Emma 

Stagni, ma essendo allora nata una bimba, solo due anni dopo furono pubblicati in occasione 

della nascita del piccolo Boiardo Boiardi. I sonetti sono inspirati dal nome del Boiardo, e 

dedicati al grande rinnovatore dell' epica cavalleresca: I. Mai non fu sogno simile o piò 

bello - 2. E corse ardente la natia Bretagna. 

Orlando innamorato di Malleo Maria Boiardo rifallo da Francesco Berni. 
Testo scelto, compendiato e annotato da Severino Ferrari, pubbli
cato a cura di Giuseppe Albini. c Biblioteca scolastica di class. ital. ,. 
diretta da G. Carducci, in 8°, pp. VI-342, Firenze, Sansoni, 1906. 

Versi, raccolti ed ordinati con due ritratti a cura di Luigi De Mauri, 
con dedica a G. Carducci, in 8°, pp. 142, Torino, Libreria 

Antiquaria, 1906. 

Luigi De Mauri è lo pseudonimo del Sa rasino, che a Modena nel 1892 pub

blicò i versi del Ferrari . Questa edizione è in tutto uguale a quella, solo in principio 

è ristampato il sonetto Alianti: Fabbri vid' io, etc. (dr. Moggio, 1893, p. IO). 

Vent' anni dopo _ « <Dolce nella memoria... " , in • Pro Infantia » 

Numero unico, Bologna, 1908. 
Versi inediti. In occasione dell' inaugurazione del Ricordo marmoreo al 

Ferrari in Molinella, in c Giornale d'Italia », Roma, 26 marzo 1908. 

Sono in tutto cinque sonetti; i primi tre: Allo specchio (1876), Un pino (1876), Per 

monaco (1876) apparvero in Sibi-su{s (1876), edizione rarissima; gli altri due 5000 quelli 

scritti per la nascita del figlIO del\' avv. Boiardi (1904). 
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Antologia, a CUI' del barone Carlo Felice De Margherita, maggiore 
di cavalleria, in 12°, pp. 79. Genova, A. F. F ormìggini, 1914. 

Precede uno sludio biografico-crilico sul Ferrari (pp. 11-33) diviso in Ire parli: L'uomo -

Le opere _ l giudizI' della critica. Ogni poesIa è precedula dali conlenenza. Poesie 

raccolte: I. c II Mago c (m parI e) - 2. c vanli . : Fabbri vid' io (dr. c Maggio . , 

p. IO) _ 3. c Ore nollurne .: Par che si de.li .... (dr. c Versi • . Modena. p. 93) -
4. c Conlraslo di carrellleri .: Due carrellieri a noli e alta... . (dr. c Il Secondo Libro 

dei Bordalim •. F,renze, p. 26) _ 5. c 11 conlraslo de la bionda e de la bruna c: La 

bionda ama I luna ... (dr. c Nuovi Versi • . Faenza, p. 21) - 6 . c Ballala .: La ballalella 

vien lemprando .... (cfr. c VersI .. 10dena, p. lO, Fa p rle della Prefazione ai melri 
antichi . ) _ 7. c Pane .: Pane, quel lullO nocchi .... (dr. c 11 secondo Libro dei Bor

dalini •. Firenze, p. 16) _ 8. c Vanlo degli argini di Reno ad Alberino » (cfr . • Versi •. 

Modena, p. 103) _ 9. c Canzone della cucilrice .: Ora con \,,,Iba rosala (dr. c 11 secondo 

Libro dei Bordalini • p. 39) - lO. c Amore • : Forse che dorme, raggiando, la luna 

(cfr. c Bordalini . Ancona, p. 21) - 11 . c Ninna-nanna .: Dormi, dormi, lesla d'oro 

(cfr. c 11 secondo Ubro dei Bordalini . , p. 20). 
Mi piace qui riporlare l'annunzio bibliografico, riprodotlo in piò di cenlo giornali, 

con cui dal solerle e geniale edilore A. F. F orrruggini veniva lanciala quesla Anlologia del 

Ferran: Il soavissimo poel emiliano che fu da Giosue Carducci c sopra lulli dilellO . , 

c ha avulo ed h una fama di gran lunga inferiore al suo merilo. E l'avversa forluna sembra 

c ancora perseguire il « rosignolo d'Alberino . , perchè menlre A . F . Formlggini, edilore 

c in Genova si accmgeva a lanciare al pubblico un eleganle volumello dei suoi Poeti Italiani 

del XX :secolo, si è scalenata la bufera infernale che ha imposla al mondo una « Iregua 

c di lellere '. Carlo De Margherila ha raccolto in queslo piccolo volume i dali piò salienti della 

c vita del Ferrari, i principali giudizi sull' opera sua dali dalla crilica, ed ha colle piò espres

c sive poesie di Severino formala una antologia, con saglli del « Mago . , dei c Bordatini • 
e dei c Versi ., corredali da un familiare commenlo, sl da dare una compi ula visione 

« di quanto vi ~ di essenziale e di caralleristico nell' Arte del poeta. L' Edilore licenziando 

c il volume si augurava che la muta di Severino potesse portare la meraviglia della sua 

c primaverile grazia, specialmente in quella parte della novissima generazione che vien su 

c stordita, e rimbecillita <la certi scherzi conlemporanei, divertenlissimi sì, ma troppo lunghi 

c e troppo clamorosi •. Ormai gli scherzi clamorosi hanno finito il ciclo della loro labile 

c vita; l'arte di Severino ha, pur nella sua circoscrilla sfera di concepimento, tulli i caralleri 

c di una fresca e classica perennità •. 

Critici e Biografi di Severino Ferrari 

GENTILE L. Sul « .7«ago ", in " Rivista critica della letteratura 

italiana ", a. l, n. 5, 1884. 
G. G. Il « ,J([ago ", in Appendice de « Il Moto . , organo del 

Comitato Elettorale Democratico del 2° Collegio di Bologna. 

Imola, 13 settembre 1884. 
Il c .7a'ago . , bibliografia, in « F anfulla della Domenica", anno VI, 

n. 39. Roma, 28 settembre 1884. 
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SCIPIONI G. S. Rime edite ed inedite di Antonio Cammelli dello il 
Pistoia per cura di A. Cappelli e S. Ferrari (Bibliografia), in 
« Giornale Storico della letto ital. ", voI. V, pp. 242-258. Torino, 

Loescher, 1885. 
CARDUCCI GIOSUE. A rte e poesia. Severino Ferrari, « Bordatini", 1885, 

in « Nuova Antologia ". Roma, l o luglio 1886, ristampato in 
« Opere ", voI. III, pp. 426-435. Bologna, Zanichelli, 1889. 

MAZZONI GUIDO. Poeti giovani. Severino Ferrari, pp. 81-95, in 12°. 
Livorno, Giusti, 1888, riprodotto nell' « Antologia " di A. Pel
lizzari mai Secoli, pp. 427-428. Napoli, P errella, 1912. 

A proposito di questo libro (dr. SILEX) c Fanfulla della Domenica " anno X. 

num. 13. Roma, 25 marzo 1888. 

S. {]I.[uovi Versi di Severino Ferrari, in .. Lamone ", periodico faentino, 

anno V, n. 13. Faenza, 25 marzo 1888. 
VENTURI G. A. Gabriello Chiabrera e le raccolte delle sue rime, studio 

di S. Ferrari (Bibliografia), in c Giornale Storico della letto ita!. ", 
vol. XI, pp. 432-442. Torino, Loescher, 1888. 

SOLERTI ANGELO. ~orquato ~asso. La Gerusalemme Liberata con 
commento di Severino Ferrari (Bibliografia), in c Giornale Storico 
della lett. ita!. lO, voI. XV, pp. 283-285. Torino, Loescher, 1890. 

FANTI GIOVANNI. Un poeta moderno. Severino Ferrari, in c Rassegna 
Nazionale " , vol. LXVIII, pp. 433 e segg. Firenze, presso 

\' ufficio del periodico, 1892. 
MOSCHINO ETTORE. Severino Ferrari, in « La Domenica del Don 

Marzio " . Napoli, 17 gennaio 1892. 
ZOCCOLI E. Severino Ferrari, in « Bios ". Napoli, 14 febbraio 1892. 
MONNIER PH. La poesie domeslique en /talie, in c Bibliothèque uni

verselle et Revue Suisse » . Losanna, agosto 1893. 
SENSI FILIPPO. Questioni e notizie pefrarchesche di S. Ferrari (Biblio

grafia), in « Giornale Storico della letto ita\. ", vo\. XXIII, 

pp. 256-260. Torino, Loescher, 1894. 
REYNAUDI C. La poesia della famiglia in I/alia. Torino, Loescher, 1895, 

Antologia con larga introduzione che serve pel F erran e per altri. 

ERMINI FL. La lirica domestica della lelteratura contemporanea, m 
• Roma Letteraria " , anno IlI, n. 16-19. Roma, 1895. 

CAlDANO CAMILLO. Poesia domestica, in « Idea Nova ", Rassegna 
trimensile illustrata di arte, scienza, religione, patria, anno l, n. 3, 

pp. 6-7 , Faenza, l " giugno 1895. 
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SIC RDI ENRICO. Agnolo Firenzuola, prose scelte ed annotate da 
S. Ferrari (Bibliografia), in c Giornale Storico della letto ital. », 

voI. XXVlll, pp. 193-204. Torino, Loescher, 1896. 
_ -Francesco Petrarca. Le rime di su gli originali commentate da 

G. Carducci e S. Ferrari (Bibliografia), in « Giornale Storico della 
letto ital. », voI. XXXVI, pp. 173-194. Torino, Loescher, 1900. 

Se"Verino Ferrari al FiLologico di {Bologna, in « Resto del Carlino ». 

Bologna, 30 aprile 1900. 
Resoconto della conferenza sul c Paradiso » di Dante. 

MAZZONI GUIDO. Il c Paradiso » di Dante, conferenza di Severino 
Ferrari, in c BuI\. della Soc. dant. ita\. lO, a. VIl, n. 233, 1900. 

Cfr. c Giornale Dantesco ». X. 167. 

.Jl ntoLogia della lirica moderna ita Ziana (Bibliografia), in c F anfulla 
della Domenica lO, a. XXII, n. 43. Roma, 28 ottobre 1900. 

CECCHINI LANDOMIA. Severino Ferrari, in c La Nazione". Firenze, 

15 gennaio 1902. 
OUV A DOMENICO. 1(ecenti versi italiani (1900-190 I), in c N uova 

Antologia », anno XXXVII. Roma, I ° marzo 1902. 
Si parla dei c Sonetti» del Ferrari (Zanichelli. 1901 a pp. 53-54). 

M ASTRI PIETRO. Su per l'erta. Note critiche di letteratura contem

poranea, in 8°. Bologna, Zanichelli, 1903. 
A pp. 75-82 si parla lpecialmente dei c Versi ~ (Sarasino. 1892). 

LEUO. Due sonetti di Severino Ferrari, in « Resto del Carlino » 

Bologna, 1905. 
Vi si parla dei due sonelli: c Mai non fu logno simile o più bello - E corse 

ardente la natia Bretagna » dedicati 011' avv. Vittorio Boiardi. quando si attendeva il primo 

nato dalle nozze di questi con la signora Emma Stagni. Ilpirati dal nome trallano del 

conte Malleo-Maria Boiardo. 

FERRARI VITTORIO. Letteratura italiana moderna e contemporanea 

(1748-1903), in 18°, pp. 274. Milano, U. Hoepli, 1904. 
WIESE B. e PERCOPO E. Storia della Letteratura Italiana dalle origini 

ai giorni nostri, in 4°, pp. 742 e 765. Torino, Unione Tip. Ed., 1904. 
TIRRENA (ADA CHIAPPÈ). Ricordi, in c Roma Letteraria :o, anno XIII, 

fase. II, febbraio 1905. 
P ANZINI A. Il rosignolo ammaLalo, in c Il Campo » n. 53. Torino, 

26 novembre 1905. 
Vi si parla specialmente del « Mago ». 
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La morle deL prof. Se"Verino Ferrari, in c Avvenire d' Italia ». Bo
logna, 24 dicembre 1905. 

p. S. (PIO SCHINETTI). Severino Ferrari, in c Resto del Carlino lO. 

Bologna, 25 dicembre 1905. 
Severino Ferrari. 

a) i giornali; 
b) le condoglianze; 
c) i funerali; 

in c Resto del Carlino ». Bologna, 26 dicembre 1905. 
La morle di Severino Ferrari, in c Corriere della Sera ». Milano, 

25 dicembre 1905. 
BACCI ORAZIO. Severino Ferrari, in c Nazione » Firenze, 26 di

cembre 1905. 
e. C. La morle di due poeti (Severino Ferrari e Domenico Milelli), 

in « Giornale d'Italia lO. Roma, 26 dicembre 1905. 
- Severino Ferrari (necrologio), in c Giornale d' Italia lO . Roma, 

27 dicembre 1905. 
FINO SAVERIO. Per Severino Ferrari, in c Momento ,. . Torino, 

27 dicembre 1905. 
MANTOV ANI DINO. Cronache lellerarie (Severino Ferrari), in c La 

Stampa ». Torino, 28 dicembre 1905. 
- La morle di Se"Verino Ferrari. 

a) condoglianze; 
b) la sottoscrizione per un ricordo; 
c) i funerali; 

in « Resto del Carlino » . Bologna, 28 dicembre 1905. 
PASTONCHI F. Cronache di poesia (Severino Ferrari), in « Corriere 

della Sera » , a. XXX, n. 356. Milano, 28 dicembre 1905. 

Vi si parla della raccolta dei c Versi » edita in questO anno. A proposito di questo 

articolo, dr. BETTOLONI VITTORIO : c Impressioni critiche e ricordi biografici ». Napoli, 

Ricciardi . p. 253. 

ZANGARINI CARLO. In memoria di Severino Ferrari, in c La Voce 
della Democrazia ». Bologna, 29 dicembre 1905. 

I funeraLi di Se"Verino Ferrari. 
a) il discorso del prof. G. Albini; 
b) i giornali, le condoglianze; 

m c Resto del Carlino ». Bologna, 29 dicembre 1905. 

11 dilcOrlO del prof. G. Albini fu pubblicato in c Annuario della R. Univenità di 

Bologna », anno Icolastico 1905-1906, pp. 216-219. 
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Severino Ferrari (necrologio), in c Corriere di Spezia", Spezia, 30 di

cembre 1905. 
Per Severino Ferrari. L'adesione di G. Carducci, in « Resto del 

Carlino ... Bologna, 30 dicembre 1905. 
PELLEGRI l FL MI IO. Per Severino Ferrari, in c Atena di Verona", 

30-31 dicembre 1905. 
MARRADI GIOV NNI. Un poe/a sfor/una/o, in « Marzocco ... Firenze, 

31 dicembre 1905. 
VAR. ZZANI S VINO. In mor/e di Severino Ferrari, in c Avanti della 

Domenica " , Roma, 31 dicembre 1905. 
ME GHINI M RIO. Severino Ferrari, in F anfulla della Domenica", 

Roma, 31 dicembre 1905. 
S OB. Nella vi/a e nell' ar/e. c7(Cedaglioni. Severino Ferrari. in c Mo-

mento illustrato " , settimanale di varietà. Torino, 31 dicembre 1905. 
MARCHESI GIO N I. L'illusione lel/eraria e le sile villime, in c Resto 

del Carlino .. , anno XXIll, n. 8. Bologna, 8-9 gennaio 1906. 

Dalla misera fine di Severino Ferrari e di Domenico Milelli trae argomento r A. per 
ammonire i giovani che le illusioni letterarie sono fatali a chi le prolunga oltre la giovinezza, 

'Domenico c7(Cilelli e Severino Ferrari, in c Tirso .. , giornale d'arte. 

Roma, IO gennaio 1906. 
È una brevissima ma sentita parola di cordoglio del giornale. 

FUR O ALBERTINA. Severino Ferrari, in 4°, pp. 46. Bologna, Zani· 

chelli, 1906. 
Commemorazione tenuta nella sala dell Borsa di Torino il 25 gennaio 1906. 

ARVALO FLAVIO. Severino Ferrari, in « Gazzetta di Venezia ", 2 gen

naio 1906, 
Per Severino Ferrari, in " La Libertà .. . Padova, marzo 1906. 

È una recensione della signorina Stella Cillario lullo. commemoraz.ione della Fumo, 

CALLEGARI G. V. Severino Ferrari, in c Provincia di Padova ». 

Padova, 18-19 marzo 1906. 
ZANETTI FR NCESCO. In memoria di Severino Ferrari, in c L'Av-

venire d'Italia " . Bologna, 22 dicembre 1906. 
t. m. :J.[o/e lel/erarie. L'opera di un moria, in c Avanti » . Roma, 

dicembre 1906. 
RENIER RODOLFO. Severino Ferrari (necrologio), in c Giornale Storico 

della letto ita\. », vo\. XL VIl, fase. 139, pp. 191-192. Torino, 

Loescher, 1 ° semestre 1906. 
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ZUCCARINI GIOVANNI. Il Rosignolo di Alberino omaogio ali . 
di S . F ., 12 'c a memona 

evenno erran, In 0, pp. 28. Cupra Montana P Unc' . 
e c., 1906. " mi 

Parte di questo lavoro fu già stampato in « Italia M d '11 
nel « Pensiero latino .. di Milano. o erna lustrata .. di Roma, e 

. .In .fondo al volumetto vi sono riprodotti due brevi articoli sta m ati . 
di JeSI. nspettivamente nel luglio 190 I e I tt b d Il p sopra un giornale , ne se em re e o stesso a n d 'l F . 
fu mandato come commissario Icolastico in quella città. n o, quan o I erran 

. II Ro.ignolo d'.Jllberino fu ristampato in ,La vita letterana .. di Roma ennaio 1911 
e ID Schegge e Sprozzi, prose critiche e civili di G Zu .. 37' g 
Puccini. 1912. e in « G' I di ' . ccanDl, pp. e segg. Ancona, 

. lorna e e Mattino ) Bologna, 5 novembre 1912, 

Pagine d~oro, Per la morle di Severino Ferrari, in c Libertario .. 

SpeZia, 4 gennaio 1906, 
C RRARA ENRICO, Con verità . l ' l ' naio 1906. pIan o, m c empo ". Milano, l° gen-

In memoria di Severino Ferrari (necrologio), in « Nuova Antologia .. 

fasc. 817. Roma, I ° gennaio 1906. ' 
LISIO GIUSEPPE. Severino Ferrari in c Il Secolo lO M'I 2 

naio 1906. ' . I ano, gen-

Per Severino Ferrari' C' d ' S ' Per' ' In ,c ornere ~ pezla " . Spezia, 3 gennaio 1906. 
un Tlcordo a Severmo Ferrari, m « Resto del Carlino :> B l 
6-7 gennaio 1906. . o ogna, 

Una lellera inedila di Severino Ferrari in c La Vita" Roma 7 ' 1906 R' . ' ., gennaio 
. . Ista~pata: In c Resto del Carlino lO (Bologna 8-9 gen-

naio 1906), In c Corriere di Spezia " (Spezia, 9 gen~aio 1906). 

La lettera, diretta al signor Carlo Mariottl' II 
d d

,o rendo il volume dei c Versi », è 

atata a Modena, 26 agosto 1895. 

CJPPICO ANTONIO. Severino Ferrari, in c Rivista di Roma». Roma, 

1 O gennaio 1906. 
PASS RELLI-~APPELLO EGLOGE (Eglemare). Severino Ferrari m 

ZA c Il Comere di Polesine ... Rovi go, 24 gennaio 1906. ' 
N~I EMILIO. Cronaca lelleraria. I « Versi" di Severino Ferrari, 

B In c Lega Lombarda ,) . Milano, 28 gennaio 1906. 
ACCI .oRAZIO. Commemorazione di Severino Ferrari letta il 24 gen

;ea: ~ 9,06 .nell',Aula ~agna del R. Istituto Superiore di Magistero 

A MB mmtle In Firenze, m 8°, pp. 43. Prato, Fratelli Passerini 1906 
~OSINI LUIGI. Per la morle del poela Severino PeTTari, i~ c L~ 

omagna .. , anno III. lesi, gennaio 1906. 

« I vecchi olmi che .tanno a r Alberino .. (IO quartine). 
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AMBROSINI LUIGI. Severino Ferrari, in « Il Vaglio", fascicolo bime

strale di letto ital., anno I, fase. l. Torino, gennaio-febbraio 1906. 

i SI pari di tutta l'opera del Ferrari. 

CAPRIN GIULIO. Profili d'uomini illustri .. Se.verin~ Ferrari, in c Flo

rentia Nova ,., Rivista illustrata per l glovam, anno IV, fase. 2. 

Firenze, febbr. 1906. . 
GRILLI ALFREDO. I c Versi" di Severino Ferrari, lO « La Romagna", 

anno III, n. 2, pp. 54-63. lesi, febbraio 1906. 

Ristampato in «Note di varia letteratura,. voI. I. pp. 51.66. in.8°. Imola. GalealÌ. 1907. 

GERUNZI EGISTO. Per la scuola bolognese e per Severino Ferrari, 

d
'l l' IX f c 2 pp. 306-319. Roma, in ~ Rivista ta la" anno ,as. , 

febbraio 1906. 
Pubblicò la recensione· sunto di questo articolo il « Corriere della Sera ,. (25 feb· 

braio 1906) nella rubrica RÌ\J/3/e e Giorno/{. 

MASSANO-TuRILLARI ELiNA. Dall'Albo di una scolara di Severino 

Ferrari, in c Cordelia " . Firenze, 4 febbraio 1906. . 
FLORIANO DEL SECOLO. Severino Ferrari, in «Il Pungolo ,. . Napoli, 

5 febbraio 1906. 
GAGGERO ROSETTA. fincora di Severino Ferrari, lO c Cordelia ,.. 

I I febbraio 1906. . . . 1906 11 
La commemorazione di Severino FerraTI, fatta Il 21 ~e~nalO . a a 

Università di F riburgo da P. Arcari e G. Bertom, lO .. StudlUm " , 

Rivista universitaria. Firenze, I 5 febbra io 1906. 
Per Severino Ferrari, in c F anfulla della Domenica ,.. Roma, 

18 marzo 1906. 
Vi si parla .pecialmente della Commemorazione di Albertina Furno tenuta in Torino. 

La commemorazione di Severino Ferrari a Faenza, in « L'Avvenire 

d'Italia ,. . Bologna, 3 I marzo 1906. 
Vi si parla della commemorazione del Ferrari fatta in Faenza la sera del 28 marzo 

dal dottor Camillo Rivalta. 

Commemorazione di Severino Ferrari, in « Il Piccolo ,.. Faenza, 

IO aprile 1906. 
Si parla della commemorazione di cui sopra. 

PANZINI ALFREDO. Per Severino Ferrari poeta, in « Nuova Anto

logia ,., voI. CXXll, pp. 427-436. Roma, IO aprile 1906. 
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Per Severino Ferrari, in c Nuova Antologia " , voI. CXXIl, pp. 532-533. 
Si parla specialmente della commemorazione della F urno. 

Commemorazione di Severino Ferrari a Ravenna, lO c Il Faro Roma

gnolo ,. . Ravenna, 18 aprile 1906. 
Relazione della commemorazione tenuta nella sala del Casino Alighieri in Ravenna 

da Cavazzuti Firmina. 

CHIAPPÉ A. Severino Ferrari, IO " Rivista delle Signorine ,. . Mi

lano, 1906. 
Per la ristampa del c Xago " , in c F anfulla della Domenica ,. , 

anno XXVIII, n. 18. Roma, 6 maggio 1906. 
PASTONCHI FRANCESCO. Cronache di poesia. Pitteri e Ferrari, IO 

c Corriere della Sera ". Milano, 15 maggio 1906. 
Vi .i parla specialmente del Mago . 

P. S. Il c Xago ,. , in « Ventesimo " anno V, n. 19. Genova, 

27 maggio 1906. 
Per la ristampa dei « Versi ,. di S . Ferrari, in c Marzocco " . Fi

renze, 20 maggio 1906. 
V ALGIMIGLI MANARA. Per un poeta morto e per un poeta vivo, in 

c Giornale d'Italia " . Roma, 18 giugno 1906. 
Vi si parla del Ferrari e di G. D' Annunzio. 

STIAVELLI G. Il .. Xago " , IO c Giornale d'Italia " . Roma. 

27 giugno 1906. 
FLORIANO DEL SECOLO. In memoria di un poeta, IO c Pungolo 

Napoli, 20 luglio 1906. 
A proposito della ristampa del Mago. 

BENEDETTO CROCE. Giovanni 3([arradi. Severino Ferrari. Note sulla 

letter. ital. della seconda metà del secolo XIX , in « Critica ,. 

anno IV, fase. V, pp. 333-358. Napoli, 20 settembre 1906. 
BUTTINO S. Severino Ferrari. Cuneo, 1906. 
ALBINI GIUSEPPE. Commemorazione di Severino Ferrari all' Università 

di :Bologna (9 gennaio /907), in c R esto del C arlino ,. . Bo

logna, IO-II gennaio 1907. 
Ristampato quasi integralmente nellO c Annuario dellO Università dI Bologna ,. 1906-

1907. pp. 65-82 col titolo : Gli 3/udi e /' animo di Severino Ferrari. 

CAMPOLONGHI LUIGI. Severino Ferrari, in « Provincia di Ferrara ,. 

n. 138. Ferrara, 21 maggio 1907. 
14 
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BERTO I GIULlO. L'ultimo dei Petrarchi ti, m « Giornale d'Italia ,.. 

Roma, 26 gennaio 1907. 
LISIO GIUSEPPE. Ricordi carducciani, m « Lettura» Milano, feb-

braio 1907. 

Si parla anche del Ferrari. 

V LER DI O. Severino Ferrari, in « Rinascimento " , Rivista mensile 
di lettere, arti e scienze, anno Il, fase. 2. Bologna, 15 feb-

braio 1907. 
FUSAI GIUSEPPE. Carducci a una lettura di S. Ferrari, in « Giosue 

Carducci», Numero unico a benefizio del Consorzio dei Patronati 

Scolastici. Firenze, 3 marzo 1907. 
La lettura è quella che fece il Ferrari a Firenze nello aprile 190 l. alla quale era 

presente il Carducci. 

Chiunque. Un comentatore, in « La Vita ». Roma, 23 maggio 1907. 

Si parla della ristampa del Mago coi cenni esplicativi di De Mauri. 

RIZZI FORTUN TO. Divozioni ignorate. Un'alunna di Giosue Carducci 
e di Severino Ferrari, in « Corriere d'Italia ». Roma, 20 otto-

bre 1907 . 
L' alunna divota è la signorina prof.s... Stella Cillario di Bologna. che, con affetto 

figliale. con quellO amore e quell' ammirazione profonda per r arte, che la rendono squisita

mente leMibile ad ogni manifestazione di bello e di buono, rallegrò gli ultimi anni del 

Carducci e del Ferrari, fedele e amorosa. 
Il « Corriere della Sera " nella rubrica Rlo;3le e Giornali del 22 ottobre fa una 

receMione dello articolo del Rizzi. 

In onore di Severino Ferrari, m « Resto del Carlino lO. Bologna, 

22-23 ottobre 1907. 
Inaugurazione di un'erma alla Certosa di Boloilla. 22 ottobre 1907. 

Un busto a Severino Ferrari in Bologna, in « Corriere della Sera ,.. 

Bologna, 23 dicembre 1907. 
GIULIO DE FRENZI. Severino, in « Giornale d'Italia ». Roma, 23 di-

cembre 1907. 
CAPPA INNOCENZO. .JtCelanconie di poeti, in " Secolo '" Milano, 

23 dicembre 1907. 
In memoria di Severino Ferrari. Le onoranze alla Spezia. Il discorso 

di .JtCanara Valgimigli, in c Resto del Carlino ,.. Bologna, 

23-24 dicembre 1907. 
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L'inùugurazione del busto di Severiho Ferrari nella Certosa di Bologna: 
a) la famiglia Carducci; i discepoli e gli amici; 
b) le parole di Pio Schinetti; 
c) le adesioni; 

in " Resto del Carlino ,. . Bologna, 23-24 dicembre 1907· 
UCENTI DOMENICO. Un poeta gentile (Severino Ferrari), in 120, 

pp. 13. Napoli, Casa Ed. Libraria della Gioventù, 1908. 
ZANETTI FRANCESCO. La Lerra di A lberino a Severino Ferrari. (Poe~ia 

e Nostalgia), in c Avvenire d'Italia ,.. Bologna, 25 marzo 1908. 
A Severino Ferrari, in c Resto del Carlino " , Bologna, 25 marzo 1908. 

A proposito dellO inaugurazione di un ricordo marmoreo ad Alberino. 

Per Severino, in « Giornale d'Italia ». Roma, 26 marzo 1908. 

A proposito del ricordo ad Alberino. 

Onoranze a Severino Ferrari, [' allievo prediletto di Giosue Carducci, 

m c Gazzetta del Popolo '" Torino, 26 marzo 1908. 

Sempre a proposito del ricordo ali' Alberino. 

Le onoranze a Severino Ferrari all' Alberino: 
a) la folla, le rappresentanze; 
b) lo scoprimento del ricordo; 
c) le parole del Sindaco; 
d) il rappresentante di Bologn<l (conte Bosdari); 
e) il saluto di A. F urno per le scolare; 
f) il discorso del prof. Albini; 

in « Resto del Carlino ,.. Bologna, 26 marzo 1908. 
-Per il poeLa Severino Ferrari: 

a) la commemorazione ad Alberino; 
b) il discorso di G. Albini; 

in c Secolo " . Milano, 26 marzo 1908. 
FURNO ALBERTINA. Per Severino Ferrari (pensieri), m « Nuovo 

Giornale ". Firenze, 26 marzo 1908. 

In occasione dellO inaugurazione del ricordo ad Alberino. 

FARSETTI BOFFI KNISELL . Per Severino Ferrari, m c Liberale ,.. 

Foggia, 26 marzo 1908. 
ALBINI GIUSEPPE. Il Carducci e Severino Ferrari, in « La Lettura". 

anno Vlll, n. 4, pp. 304-310. Milano, aprile 1908. 

Da ricordi e I ~llere. 
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RI LT C MILLO . .fllla memoria di Severino Ferrari nel III anni

versario della sua morle, in c Giovane Romagna », Rivista mensile 
di lett., arte, storia e filosofia, anno I, fasc. IO. Faenza, 25 dicem-

bre \908. 
INNAMOR TI L. Il :J([ago, in c L'Abruzzo letterario » Loreto 

Aprutino, l o settembre 1908. 
COZZANI ETTORE. Primavere sognale, in c Caffaro », 20 dicembre 1908. 
A Severino Ferrari e a Giosue Carducci, in c Resto del Carlino ». 

Bologna, 31 maggio 1909. 
A proposito de1\' inaugurazione di un asilo infantile nel nome del Ferrari a1\' Alberino, 

Versi inedili di Severino Ferrari, in c Viandante ». Milano, 25 luglio. 1909. 

La lirica, che la rivista dice inedita, ~: Gelosia . c Era una notte trista, mettea gemiti 

il vento., che usd, appena scritta, in un giornale di Modena negli anni che il Ferrari era 

insegnante in quella città. 

In memoria di un poela, in c Viandante ". Milano, 19 dicembre 1909. 

Dopo un sommario discono sul poeta, viene pubblicata la lirica; L'unicorno che porta 

la data: Firenze 1886, dr. c Secondo libro dei Bordatini . , pago 14. 

F ARSETTI-BoFFI KNISELLA. Per Severino Ferrari. Rocca San Ca

sciano, \ 91 O. 
TOSCANI ITALO. Severino Ferrari, in 12°, pp. 64 ( c Collana Biografica 

Universale » n. 12). Firenze, Casa Ed. Italiana, 1910. 
Una lezione del prof. Camillo f/(ivalla alla Universilà Popolare di 

Faenza, sul lema: c Severino Ferrari, maeslro e poeta», in « Faro 

Romagnolo ». Ravenna, 30 gennaio \ 91 O. 

La lezione ebbe luogo la sera del 19 gennaio 1910. 

Di Luigi [Banali, amico del Ferrari e del Carducci, m « Corriere 

della Sera ». Milano, 28 agosto 1910. 

Nella rubrica 'R.iv{sle e Giornali. Da1\a rivista c Luceria • . 

TORRACA FRANCESCO. :J([anuale della lelleratura ilaliana ad uso 

delle scuole secondarie. Appendice al volume III (seconda metà 
del secolo XIX), in 8°, p. 461-462. Firenze, Sansoni, 191 0. 

Vi sono riprodotte due liriche: l. c A l'ombra dei capelli. (cfr. c Bordatini " 

p. 29) _ 2. c Dormi, dormi, testa d' oro • (cfr. c Il secondo libro dei Bordatini " p. 20). 

CAZZAMINI MUSSI FRANCESCO. Severino Ferrari, in c Alma poesis » • 

Soliloqui letterari, pp. 24-36. Rocca San Casciano, 1911. A pro
posito dei c Versi » pubblicati da L. De Mauri. Torino, 1906. 
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SERRA RENATO. Severino Ferrari poeta, in c La Romagna », anno VIII, 
fase . 20

, seI ie IV, pp. 77-98. Imola, marzo-aprile 1911. 
MANETTI DANTE. L'epistolario inedilo di Severino Ferrari m c Gior-

nale del Mattino ». Bologna, 29 dicembre 1912. ' 

Vi sono riprodotte parecchie lettere possedute dal cav. Giulio Gnaccarini, genero 

del Carducci. 

Lellere di Giosue Carducci alla famiglia e a Severino Ferrari, in 8°, 
pp. XXIV-376. Bologna, Zanichelli, 1913. 

Le lettere al Ferrari vanno da pago 213 alla fine. La prefazione di Alberto Dallolio, 

ove si parla del Ferrari fu riprodotta mteramente in c Resto del Carlino » Bologna, 

16 dicembre 1913. 

MAZZONI GUIDO. Severino Ferrari, in c Ottocento " , in 4°, parte II, 
pp. 1298-1 299. Milano, Francesco Vallardi, 1913. 

BARBIERA R AFFAELLO. Severino Ferrari, in u Poeti Italiani del XIX se
colo con biografie e note " , in 16, p. 1265 . Milano, Treves, 1913. 

Un pregevole studio su Severino Ferrari, in c Giornale del Mattino" , 

Bologna, 18 febbraio 1913. 

A proposito di una conferenza di Manlio Marinelli tenuta in Ancona la sera del 

15 febbraio 19 13. 

MANETTI DANTE. Il secondo volume delle lettere di Giosue Carducci, 
in c Giornale del Mattino ». Bologna, 13 dicembre 1913. 

VITTORI VITTORE. Scuola Carducciana, pp. 62. Palermo, Tipografia 

Vena, 1913. 
PARODI E. G . Lellere del Carducci alla famiglia e a Severino Ferrari, 

in « Marzocco », a. XVIII, n. 5 J. Firenze, 21 dicembre 1913. 
IANNI ETTORE. Le Ielle re familiari del Carducci, in c Corriere della 

Sera ». Milano, 13 dicembre 1913. 
CAZZAMlNl MUSSI FRANCESCO. Giovanni Pascoli, in c Alma poesis » 

(Nuovi Soliloqui letterari), in 16°. Palermo, Sandron, 1913. 

L' A. a pp. 100 e segg. fa un raffronto fra l'arte del Pascoli e quella del Ferrari. 

VALGlMlGLI MAN RA. La cantina di Gigio . .flneddoti del Ferrari 

a Spezia, in c La Lettura». Milano, aprile 1914. 
Il l ° luglio 1914 uscì in Cupra-Montana (Ancona) una Rivista per gli 

uomini liberi di politica, storia, crilica, lelleralura e arte, diretta 

da Giovanni Zuccarini, dal titolo Il :J([ago. 

Il Direttore, che ~ anche il compilatore di questa Rivista, che egli chiama c di pensiero 

e di battaglia " così si domanda neI manifesto. programma : c Le ragioni del titolo? Il Mago ,. 
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e ~ il noto poemetto latirico di Severino Ferrari, che loslenne in lempi in cui la letteratura lan

e guiva e minacciava di degenerare, le ragioni delr arie carducciana, conlro i relori e conlro 

e gli acrillori criltianellgianli O sermoneggianli. 
c II c Mago. come un eroe ariostesco correva alla cacci dei mostri lellerarii : caltivi 

c colici, ciarlalani polilici, poeli vacui, che gli ImpedIvano di raggiungere la bella Blanc060re 

« in cui veniva .imboleggiala l vila aana e rarle vela ,.. 
II rimpianlo del povero Severino, col quale lanle ore lIele Irascorremmo per i 60nll verzieri 

di lesi e lungo r azzurro Adri lico di Falconara a parlare fervidamenle di arIe, di letteralura, di 

.toria, ad affinare e a lemprare il noslro pirito aUora ingenuo e inesperlo al fuoco dell' ironia del 

aarcasmo carducciano, CI fa compiere quello anlico volo (dr. c \I Mago lO, a. l, n. l °, p. 12). 

PERI SEVERO. Dopo la lellura delle letlere del Carducci a Severino 
Ferrari (Ricordi), in c F anfulla della Domenica ,., a. XXXVI. 
p. 38. Roma, 26 luglio 1914. 

BELLONCl GOFFREDO. Severino, in c Giornale d'Italia ,.. Roma, 

17 novembre 1914. 
A proposi lo dell' Anlologia di C. De Margherila (Genova). 

RAFFA G RZ\A. Severino Ferrari, in c Marginali", pagine di crItica, 

in 80, pp. 63-132. Bologna, Stabilimento poligr. EmiL, 1914. 
Sludio severo in cui non li mparmlano le cenlure al poela di lbenno. m gh SI dà 

anche la dovula lode. 

COZZANl ErrORE. Il rosignolo d'Alberino, in c Myricae », RIvista 

letteraria bimensile, a. IlI, n. 5. Ferrara, 5 marzo 1915. 

A proposilO dell' ntologia di C. De Maraherila (Genova) 

--------.,--------------------------------.. ---------
Note circa la costruzione della Mercanzia 

. or ~ A loggia del Carobbio, così detta dalle quattro 

• ~ trade (quatrovio) che in quel punto s'incrociavano, 

=d~) ~ fu ritenuta per lungo tempo opera del secolo XV (I), 
~ Corrado Ricci, anzi, riscontrando lo stile dei capi-

telli e delle finestre molto imile a quello d I palazzo degli Anziani, 

compiuto dal Fioravante nel 1430, non era alieno dall'aggiudicare 

(I) Cfr. GIORDANI G., :N:,ot/zle Inlorno al Foro del Mercanll In :Bologna, \'O IRar

menle Jello lo ~ercanzla, Bologna 1836, p. 3, GUIDI INI G ., 0$" Nolabil., TODlo V, 
p. 112; RUBBIANl . e T RTARI I ., I 'Ro1.'aurl 0/10 .1tCercanzia, Bolo na 1889; 
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allo stesso architetto anche la Mercanzia ('). Vennero poi i docu

menti pubblicati dal dottor E. Orioli (2), che fecero risalire la 

costruzione dell' edificio agli anni 1382-1384, assegnando il disegno 

e la direzione dei lavori a Lorenzo da Bagnomarino, e l'esecu

zione degli ornati e delle sculture ad artisti fiorentini e veneziani. 

Però mi sembra che non tutto ancora si ia detto. Dubito special

mente che non si siano tenute ben distinte le note che si riferiscono 

alla loggia del Carobbio da quelle che riguardano la loggia della 
Gabella, che in quel tempo fu pure costruita (3), poichè, dietro la 

viva istanza dei mercanti, nel 1380, il Comune si decis a compe

rare per 3000 lire la casa di Filippo Pepoli, per collocarvi, sul 

lato di via Castiglione, r ufficio della Gabella grossa. E subito si 

diede mano ai lavori, prima col maestro Novellino di Leonardo, 

sopra tante, poi con Lorenzo da Bagnomarino, ingegnere del 

Comune (4). L'idea d'innalzar anche la loggia del Carobbio orse 

poco dopo, insieme con la deci ione presa d'istituire anche il Giudice 

della M rcanzia, e per preparargli decorosa s de. L'atto di questa 

i tituzion , promossa, secondo il Giordani, dal legi ta Bartolomeo 

dei Saliceti, d l 21 marzo 1382; il Comune incaricò Pietro 

Cattani dl Montessero di compilare il progetto d gli statuti; e già 

GOZZADI I G ., Nole pu gli .luJi Jell' archìldlura ciL,il~ in Bologna Jal .uolo IV 
al XVI in c Ili e Memorie dell R. Deput zione dI ton Palrl per la Rom gna , 
Nuova lene, voi l. p. IO. \I Gozzad'nl Icnlse che I MercanZIa fu IncomincIaI nel 1382, 
e accellò r opInione di mIca R,CCI che fosse archllell la da ndre ManfredI. nche Il 

Rubb,am dubllò he ,I moho labbnc re he Il fece IDl0rno I I 380 per la loggl dell 

Gabella pole se (lfenr I ID qualche modo all' edifiCIO alluale della MercanZIa. 
(I) . RICCI, Fioravanle JeI Fioral'anti e ['archilel/ura b%l/M.e nello primo metà 

Jel $uolo XV ID rchlVio lorico dell' rle . , anno l . lasc. Il, Roma 1890. 
(t) ORIOI I E., Il Foro Jel Cercanll in :Bologna ID rchivio tonco del!' rte , 

1892, pp. 3tH e I 'g. 
() 1, r rE GRIFFO I. r~morì<lle ;$Iori<o, \3 O. 21 m rzo: • el aie dlclum 

co:nune (eclt d~slrul gabell m ~elerem et fecil Ihi novam in pulcrlofl 10rml1 . R rum hai 

criplor , Nuova edIZIone, Tomo X III , P rte II, falc 1· 11, p 76. 
() Clr. OI{IOlI, op . cii, do Il , 1\1 e IV. 11 27 prile 1382 Novellino dI 

1. Leonardo deve pall re quattro m eJlri 60renhm quo venir fecimua Bononi DI c u 

inl3gh ndi lapide VIVOI pro I I"CHerio leg,e robn ", Il 4 selle mb re 1382 1.0 nz d 
B gnomarino è della ing gnere del omune p r el mesi, Il 2 dl,embre 13:! elello 

opraslanl per un anno c ad I I"orerium g belle . 
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nell' aprile del 1382 si fecero venire appositivamente da Firenze 

quattro taglia pietre per intagliar pietre vive per la Loggia del Carobbio. 

Ma poi per tutto il l 382 e anche per il l 383 non si hanno 

che note di spese per la loggia della Gabella. Di fatto il 5 gen~ 
naio 1383 ('). i maestri Pietro di Giacomo e Giovanni del fu 

Riguzzo dalle Ma egne ottennero in appalto da Lorenzo da Bagno~ 
marino. per il prezzo di 435 lire, la costruzione di tre pilastri in 

pietra viva di Varignana. per la loggia della Gabella. Di questa. 

purtroppo. non rimane vestigio alcuno nell'odierno palazzo Serpieri~ 
T alon. Tuttavia non è da escludersi che gli stessi maestri dalle 

Masegne abbiano poi lavorato anche i pilastri d Ila Mercanzia in 

pietra cotta. scalpellata come il marmo; di fatti il 4 febbraio 1384 

Lorenzo da Bagnomarino ricevè dal Comune L. 50 da pendere 

in capitelis lapidis (di pietra cotta) et in lapidi bus 1J;1Ji pro 

pilastris logie Carobii. ed il 28 febbraio 50 lire furono date appunto 

a Jacopo Petri de Masignis « pro parte laborerii logie Carobii » (2). 
Sul principio del 1384 erano stati I tti oprastanti alla o tru~ 

zione della Loggia del Carobbio Antonio di Vinc nzo. gonfaloniere. 

maestro Cambio tintore e Lorenzo da Bagnomarino (1). che poi 

rimase unico dirigente. Ila fine d Il' anno egli i trova ad a re 

speso in pietre e masegne. tra porto di materiale d opere di 

maestri poco pIÙ dI 500 lire bologne i. avut in pIÙ volte dal 

tesoriere del Comune (4); e il conto torna e atti simo, e ci permette 

(I) ORIO LI, op. cii . , doc. VI; il 6 lellembre 1383 ono pagale 137 hre e 16 loldi 

c Mag"lro Johanni m gi .. ri Rigulll el ma~islro Pelro ma .sln Johannll de M igni. c pro 

parle .oluplionis laborerii domu. I! belle. v.dehcel Irium p.la Inum Ire vive qua. condullerunl 

a MaglSlro Cambio linlore el M. Laur nl.o elc.' econdo Il prezzo connnulo d. L. 435, 

delle quali !lÌ avevano ricevulo lire 157, 6 oldi e 3 den ri. 

(i ) Ibidem, doc. XI. 
( ) Ibidem, doe XII, 13 febbraio 1384. 
(4) Ibidem, doc. XV e XVIII, il 4 It'bbr io Lorenzo d Bagnom rino eb~ dal 

ComuDe !.re 50; .1 7 apnle 1384 \tre 200 Ilfe d Ipt'Ddere in ne es fili pro laboreno 

log.e Carobii cOnllruenJe " ed .1 31 dicemb, .. , hre Ine 261. ohre le lire 250, qua a(, 

habull, sp e • in lap.dlbus el malignis el eorum oDduclur, opens ma~i.lrorum el manua

hum, feramenhl, ma Ielh~, pel p gola, c I 108, bloDe. degorenlibu, ,ino etc. ome li \'ede, 

siamo ancor IO pieno penodo di ostruzione. 
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sempre meglio di distinguere le spese della Loggia del Carobbio da 

quelle della Gabella. per le quali si traeva provento da una sopra~ 

tassa imposta sui dazi. Ma con questi documenti non si può certo 

dire la Mercanzia compiuta nell' anno l 384 I 

Purtroppo le note qui ci abbandonano. Forse i ebbe qualche 

sosta nei lavori. causa la guerra che il popolo di Bologna dovè ripren~ 

dere, in difesa della sua liberta. contro i conti di Barbiano ed Astorre 

Manfredi. fautori dei Pepoli. Lo stesso Antonio di Vincenzo ed 

il Bagnomarino furono mandati al campo nel 1385 e 1386 per 

le fortificazioni dei castelli e della bastita di S. Procolo presso 

Faenza ('), Comunque stiano le cose. certo è che i lavori dovettero 

essere npresl. 
Negli Atti del Foro dei Mercanti (2) ho trovato precisamente 

che il 9 gennaio 1391 il giudice Paolo de' Carapelli di Aquila 

ele e e d putò per luogo di sua udienza la loggia superiore nuo1Ja 
del alObbio. nella quale si era collocato in quei giorni il T ribu~ 
naie. Que ta notizia è decisiva perchè. rivela che la Loggia era stata 

allora ultimata. icchè il giudice. dai locali provvisori pres o la Gabella. 

potè trasportar vi la sede. come nel luogo suo proprio. che la tatua 

della Giu tizi • po ta nel centro d Ila facciata. chiaramente indicava. 

Si può quindi con icur zza affermare che la Loggia del Ca~ 

(I) rchivio di Ialo di Bologn, landali del Te oriere degli nZI nl, 13 6 : d,e 

3 Julll, 17 Iir lana pagale c M. nloDlo IOcenlli, m rio noslro, mÌ5ao per nOI d campum 

no lrum tonlr F venli m d ellequendum hqu "bi commi .uper forlifiolione baslile • ; 

leguono ahre 1I0le per lullo l'anno. 
\nch~ Lorenlo dll Bagnom rino fu impiegalo nei I vori di forlific Zione ( r hivio di 

SI lo, Mandali del T Inrier~, \386, c. 107, 2\ ollobre : a Lorenzo da Bagnom nno, ohm d pu

I lo ,uper I borerio f<>th~ magne olaroli, per .pe.e lall , . i pag no L. ~ 47; c 202.27 novem

bre al med~imo, m nd lo c pro cerhs ecrell ne olii 1\ l, sllla di . Procolo, L. 8 ). 
(') \rchivlo di Slalo, c filli dtl Foro dci < C~rcanli . , 01. del I 91, c . I ; 

Egregio VitO P.tulo de I I II..Ie qUII, IUd,ce uDlvenil lis merc lorum ClVII Il Bon . 

ip o comuni Bon . d plll lo; I homa qu ndam p In G Il li noi rio . c Die lun", nono m~n I 
lanuaru, diti" dorn1l1u lude , non derog ndo per hunc adum "CUI clUI I lo h d nu. 

~r eum. _ d pollu confirman.],' tI ,. 11\~"ndo, de Il el depul \II logiam Wpef/OTem no"am 

lilam .up~r CMubium, in quo I ! UP r qu ! o Ilum elI novil r in hii. diebus Inbunal pro 

iure reJd nJo, pte","ler pro u ,uJitnlì ti loco IUridico, el gen raliter Jicl 01 Jornum IO 

qu Ipae J. iu,1 h bil.1 tI reSldenl1 m facil pro iuriJ"o loeo haberi voluil el m n,I,I , 
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rabbia, coi lavori di decorazione interna ed e tema, ebbe la defi

nitiva sistemazione n l 1390. 
Ma chi fu l'autore di così vago di egno ? È difficile nel '300 

distinguere il capoma tro, sopra tante a una fabbrica, dall' architetto 

ideatore, che talvolta rimane nell' ombra. 
T uttavia per la Loggia del Carobbio due ingegneri i pre en-

tano a contender i la palma, Lorenzo da Bagnomarino e Antonio 

di Vincenzo. Ma il Bagnomarino, fornaciaio. costruttore di castelli 

e fortificazioni. ingegnere stipendiato dal Comune per tanti variati 

lavori non ne ha uno che rifletta ulla sua fronte il raggio del genio. 

Già ~aturo di anni nel 1380. i può credere ad un suo colpo di 

ala nel declinare dell' età? D'altra parte si è detto che nel 13 4. 

proprio nello inizio della co truzione della Loggia del Carobbio. è 

nominato peT primo tra i opra tanti ntonio di Vincenzo, gonf -

loniere. già in vista tra i uoi con ittadini. e un slmil nome non 

può comparire invano. Anch per la rico truzione del palazzo dei 

Notai nel 1382 sono chiamati a consiglio, p r il prog tto, il Bagno

marino e mae tra Antonio; poi 'ins guono altri nomi di muratori 

di ingegneri opra tanti; m il lavoro si arr ta, e da ultimo cco 

chiamato di nuovo il Di Vincenzo a colpir i tr fon d Il fin tr 

e compiere l'opera ('); e nel 1386 gli imprende anche a co ti uire 

le volte della camera degli Atti, n l cuore del palazzo acro alla 

giustizia. È il nuovo astro ch sorge e i afferma, conquid e tra. cina 

i Bologne i; egli è n l pi no f rvor d lla f rz e d ve pro di are 

sè stesso nelle op re della guerra e n Ile op re d lla pace. 
La Mercanzia col suo gotico fiorito, con r mpiezza d gh archi 

e delle fin tr che pre nnunciano la rinasc 'nza, ulla fine del '3 O, 
in questa Bologna, che si vuoi s mpr pigra e tarda nel movim nto 

dell' arte, è opera nuo\)Q ed ardita, pr corntrice d i t mpi, e nvela 

indubbiament la fantasia di un ing gno originale (2). 

( I) Cfr. A . RUBBI l, Il 'Palazzo Jr l Nolal In ' ilizia Moderna » M Ilano, 

ollobre 1905, p. 5. 
(2) Molti del motivi ornamentah della Mercami (urono ImItali d I Boi nt.i. ia 

per I pllastn colonOlOl di ttua coll, rolondi, ,/lorli e spigolai., 1\ p r I caplt Ili foglioli . t 
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Si pensi che la Mercanzia è quasi contemporanea alla Loggia 

dei Lanzi di Firenze, ed è anteriore alla Loggia di Braccio, 

costruita da Fioravante in Perugia nel 1423, ed alla Loggia 

dei Nobili di Siena, per la quale Iacopo della Quercia nel 1428 
consigliava i suoi concittadini a valersi dell' opera dello stesso 

Fioravante. 
Per quanto le questioni di architettura non pos ano risolversi 

ad occhio, ma esigano rigorosi criteri tecnici ed esatte mi ure 

di profili, moduli e sagome, tuttavia non par difficile trovare raf

fronti stilisti ci tra la Mercanzia e le altre opere sicure che i cono

scono di Antonio di Vincenzo: S. Petronio e il campanile di 

S. Francesco. 
Anche il Rubbiani riconobbe nelle forme geometriche della 

Mercanzia, nel grande arco. nelle fine tre con l'alta ba e divisa 
in quadrati adorni di disegni e figure. l' impronta caratt ri tica 

di Antonio; solo gli sembrava ch la decorazione dei capit Ili e 

delle fine tre. con motivi d rivati dalla flora e dalla fauna, riv las e 

uno tile più fantastico, ch non i ri contra più in S. Petronio e 

nel campanile di S. France co. L' oss rvazione è acuta giu ta; 

p rciò i potrebbe p n are ad una collaborazione di Antonio di 

Vincenzo col Bagnomarino. il fornaciaio; ma i potrebb anch 

timidam nte domandare e noi cono ciamo ben tutta 1'educazion 

lo svolg rsi dell' ingegno d I Di Vincenzo, e e egli in un 'opera 

più giov nile non abbia voluto lasciar hb ra la briglia Ila fanta ia . 

non disdic voI e al grazioso edificio dell Arti, fanta ia ch pOI 

ptr le lormtlle ofOntt di distgni ptr cornICI': delll': fin trl':. o per I fiOri dI c",do piò 

ordinI ntl capllellt. come .1 può o erv re nel pII tn nt lle finesI re del p I uo BoVl

Sllve.tri in pIan anto Stelano. e lopratullo nel 6n Ironi dell nuo' I cClala del pal zzo 

dellii nl l nl. e nei pIlastri dI':I co,IIle. 0l"" r di Fllll , nlt. di c UI J copo ddl Qu rCl 
lodava l'in e no noU/l f: per g,ino (Ir RI I,op cii. ) In vtril' il Floravantisclluitava per-

Itll ml':nte I tradlZll)ne boloanese. ed un fin o ne portò oche in P t rugi . • \O qut ll LOlIgi 

ch~ Br ccio d M ontone IIh lec~ co lruire in C l'O ali piazz nel 142 (Cfr BRI. TI e 

ilG INI. Pt'UBia t J inlorni, 19 11 , p . 23 ). nella qu le i pii . tri olt \lonah IIchl m no 

appunto quelh del corllie del P alazzo d t l omune di Bolo n . n, h~ Iacopo della Qut r I 

pot~ Ir Hl': .. ptr&llone dal capltl':\Ii d Il Mcr,anzia. ptr qut lli. a I-HÙ ordlDl dI ( he. d Ila 

Port dI S . P tronio. tU anche" pt r I LOl!lIi del oblh Il i nll. 
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moderò per la maestà del grande tempio. Comunque, le analogie 

principali rimangono. l pilastri della Mercanzia, per quanto scanalati 

a fasci di colonnine e frastagliati, come una trina, nei capitelli coi tre 

ordini di foglie e di fiori di cardo sovrapposti, rimangono solidi nella 

loro pianta, sì che la linea spezzata del contorno mai non s' insinua 

profondamente nella massa del tronco; vi domina quella stessa 

sobria eleganza di sagome che si vede nel basamento e nei so

lenni pilastri poli tili di S. Petronio; così i finestroni dei fianchi, 

con le colonnine scanalate e inannellate, la base divisa in scomparti 

con figure e disegni, e i tortigli ricorrenti negli spigoli, richiamano 

quelli della Mercanzia; le cantoniere della facciata hanno nei den

telli e nelle spire un andamento simile a quello del baldacchino della 

Mercanzia; il fiore di cardo a cinque lobi, tilizzato, appare anche 

nel coronamento superiore dei pila tri di S. Petronio; i nicchi 

circolari od ovali, che così bene s'innestano nei pennacchi degli 

archi della Mercanzia, ricordano pure i più semplici quadrilobi nel 

basamento di S. Petronio con i busti degli stessi santi protettori. 

Così le più alte fine tre nel campanil di S. Francesco, con le 

colonnine a spira, hanno bene lo slancio di quelle d Ila MercanZia. 

Se si con id era il tempo in cui la Mercanzia apparve com

piuta agli occhi dei BologneSI, proprio all vigilia dell' rezion di 

S. Petronio, se ne potrebbe dedurre che es a ia stata per Antonio 

di Vincenzo il battesimo di gloria, la prova per maggior al1ta. 

Una delle maggiori attrattive del monumento è data dalI tatu tte 

collocate entro i nicchi, col fondo celeste, p rso di gigli e t lle 

d'oro, che s'intonano mirabilmente con l'architettura e la policromla 

dell' dificio. Ne furono creduti autori i quattro mae tri fiorentim. 

Berto di Jacopo, Egidio di Domenico, France co di Guardo e Berto 

di Antonio, chiamati nel 1382 « pro intagliando lapide 'Vivos 

pro laborerio logie Caroba» (1); ma qu sto accenno non mi embr 

' 1' 
(') Ir. ORIOL!, op cii. e SUPI O l n, La Scoltura in Bologna nel 3uolo. , 

ZanlChelh, 1910, p. I O ~II b le della ,tatu dell GlUltlz, rurono vi.te le lettere . G .; m 

debbono proprio mtendclII per inizi li d I nome dello Icultore F r ncelco d, Gu rdo} 
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sufficiente per nconoscerne il valore artistico, e collocarli di colpo 

tutti e quattro nella storia dell' arte l Molte volte i Bolognesi facevano 

venire di Toscana, insieme con i marmi, anche gli scalpellini, Mag

giori titoli per l'opera di queste statue mi sembra abbiano i maestri 

Giovanni di Riguzzo e Pietro dalle Masegne, che, come si è detto, 

lavorarono i pilastri in pietra viva per la loggia della Gabella, 

e forse quelli stessi della Mercanzia. Il Di Riguzzo fu vero scultore 

lapidum marmorearum, perchè scolpì la mezza figura del S. Pietro 

nel basamento di S . Petronio (1). È evidente l'analogia stilistica, per 

le forme alquanto tozze, la barba a riccioli regolari, il movimento 

largo delle pieghe trasversali delle vesti, tra la figura del S. Pietro 

sulla fronte della Mercanzia, e quella uddetta in S. Petronio. 

Il Venturi (l) nelle statuette della Mercanzia vide un chiaro 

influsso degli scultori veneziani Pietro e Jacopo dalle Masegne, che 

lavoravano allora in Bologna attorno alla pala marmo rea di S. Fran

cesco, e credette che Giovanni di Riguzzo e Pietro fo ero artisti 

veneziani, dello ste o ceppo di qu i grandi. Strano errore anche 

questo, ch si è perpetuato fin qui, mentre in nessun documento 
e si ono detti veneziani; anzi appaiono oriundi dalla terra di 

Varignana, che, come ha dato le pietr , ha dato anche cultori 

non indegni di questo nome, nel '300 e nel '400, fino a quel 

(') \I documento d, convenzione è nell r hlmcm d, S n Petron,o (L,bro di 

Convenliont c 36, 24 ~ttcmbre 13(3), e i pa menll rurono bttl ,I 7 marzo e ,I 15 let

tembre 1394, (Ibidem Entrate e Spese " I 94, c. 107 e 108). 11 SUPI O (Le Porle 
Ji San Pelronlo, hrenze, Stab,ltmento Mlcrografi,o, 1914) g" a egn g,ultamente anche 

le due meue lillure di Sant' mbroglo e di San Petromo. 
II p drc di G,ovanm di Rllluuo è ertamente quel m il' ter 'R.eguliu3, ,he scolpl la 

pietr tomb le d I pode.t Fern, ndo, morto nell b llagh dì 'an Ruffillo nel 1361 (Ir. • 

RUSSI, l, La Ch,c a di an Francuco in :Bologna, z..nichell,. 1886, p 80) Glovann, 

d, R'lIuuo. nel I 3 6, scolpì anche le colonnine d Ile fine tre d I pala 10 del otal. 
lui attllbuuei anche le <colture dell lomba del dottor P,elro de ~netoli, morlo 

Del 1382, e s~polto in . Francesco nell cappell a pi~d, dd c ml'anal . ( .lr SUPI l B. La 
collura (n 'nologna nel 3uolo XV. Zani hdli. 1910, p. 29) . è e.idente an, logi IIll1tic 

fra Il rilto che ancorona I e'l!an~. e la figura dci '. P,etro. u "cord t • p~r ,I ~1l0 ampio, la 

b rba e 1 c pellI arriCCIolali, gla occhi plccoh c poco inc .alt, hrf'1l nlo I può dire per I 

Ilitra tomb le d, ndr~ de Bovi, e per un prf'~pIO, oper~ con el\'8te nel , lu co i, 1'0. 

(t) VENTURI., Sioria dell'Arie Ilaliana, Voi IV, La 'coltura nel 300, p. 836. 
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Giovanni da Varignana, tardivo imitatore di Jacopo della Quercia, 

con la statua di S. Ambrogio collocata sulla porta maggiore di 

S. Petromo. Ormai il giudizio lusinghiero del Venturi per Gio

vanni di Riguzzo non può cambiare per il fatto che egli, invece 

di essere veneziano, risulta bolognese! 
E ciò varrà anche ad aprire una punta nella toria della scultura 

bolognese del '300, poichè parecchie opere vi sono in Bologna, 

di carattere non ben definito, eh per il gu to decorativo della 

superficie, per 1'intaglio poco profondo del marmo, si distinguono 

nettamente da quelle di artisti v n ti o toscani. In ogni modo si 

ammiri sempre più nella fronte della Mercanzia, la statua seduta 

della Giu tizia, dal petto rigonfio, dalla ma sa nervo a, dan' atteg

giamento soave e qua i direi mesto, col ric o mant finemente 

damascato con la squisita arte dell' orafo! Co ì la Mercanzia i può 

dire opera quasi interamente bologne e nell' idea creatnce e nella 

esecuzione. Splendono lassù nell' alto, accanto ali croci ro se del 

Comune, i gigli d'oro dei banchieri, l penne dei notai, il bave 

azzurro dei beccai, e via via, come in un di d ma, gli temmi d Be 

arti maggiori e minon, gi' riunite in coH i, ad att tare il fiorire 

delle indu tn , in un con lo viluppo d l en o sociale d lIa 

giustizia e del enso artistico, m un moment di lar o respiro 

di libertà. 
Questo st sso respiro fè sorgere S . p tronio, sulla cui front 

furono pur scolpiti gli stemmi con l fatidic parola ~ Lib rtas 

II giudice dei mercanti, eletto pel magnifico Comune e popolo 

di Bologna, non rimase a lungo n Ha ed che appositivam nt per 

il uo tribunale era stata eretta. N l 1397 il Comune conc sse 

1'affitto della sala del Carobbio alla ocietà d i banchien ('), ed 

il giudice do è rassegnar i a ritornare nei locali della Gabella gro a. 

In verità questo magi trato, an or far ti ro, c \to anch tr. i non 

laureati, in Bologn , città dl Dottori, doveva apparire po o piÙ 

di un umile ervo d lIa grande rte d i b nchi ri, he n l '400 

(I) Cfr. ORIOU, op. cii., doc. XV11l . 
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andava prendendo sempre maggiore sviluppo, diventando regolatrice 

e dominatrice del Comune. 
Così sorse in essa il desiderio che l' ufficio vemsse dato a 

cittadini di Bologna, dottori in legge, e per denominazione dei 

consoli della Università delle arti, come i trova in una petizione 

al papa Eugenio IV nel 1431. Ma nel 1438, per raccordo della 

fazione de' Canetoli con la Bentivolesca, il popolo scacciava ancora 

una volta il legato pontificio. Eugenio IV dalla vicina F rrara 

minacciò fulmini, ma gli schioppettieri del Piccinino, che si avanzava 

al soldo del Duca di Milano, facevano ormai maggior effetto ('). 

Nel breve periodo di libertà, il Reggimento decise di provvedere 

all sede più conveniente per il giudice delle arti, poichè, dice 

il decreto, « petta al governo non 010 di far leggi ma anche di 

co truire luoghi degni per la giu tizia a decoro ed ornamento della 

città » (l). Percio si volle i temare lo spazio tra la Loggia del 

Carobbio e il cantone della Gabella gros a nel fianco di via Casti

glione, col d moli re torri, inn Izare una muraglia, con un coperto 

infis o, imile a quello del p lazzo dei Notai, costruire tanze e 

scale. Questi lavori furono affidati all' ingegnere Bartolomeo Fiora-

(I) I noi I degh \tI del Foro dei Mercanli, apeci Imenle In 10m o a queslo lempo 

hanno s n lo Icune noie cronilliche che menlerebbero dI eJSCre raccolte. fr. d CI. Alti 

dci 1438, J co bo de' Fanluzzl noi IO, nel calend no, Ila d I 20 genn IO; .11 d,e IUlI publace 

prod m tum quod non reddalur IU propter dISC um domlDl pape, qua Ivil ad concilium 

Fer ne elc. ,27 m rlO: I 111 dle Nlcol us plUDlnus, capll8ncuS genllum armla rorum d. duclS 

Med.olàna equll8v.1 p r com.1 lum Bonon.e au a, III dlc.lur, eundi d domlDlum Florenll

rorum. \tI del 1439, pro lecundlS, nolaio AnloDlO q. cr J ob. de cdroplano; n I calen

d no, &,U no l : Isla die om a FrancII us de UllO' I c PII neuI aenllum armorum pedllUDl 

I equ.lum, numero d~em mlilaum vel carc ,VIII m nlc rdlDe no In comll lUI hostilaler pulii, 

Ibiqu. laqlubul diebus perm nSll, el deand aublui enlUDl eS$lI el d.e to hUlul IDde 

di ,1,.11 lo ibl magno d mno el capili el nlm hbui abl li , 21 lu Iao; ot quod 1110 

d,e publacale fuerunl Iacler e I n Il inodi B .laenlll ID ecci I C \tedrali BonoRle el ID 

lancio PelroDlo, qu Ialer p p EuaeDlus a ponli6c tu pnv lus er I dIci lanci 5IDodo ex 

c USI ID da I .. Ikl n, conteni.. 31 agosto; propter ad\Cntum Imperatons Conllanllnopolilana 

el gTecorum ID Clv.1 le B nODI , .udex non aed.l. 1440, 22 n';vt'mbre' fe,luDl 5 Cecllae' 

iud x non edil, propler m anum g ud.um quod h bUII populu a NI 01 o Pwruno pro do: 

mimo ca.trorum Pleb .. el enll. 
(t) ORIOL!, op. di. , doc. XI • D CIÒ SI comprende come ebbe oriain!! r ~rrore 

dI quell. chc loslennero l Mercanua fabbrIcala ID questo tempo. 
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vanti, ZIO del più farnoso Aristotele, e non indegno della fama 

della famiglia. Nel l 440 egli restaurava una chiave di ferro nella 

Loggia, che da gran tempo si era spezzata, sì che r edificio minac

ciava rovina ('). n IO ottobre 1440 già il giudice prendeva stanza 

nella nuova sede, quantunque i lavori sia interni che esterni non 

fossero compiuti (2). Ho trovato infatti nel volume degli Atti del 

Foro (3), che il 22 rnaggio 1442 il giudice Lodrisio Crivelli di 

Milano in giungeva a rnaestro Bartolorneo Fioravanti di cornpire 

per la fine di giugno tutti i lavori che egli si era obbligato a fare, 

cioè, nell' interno, i tasselli, le scale e gli appoggi, e, per la fine 

di agosto, tutti i lavori esterni dal cantone della Gabella grossa 

al torrione dei Matugliano, sotto pena di 25 ducati d'oro; trascorso 

il primo terrnine si fece la citazione contro il rnaestro, rna poi la 

questione non ebbe corso, il che può dimostrare che il Fiora

vanti, nonostante la sua negligenza nei lavori , era tenuto in molto 

conto. Appena il giudice fu trasferito nella nuova sede, lo stesso 

Iacopo Piccinino volle che si destinassero i proventi di alcune 

rnulte per r acquisto di una campana per annunciare le ore di 

(I) R . Archivio d. Slalo, mandah deglt Anz.ani, 1440, c. 15 : c Magislro BarIo' 

lomeo lerav nhl muralon, qUI conduxll a camera Bon I borenum re plahOntl cu.uad m lavii 

de lerro, landudum Iracle. po ile ID quadam volt Lol!Ìe de C roblo, ne dlclum edifilium rualur, 

el hoc pro mlegr loluhone el sah.laclione dich I borenl . L. 40 •. 
(!) Alb del Foro del Mercanlt, 1440 pro ecund'l, nolalo G.orgto de Pasellt. dl~ 

Sabah pflm oClobns, (con bella lellera mwale c IIillr li ). TI/u/u. laclui pro lo I Carobll, 

in aud.enlt cauaarum dlele UDlverlllalìl posile Bononte IO capella S. Mane porle Ravennall , 

io loco dielo el Carob.o. Ilve la lo%a d, .7tCerchadanli. 
(l) Alli del Foro de. Mereanh, 1442 pro pnmll: l.odortJlo de Cnvelltl de M edlol DO 

iudlce, lìcenlialo IO lure C'Vllt; Merchuru, vigellmo lerlto mal) de mane hora 111", d.e JOVII 

vigwma quarla mai; de mane hora lerlia: Supradielui d. luda et conlule etc. Ilaluerunl 

el assignaverunt.... magt.tro Barlolomeo Fleravanhl muralori, ad el per lolum men m lunll 

proxime venlun, ad compleDdum omnta laborefl per Ip Uni magillrum Barlolomeum promì a, 

el hoc pro laborenll exulenhbui mlu. dlclam curi m, videhcel pro Inlisando la ... llo et com' 

plendo Ichalal el apoglos, el demum el per lolum m naem uiU,l. proXlme \enluli ad 

complendum laborena per ipaum promissa exlra d.clam cunam a c nlone gabelle, II
ro 

e 

ulque ad luronem Nlchola. de Malogli no, el hoc sub pen due lorum vlllmltqumque aun e.d~m 
pro qualibel cau.arum pred.ctarum de laelo aullerend el camere dicle uruvenilalis applt· 

caDda dici o magi.lro Barlolomeo •. D, fallO egh Il fece cllare Il 22 giugno, per non aver 

Milo I lavon, ma Don sapp.amo se poi pagò la multa (Clr. III CII c rla ultim • dle 

veDerll, XXII IUDli) . 
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udienza ('); questa peraltro fu fusa solo nel 1447, essendo glU

dice Ludovico de' Marescotti Calvi, come si trova scritto, insieme 

con gli altri norni dei consoli delle arti, nella campana stessa, che 

Bonaccorso fuse, e fu chiamata Lucardina; essa ora riposa tran

quilla in una sala del Museo civico, insieme con altre campane 

storiche di maggior voce. 
Nel 1484, dopo la caduta della torre de Bianchi, che ruinò 

l'edificio dal lato di via Ca tiglione, la Società delle arti fece 

a sue spese i lavori di restauro, e nel l 490 fu collocata la bella 

porta intarsiata, col segno dell'aquila bentivolesca, che ormai andava 

irnprontando col suo artiglio i rnonumenti più belli di Bologna, finchè 

la lupa la cacciò di nido. Poi la storia artistica della Mercanzia si 

tace fino al risveglio odierno, quando con l'opera di Alfonso Rub

biani fu compiuto il magnifico re tauro. 
FRA CESCO FILIPPI I 

• • 
autoritratti del Francia 

una pubblicazione sul Francia (G. LIPp ARINI, 

Francesco Francia, Bergamo 1913) si ricorda 

come nel l 508 Raffa Ilo con una lettera rimasta 

famosa e ancora di cu sa ringrazia e il pittore 

bologn per Il dono del suo autoritratto. Il Lipparini accenna 

come co a probabile ch Il quadro donato a Raffaello fo se quello 

con ervato n I scolo XVlII dalla nobil famiglia bologn e d i 

Marche i Bo:chl ricordato ora umcam nte dalla in ci ione ch 

nel 1 763 Carlo F aucci di Firenz ne fece, opr di egno di 

Dom nico Maria Fratta di Bologna. 

(I) Ili dci FOlo d. Mel nli, 1440. pro ecund'I, 29 novembre 1440 : è riporl I 

la 1~I\~r d, Jacobo l', einioo al iud.c D JacobuJ pizininu locuml n ns nec nOD e d""im 

rdorm. lore Il lUI \tUerl IiI iV11 ti. Bonontenm: um di lum flicium nuper ~rmulalum 
aeu nOVd aud.enlta d. Ii oflieii mer nlte nece rio mdige I una campan pro pulsandls hortl 

iuridlcil, elc. 

15 



- 210 

La tavoletta della galleria del Marchese Valerio Boschi, secondo 

le minute e precise notizie dell' Oretti (Notizie dei professori del 

disegno ecc. ms. 123 c. 164 Bib. Com. di Bologna) misurava oncie 

undici e un quarto per oncie sette e tre quarti (circa 0,35 X 0,25): 

altrove (Pitture in Bologna, ms. 104, c. 156) è cosÌ descritto: 

Il ritratto di Francesco Francia in piccolo con uno anello in mano 

pinto in Tavola dal med.
o 

Francia. 
Dopo la morte di Valerio Boschi, avvenuta il 12 luglio l 776, 

fu fatto l'inventario di tutti i suoi beni mobili e immobili: il pittore 

Giuseppe Becchetti, accademico clementino, quello stesso che qualche 

anno avanti si era provato di acquistare, per conto del re di 

Sassonia, la Santa Cecilia di Raffaello (G. ZUCCHINI, La chiesa 

di San Giovanni in Monte di Bologna, ivi, 1914, p. 91) fu 

incaricato di stimare i quadri della galleria di città e quelli racchiu i 

nelle ville. 
Il catalogo della galleria coi prezzi di stima porta questa indi-

cazione : un quadro piccolo per f' impiedi che rappre enta il ritratio 

di Fran. co Francia da lui stesso dipinto in tavola entro cornice 

intagliata e dorata: cosa rara [ire 800 (Archivio Notarile di 

Bologna, Rog. Antonio Guidi, 26 settembre l 777 c. 76). 

Circa negli st SSI anni l' Oretti, dopo avere notato r autori

tratto dei Boschi, scrive (m. 123 c. 170) che quello inVIato a 

Raffaello dicono che è a Roma. 
Le due opere d'arte quindi hanno avuto d1V rse vicende: 

essendo di ambedue sconos iuta la ort attuaI, ho provato a 

ricercarne le traccie. Il resultato è stato n gativo: ma il br ve 

racconto del come si è svolta la ricerca può rvire indir ttamente 

allo scopo. Nella prima edizion dell Vite dei più eccellenti 

pittori, scultori ed architetiori del Vasari annotat dal Mllane i 

(Fir nze, l 846- 5 7), commentandosi la lettera dI Raffaello, si pone 

il dubbio comunicato direttamente da Gaetano Giordani al Milan si 

stesso, che l'autoritratto inviato dal F r ncia all' U rbinate fo e 

quello custodito nella galleria del conle d' Arach di T orino, s gnato 

colla marca ff., e vi si dice che l'altro autoritratto era cons rvato 
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dalla famiglia Boschi colle debite cure. Questa nota fu mantenuta 

anche nell' edizione del l 878: ma era ormai inutile. 

La galleria e i bronzi di casa Boschi per l'avvenuta morte 

del marchese Valerio, pronipote di quello del secolo XVIII f 
l 185 

. ' urono 
ne . ~ sttr~ati d.ai pittori Napoleone Angiolini e Giuseppe 
G~lzzardl: alI autontratto fu assegnato il prezzo di scudi l 20. 

P.OI nel. 1858 tutta la collezione fu venduta per 9000 scudi al 

Sig. VIto Gnei di Firenze per mezzo di un tale Padovaru' P . . . . ersone 
praticI slme del mercato fiorentino non hanno alcun ricordo di 

questo sig. Gnei. 

, . Si conserva presso gli attuali marchesi Boschi la notizia, un 

po Incert , che la galleria e quindi anche l'autoritratto del Francia fos

sero poi stati acquistati dal Principe Giovanelli e trasportati a Venezia 

nel. u~ palazz.o. ~a il. Dott. Gino F ogolari, soprintendente alle gal

lene.dl VeneZIa, mI a sIcura che la galleria Giovanelli non possiede il 

prezIoso quadretto. SI conserva pre o un signore di F rrara una 

ta oletta che riproduce l'autoritratto del Francia della galleria Boschi. 

Le ue dimen ioni ono precise a quelle dell' incisione del F aucci . 

il legno è, specialmente nella parte uperiore, alquanto tarlato. lÌ 
di egno e il colorito scludono in modo a soluto che si po sa 

pensare alla mano del pittore bologne e: ma la orte misteriosa 

dell'onginale tavoletta ferrarese le conferi cono un notevole valore. 

Il Conte Carlo Pepoli che lungam nte aveva dimorato a Londra 

(1835-1848 e 1849-1859), raccontava, a quanto ricorda il 
Marchese T omma o Boschi che mi omunica gentilmente queste 

notlZl , di av rvi v duto un aut ritratto d l Francia. 

N i cataloghi d lla Na tiona l aller)) di Londra l'autoritratto 

non figura: i -t e o in qualche coli zione privata, dove il Pepoli 

potrebbe averlo duto ? 
L crittnce E. E. Coul on Jame i era prefi a di appro-

fondire que t ri r a: m non < quali risultati ia giunta. 

Il quadro veduto dal P poli ra qu 110 già po duto dai 

B,o chi o ra qu Il' altro che n l 1846 ra n Ila gall ria del conte 

d . r ch a T olino? 
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Nell' opera di M. Paroletti Turin à la portée de [' étranger 

(T urin, 1826, p. 245) si descrive questa galleria e vi si legge: 
• • • . 00 remarque le portrait du peintre François Raibolino dit le 
Francia: ma nella Guida de Turin del 1853 scritta da P . Giuria 

sono bensì citati altri quadri del d' Arache e quasi colle stesse 

parole usate dal Paroletti: ma si tace del nostro autoritratto. 

Nel 1859 la collez.ione fu venduta a Parigi e ne fu pubblicato 

il catalogo a stampa (Paris, 28 février /859 - Vente d'une 
belle colleclion de tableaux des écoles espagnoles, flamande et 
jrançaise, lJ3)ant appartenu au com te d' firache, de Turin, et 
aduellement la propriété de M. le Comte Castellani. Expert. 
M. Laneuville) nel quale sono citate alcune poche opere di scuola 

italiana. Ma nè a T orino, come mi scrive il nob. dotto Ales andro 

Baudi di Vesme soprintendente alle gallerie di T orino, nè a Bologna 

esiste tale catalogo, col quale assicurarsi se nel 1859 r opera del 

Francia era già stata venduta o no. 
n prof. Giovanni Poggi, direttore delle Gallerie di Firenze, 

e il Comm. Ugo Oietti mi indicarono come nel Diclionnaire des 
ventes d'art del Mireur (VoI. VI, Paris 191 2) sotto Ralboltm 

fosse notato: /86/, Vente X. Porirait du peintre 8/ O frc. 

enza il nome del compratore. 
Le ricerche, fatte per me dal Dott. Gabriele Rouchè biblio-

tecario della Scuola delle Belle Arti di Parigi, presso i con:; rva

tori del Museo d l Louvre e presso alcuni experts parigini, non 

hanno portato alcuna luce in propo ito. 
È probabile che r autoritratto citato dal Mir ur ia quello 

proveniente dalla galleria d' Arache: ma qu le d tin z.ion ha 

avuto? e dove i trova ora quello della galleria Bo chi? 
È certamente strana la orte dei due quadretti ch fino alla 

metà del secolo XIX vivono di vita distinta e ch ad un tratto 

scompaiono ambedue dalla vita ufficiale delle oper d'art. 

GUIDO Z CHI I 
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APPUNTI E VARIETÀ 

Note su Matteo Griffoni. 

Del cronista bolognese Matteo Griffoni e della sua produzione 
letteraria ALB NO SORBELLI sia nella introduzione al Memoriale da 
lui e da L. FR TI nuovamente pubblicato nei fascicoli 9-10 ddla 
moderna edizione dei RIS. C), sia in Atti e Memorie della r. Depul. 
di Storia Patria per le provincie di Romagna (2) trattò con erudizione e 
diligenza tali, che nuove ricerche e scoperte possono portare soltanto a 
rettificazioni, più esatti accertamenti e complementi, cose tutte immancabili 
anche nei più studiati e scrupolosi lavori storici: il contributo pertanto, 
che ora intendo recare alla bio-bibliografia di Matteo, non può essere 
che modestissimo. Si limita infatti all' interpretazione di una sua poesia 
latina ed a richiamare l' attenzione su notizie bibliografiche rimaste inos
servate, dalle quali si desume che Matteo fu anche copiatore di codici 
e cultore di music e che ai 28 uoi componimenti poetici pubblicati 
dal SORBELLI ne v aggiunto un altro, latino al pari del XXYlll della 
edizione sorbelli na, venendo 100ltre rettamente stabilita r occasione e 

la dat dell I uda c Reyn preciosa lO alla B. V. 

a. 

Il codice 12839 (già Bb-48) dell bibliotec nazion le Il M drid C), 
pervenutovi d Ila biblioteca del conte di H ro, contiene il de officii di 
Cicerone terminato di copiare, come dice la nota a fol. 8 v., nel 1417. 
Copista non fu Itri che Matteo Griffoni, il qu le in versi ltrimenti 
noti in onore di Cicerone e dell' operetta trascritta ne inserì sei di suoi, 
in cui con non mode to elogio di se stesso si dichiar copist del codice, 

(I) Tom.. 1\1. p \1. Citi di Calt~\lo, 1902. 

(') T~rz ~ne. 'L (1901), 417-449. 
( ) Vedi C LOEWI::. W V N 1-1 RTEL, BI~liolhr,a Palrum lalinorum h/,panlca l, 

Wlen 18 7. 3 .: M tE E DEZ Y Pl Y. BibliografIa hi pano-latina cl&,ica I. 
Madnd 1902, I .. Meriterebbe for e un m~ plÌl cur to I mini tur d I l, nti pizio 

di quelto hl'rmo~o e' cu,iosi imo • codic. ome lo p~1I II M 'E OEZ. 
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che si sarà aggiunto agli altri, di cui sappiamo essere stato possessore 

il Griffoni C). Ecco l'intiera composizione C): 

Tullius hesperios cupiens componere mores, 

Edidit hos libros appellans officiorum, 
Quo solo ferus extinctus furor est Katilinae, 

Concilio superum custos directus ad urbem, 
5 Lux orbis patriaeque salus mens tota senatus. 

Hic plus sole micat cruciatus propter honestum. 

Eloquii cultor quique Ciceronis honorem 

Diligit, exemplo presentis cetera curet 
Scripta suis renascere (II) (3) libris. Hunc namque M atheus 

lO Quem Griffonorum stirps duxit Bononiensis 
Conscripsit, proprium superans et moribus ipsis 
Et virtute genus, merito bene fretus honOl e. 
Excellunt C) cunctos hi libros philosophOlum 
Libri quos fecit tres T ullius officiorum ( ). 

b. 

11 codice anzidetto offre qualche cos di ancor più interessante. 

In un foglio che lo precede, scritta dalla stessa mano del copist del 
manoscritto, sta la sua lauda alla M donn pubblicat per il primo di 

su un codice Riccardiano d T. C SI l e ripetut dal SORBELLI ("). 
Non solo abbiamo qui il testo esatto deii' utore ('), ma un nota ggiun
tavi ci informa come c Hanc orationem ego Matheus de Gnffombus 

(I) Cfr. In RIS .• loc. cito p. XVII e 118 l. Varr bbe fone la pena nntracci re i 

codici gi~ gnffonl nI per verificare le qualcuno fu COpi to d M tteo. 
(t) Seguo ME.NENDEZ Y PELA YO loe. elt. IBdic ndo in note le letture varianti di 

LOEWE _ VON HARTEL, lenza cur re quelle che ngu rd no r Interpunzione. 

(3) Renouare. 

(4) ucedunt. 
(~) LOEWE _ VON HARTEL loc. Clt. 387. n. I e 2 vevano gl~ avvertito che i 

vem TulliuJ _ honeJ/um ed Excellun/ (Excedun/] - ojficiorum co htUlvano I n. 784 e 765 
dell' An/ho/agio Ialina. ed. A. RIESE, Pau pnor, fuc . ll, Lip lae 1870, 252. on ~ aenU 

lOtereue il confronto del testo gnffonlano con quello e colle v n nh del codicI medlcei del 

RIESE. 
(6) In Alli e Mem • loc. ciI. 439 10UO Il n. XXVll. 
(1) Fino ad or. non ho ricevuto n~ I fotografi nè I collazione del te IO. di CUI 

ho:> incatlcato cortele penona. edrò In egUilo le sar Il caiO di npubbbc re I I ud , che 

Dell'autografo avr~ cerlamenle Integro Il v. 33 
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c civis. Bo~oni~nsis. dum magn.a i~firmitate gravarer feci devotissime virgini 
c Manae In TlthmlS superscTlphs. postea cum fui mediante eius mise
c ricordi a liberatus ipsam orationem pulchro et devoto et ameno cantu 
c vestivi anno Domini MCCCCXIl, 8° mensis Novembris " C). Matteo 
dunque fu anche cultore della musica e, a sentir lui, cultore valente 
se il canto, di cui vestì la sua lauda, fu veramente bello ed ameno. 
Ad ogni modo fra la pleiade dei musicisti bolognesi a lui pure va ora 

attribuito un posto. 
Il SORBELLI assegnava alla lauda come data approssimativa c il 

1402 o il 1403, magari in occasione del suo (di Matteo) esilio " (2). 
La nota autografa fa capire che l'occasione fu diversa, che non va preso 
ad literam ~ in senso ristretto il verso c Anni più de cinquanta » C) 
e che dobbiamo scendere al 1412, in cui addì 8 novembre Matteo 
risanato compose la musica per la sua poesia. Forse anzi sarà lecito e 
doveroso fermarsi al novembre 141 I , nel qual mese sappiamo che 
M atteo fu infermo, come appare dal\' indice dei libri da lui prestati 
• tempore infirmitatis meae ,. a Giovanni da Muglio (1). 

c. 

Pubblicando J' unica poesia latin del Griffoni a lui nota il SORBELLI 
osserv va che i primi tre ver i erano c assai oscuri C). Leggiamoli: 

In panbus meritis pedent [sic I pendent] tria corpora ramis 

Dimas et iestas in medio divina potestas; 
Alt peti t dimas infeli infima iestas. 
Dum ego securus periculi sum transsiturus 
V ulnenbu quinis me erue, Christe, ruims ; 

V ulnera quin Dei sunt medecina mei ; 
Slnt medecina mel pia cru et pa SIO Dei 

Nomen criptoris 
Griffonus plenus amoris. 

Qualora si legg c imparibus » , qualora c Dima » (cioè c Dismas » ) 

e • Jestas si no presi , come realmente devesi, quail nomi propli, tutto 

(I) ME ENDE7 ) PELA o loc. Clt . 482. 
( ) Alli ~ M"m , loc. Clt. 419. 
( ) M alleo er nalo il 3 gIUgno 135 I. 5 RBELLI ID RIS • loc, cii . p, I 

(l) di IblJ " p. 'II. 
( ) lbld ., p ..• III con n. 3 . Il le lo anch in Alli e Af"m .• loc ci\. 441 I n ,', 1\1 
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è chiarissimo. Dobbiamo figurarci il pio Matteo In orazione davanti a 

un' immagine dell crocifis ione di N. S. Gesù Cristo avente crocifissi 

ai lati i due ladroni dell' Evangelo (Luc. XXIII , 32s., 39-43 e luoghi 

paralleli) , dei quali il contemporaneo del Griffoni , PIETRO DE NATA

L1BUS, dà il nome che alla sua età era loro attribuito : c T empore 

igitur mortis Christi Dismas cum alio latrone nomine Gestas pro fac ino

ribus suis a ludeis capti cum Christo morti crucis adiudicantur .. (I). 
Va notato che a Bologna, come rica vano i BOLLANDISTI (2) dal 

MASINI e), si pretendeva di avere reliquie del buon ladrone. 

'1(oma. Sac. A NG ELO M ERC T I 

• • 
NOTIZIE 

Lezione com memorativa d e l 12 giugno 1859 Il ' Univeraità. - Il 12 giugno 

scorso, alle ore 15, nell'Aula M gn dell Blbltoteca, adom di vessilli e di sempreverdi, 

olenne di ncordi e austera di documenti, l' è lenula la PIÒ beli celebr zione del lontano 

giorno In cui gh austriacI lasciarono Bologna. Sul tem v' è lutto un Ronlegio di memorie 

e di documenti, di mon rane e d'illustrazioni, m la parol Viva, precI , inleti del 

prof. Falletll b richllimato alla f nt It vvenlmenti dI'I 12 giugno 1859 con un evidenza 

e una nobllt imp rel!\:i bili, Alcuni paoi del dilcor~o er no r ppre entazionl uperbe di quel 

glono'o lempo che l guerr d' o RÌ n vvicin a noi singol rmenle, e ono IIaii mfOnt menle 

applaudili. Itri r no Icorci I pienli dei f Ili che prelusero ali f mo notte ddla liberazione 

di Bologna e, pur dopo I nte D rr zioni orali ch ne abbi m entite, dopo l nte nco truzioni 

slonche mirabili di fedeltà, il pubhco eletti . imo ch.. remiva l'ula e n'è compi ciuto. 

PIO Carlo Filetti veva inh tolal c lezione str ordin ri » questa ver e propria ed 

eloquenh im rico Iruzione del giorno piò lielo della Itoria modern di Bologna . M l 1011 
era delle grandi occ sioni. Faceva gli onori ace demici il direttore dI'li Bibltotec com m F uma

galli con gh altn Impieg li. 
Attorno al lavolo dell' or tore presero po to "lt inlervenuli tulh Ir~I \I del Iricolore. 

Nolammo I senalori D 1101;0, Pini, Righi, Malnzzl, T n ri, acchettl, iamlci n, Pullè, 

\' on. conte Cav II , il prefetto comm Qu r nta col suo U'gret rio avv cav. Murè, glt 

asse on avv. Scot e ing. LeV I per Il MUnICIPIO, Il Rettore dell' Univer Ilà prol, one Pe ci, 

con lulta l. schler d .. 1 profenon A lbIni, T.rozzi, Brint, Co t , Monnl, Perozzi, upmo, 

Gi commI, ane\aui, Alberli, Sii v gnl , Simon lIi, Livi, Flora, Ruggl, Cao,hlltni, on, Stop-

(I) Calologu! Sane/o/um, lib. III, c 228, ed del 1506, fuI. 70 v. ; c. 129, ed. dI 

V cnezla del I 5 16, fol. 121 ono quelte le Uniche edIZioni che ho vute. di.po lzione. 

(2) Ac/a Sone/orum, t. 111 dI m rzn 543 
(3) H o lOti' occhio I terz Impr ione » d I Bologna perlu.lrola, Bologna 1666, 

ove a p. 262 è detto: " S. Di.ma buon Ladrone, Ile mon che de' nti VII le et ricol. 

è d Ila u croce,"1 S. Idano ltre ue relIquie 
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pato, Pincherle, Sorbelli, G . C . Ferrari, G . M. Ferrari , Beltrami, Gu rducci , Ghirardini, 

Trombetti, Baldoni, Gemma, Rovighi, Brazzola, V aldamini, Rama, Del Vecchio, Leicht , 

Tabboni, Brandlleoni, Moratti, Belletti, avv. Magro, avv. BaIl rini, dotto Cantelli , dotto Brigatti, 

prof. Canèpele, avv. Ma,teIlari , prof. P ettazzonl , avv. Blancbedl, pro!. Novi, prof. Picotti, 

prof. Scagli rini, cav. Cantoni , cav. Bacchi Della Lega, cav. Sperati, i lignori Monari, 

Gamberini, Gualand l, P asquali, Romagnoli ed altn. 
Era pure presente una eletta rappresentanza di lignore e signorine, fra le quali notammo la 

~ignora Maria FilettI, e le SIgnore P e ci. T roui, Plncherle, Fumagalh, Giacomini, BeltramI, 

Venezi n, Del V ecchIO, Supino, Tincam-Arnold, Bianchedi. e le signorine lbini, Belttam, 

Magltonl, Ferralinl, Rosa, Coppa, Nov ro, Perletlt , Zambnni, Marcbetti ed altre. 

Poco dopo le 15, il chIaro oratore enlrò ne l salone, accolto da un lungo applaulO; 

sall alla tribuna per lui preparata, e fra un silenZIO religioso e solenne incommciò a leggere 

il IUO di cono, che nOI sIamo liel! di riprodurre per inlero in alt ra par te del faSCIcolo. 
Il m gnlnco dISCOrso, che durò per circa tre quarti d'ora fu npetut mente interrotto 

da approvazIoni e salutalo aIla fine d una triplice e c lorosa ovazione. Senaton, autorità 

e prolC$5ori, SI lrinsero attorno ali' iIlustre stonografo. per complimentarlo vIVamente. 

* .. 
L' opera d el Comitato per Bologna .torica-artiatica . - Si è riunita neIl sede 

del Comlt lo (Palallo del Podestà) \'auemblea ordinana del Comitato per Bologn Stonco

Arhshca con l' intervenlo dI numeroSI SOCI. 
L' adun nz er preSIeduta dal Presidente ono conte Cav zza; Il quale commemorò 

eloquentemente I perdlt del due egregi 10CI architetto Raffaele Faccloli ed avv. comm. GIU

seppe Bacchellt, ncord ndo dI enlr mbl le penon h benemerenze nel camp arllsllco e il 

grande amore port to Ile cose mtereasanh l .ton e l' rcheologla deIl cittÀ. 
Dopo CiÒ il PreSIdente nferì mtorno ai l vori complull od in cono. Il PIÒ import.nte 

del qu li è queIlo dI copertura a cupole della chie... dI ~ n Giacomo Maggtore qu SI ult,malo ; 

lavoro che il no tro Comlt to h sunto forfa., d I Governo per una Clfr d terminata, 

la cui eccedenz dovr e o pagare per un lomm che nn d'ora è prevedul daIle 

5 Ile 6.000 lore . 
È d sperare che d Il cop ... rtur d .. 1 letto i l'O trarre oce sione per bre anche Il 

reatauro d Il' b.ide dell chi ; e he tullo CIÒ porti anche quello dell I cci t , I qu le 

h gi nacqulSlat I IU l,n ongmana coli demoltllone del muro che le ... ra t lo sovr pp~to. 
Il p I 7.20 F v IO vi Manzonl, gi Ghl il rdl, SI si restaurando nell 1 CCI t ; 

e li sperav dI anrl uhim t in occ lione deglt dJobbi dI 'n PIetro. Le corcolt nze 

presenli h nno ritard lo Il compimenlo dell' mtere ante I voro, il quale permell ... r la comple

lazione delle !lllore delle hnestre, dI CUI un è gl copert. Com' è nolo il propriel rio conte 

F av imonetti h ffidalo Il lavoro al omltalo di Bologn lonco- rlisliC (\' l'dI piò innanzi). 

È lal coIlocaia nell sede del oIlq;lo enturolt In \ ia entotrecenl un I pide he 

ne ricord le oro In;; com pure ncord (he lo ntf'<'edenz queIla fu s .. de del oIlt'ilio Un rico. 

Il l're idenle, nl .. r n lo I I conlr Il \{I 'Iipulato col MunICIpIO per lo opromenlo 
dello abside d, S . l'n i. m nlle lù I IU compI cenz al on\lt .. lo pr mot re d ... 1 
lavoro, Il qu le h I puto condum' termine un progetto che renderl empr ... p'Ò inleres

lante quell., chI. s monumenl le ,<'prendone I. p rt .. di lev nte e ndon ndol Il' spetto ch .. 

origin namente vev. 
F bbncen d, ~ nto tel no ta aIl tendo un c nceIl t che hiuderà I chi 
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San Pietro e del Caivano; al quale proposito illocio marchese Annibale Manigli, presente 

all' adunanz.a, diede, nella lua qualità di Presidente della Fabbriceria, spiegazioni sull' inizio 

dei lavori che ha già avuto effetto. 
Il PreSidente, comunicò pure come i! prol. Conmi, sopraintendente ai monumenti, genti!-

mente lo Interrog sse sui lavori da eseguire per I difesa dei nostri monumenti dai pericoli 

della guerra; e a questo nguardo Il PresIdente fece conoscere le milure che IOno Itate prese 

per tutelare \' incolumità d, vari oggetti pregevoli, fra i quali la tomba di San Domenico Il 

la pala di San Franceteo, loggiungendo come sia da pensare anche ad un riparo alle vetrate 

pregevolmente arlisltche che si trovano sulle chiese e in altn monumenti cittadini Ira i quali 

San Petronio; vetrate che più dei monumenti IO no esposte rovina nella eventualità dI qualche 

scoppio dt proiettili che fouero lanciati dall' alto, 
Il conte Malaguw Valeri, Direttore della Pinacoteca ed i! prol. Collamarini diedero a 

questo proposito particolari mlormazioni sulla natura del provvedImenti da eui suggerill: come 

pure i! pro I. Gherardini, direttore del Museo, comunicò le mllure di tutela da lui proposte 

all' Amminiltrazione Comun le per mettere al riparo le opere eccellenti del Museo clttadtno, 

delle quali già si è latta una rigorosa cernIta per collocare le miglion in luogo IIcuro. 

Fu polcia approv to il Ba nClo consuntivo del 1914, IDtorno al quale Il PresIdente espose 

come nel 191 5 Il venuto a mancare al Comitato " contributo maggiore lui qu le faceva 

auegnamento: quello CIoè delle 5000 lire che day Il MunIcIpio da d,veni IInm RIcordò 

le parole d, favore verso il Comlt to che furono espresse ID onSllilloo Comun le dall' s.essore 

ing, Levi prepolto 11\1' Ufficio Tecnico, II110rquando i conSlghen Gh'ii e C,amici n segnaI rono, 

in occasIone del b,lanCIO, r operll e le benemerenze del Comitllto, ed " Pre idente colle 

\' occallone per elpnmere ]' augurio, a cui si alSoClarono tuttI i presenti, che Il Muntclpio 

voglill in avventre conserv re alla no tra istitUZIone quell'appoggIo che le h sempre d to; 

senza d, che verrebbe manc rle \' lutO necessario III IUO lunzlon mento. 

Furono r ccomandll" Icum la von: dal comm Raff e1e F ccioh Il restlluro del portico 

di San Glllcomo che è tn uno slato dI pesslm m nutenzlone ed il colloc mento di una 

lapide commemoraltva di F r ncelco F r nel Il all' elterno della cappell di Sant ecilo 11 
conte Malaguzzl V Ieri a qu to propo ItO comunIcò dI vere fatto Itudl e pr IIche p~r Il 

restauro completo dI quell pre evole oper d' rte, che è I cappella dI Santa eCllo, e 

che sper va che le condiZIonI dell' vvenlre permette ero dI attu re quello che è un VIV"

limo deSldeno dI tutto 
Furono nomln Il Infine SOCI onoran del omlt to lo cultore prof. comm. GIU eppe 

Romagnoli che ora riSIede a Rom , i! pro!. comm. Augulto Sez nne che abIta enezl 

ed Il pro!. cav. CI como Lollt che dimora a Firenze, 
Come loci effetllvl furono ammessI il prof cav. LUIgI CorllDl lopralntendente al monu

menh dell' Emili , " comm. prol. GIUseppe FumagallI, blbliotecano dell R. Unt~.r Ità e 

\' ing cav, LuigI DonninI. 

• 
I libri ai Soldati feriti. - Anche In Bologn , per inIZI hv del comm G Fuma

galli Blbhotecano dell' UntVersltana, d' ccordo coli Blbhotec comun le, col omlt to di 

preparazIone CIVIle e coli presldenz dell Croce ro e del Boy Scootl, li è COStitUItO un 

Comitato per l r ccolt dei libn da d fii I lenti raccoltI nei nostn olped h. 

Il ComItato ha dIramato l seguente circolllre: 
Bologna, li 2 giugno /9/5 

• Come gl In altre citt Italiane, anche Bologn Il è co htulto un Comlt to con 

l'intento pletolO dI raccoghere libri da d .. tnbulnt negli ospedalI, dove pur troppo fRUIranno 

- 219-
Ira breve, dai luoghi dove li combatte per la patria i nOl tri ferili" t . l' F • • • t t I DOI n ma ali. ra mezzo 
alle \Dnumen e avarlRte provvidenze con le quali da tante persone l t . d' . . VO on erose Il cerca I 
venue \Dcontro alle molte necessità dell' ora grave che attraver' m è l' . .. . $la o, non u lima quelta 
con la q~ale, apprestando al soldall fenll o malati e massime ai convalelCenti, sane e gradevoli 

letture, s intende di recar loro non effimero conforto capace talor d' 11 • • di' • • t a l a eggenme 1 o Ort, 

efficac~ ~mpre ~d mfondere p8Zlenza e rassegnazione. Questo servizio del libri ai feriti, prestO 

le nazlo~1 che gt~ da dIeci mesi prima dell' Italia lono Icele in guerra, è Itato auunto 

- lpe~lal~~nt~ IO ~nghir~ena e in Germania - da organizzazioni valide e operose e ha 
dato mlfablli multall; e Il Comitato confida che la carità dI pat l'a •. f r , COSI vIgorosa e attIva 

IO quelta nostra Bologna e da cui già furono ispirati tanti atti dI illuminata Ioberalit non 

vorrà rifiutare Il IUO caldo appoggio alla nostra più modesta ma pur uhlissima tniziati:a. 

. c Con tale fid~cia. il Comitato la appello al Cltt dini, invitandoli a donare per quest' opera 

p tnothca ed umamtana ad un tempo, lobri nUOVI od usah. Si ricercano romanzi novelle ed 
altri vo!umi ~I am~na !ettura. !tbri di storia Ipecialmente militare, libri di vlag~i, libri ed 

opuscoh che Illultnno In forma popolare le odierne questioni nazionali, politiche e militari 

altri LJ~ri dI divulg 2Ìone Ielle rana, storica e scientifica; e saranno parltcol rmente graditi volumi 

e f~telcoh, anche teloltI e scompagn ti, di buone riviste Illustrate e di altre pubblicazioni 

penodlche dI dlvulg Zlone, 11 ComItato SI riserv dI elimtn8rt' i libn che lembr sero 8uolu

tamente mopportuni, Il perchè troppo gravI e dI molto superiori ali medIa coltura del loldall, 

sia perchè dI lellura malsana e quindI contrari all' opera dI elevazione e dI educaZIone che 

Il ComItato tntende di compIere. 
c I labri usati non saranno inVIati agli spedali te non prevla dISinfezione. 

c Gh offerenll possono tnVI re I volumI che tntendono dI donare, ali lede del omitato 

tn via S. VItale, 56, presso \' oper delle Blbltote hme Scolastiche la qu le cortesemente CI 

ha offerto la IU lede ospitale. 
c Potranno anche consegnarli ai Giovam Esplor ton, che ci danno la loro preZlOI8 e 

SImpatica cooperazione e che percIò SI re"her nno dI c in cas a l SCI re copi dI questo 

manifesto e np t'ranno pochi gIorni dopo a prendere le nspo te . 

e qu lche ~ne6ca persona orrà, tn aggIunta o tn sostituzione dei libn, f ft' offerte 

\O dan ro, esse I r nno pure accell~, per I r Ironte alle Int'vitablli If' e dell' IStituzione e 

anche per acqulStar~, a prezzi ridottissimi, buoni hbri nuovI oltre a quellt eh I generOSItà 

del clll dtnl I p'ocur . Le richie te pur troppo I pr<,ed che saranno gr ndl e non larà 

lIevole dI ~n corrispondere a tutte 
c A tUttI I SU<l1 benefatton Il Comtl to e prime fin d'or la su gra"tudtne : essa è 

anche la gratitudine del nostri br vi e v lo rasi sold tI, sofferenh negla olpedalo, lhe d Ile 

offerte vo.tre Vfanno conforto e sollievo, 

FULVIO NTO I - CLAR C V AUERI 

M \RI N \ RUCCI LODI -

RCHIVOL TI - GIUSEPPE Fu 1 GALLI 

avv . 

doli . LB,\ SORBELU - conte \ 

Il risuh to è st8to pIÙ che lu inghiero ; i Iobri e 

migliai , 

TTIUO 

\RMELIT 

OTTI 

Zu CHI 

i,oli raccoltI IO no st Il decine di 

Perchè una Scuola Superiore dì Architettura aia iatituita in Boloen •. -

n recente pro~etto mlm t naie propone che nell' a 1I0 d'inlegn mento d li' rchltettura 

lano IIhtuit in haI. p recchie cuole uperiori dI rch,tellur ; m poi onclude es lu-
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dendo I cittA di Bologna che ha maggiori tradizioni delle altre citt~ per \' Architettura e 

diritti di benemerenze non comuni alla i tituzione della Icuola stessa, 
La nouzia ha vivamente impressionato la città e in specie gh istituti scientifici ed arll-

stici, e la protesta è stata unanime, solenne, 
Il 24 luglio si è tenuta una lolenne adunanza in Comnne, Erano presenti, oltre il 

Sindaco, che presiedeva r adunanza, .1 pro!. Guadagnini, presidente della Deputazione Pro

vinciale •• 1 prof. Scab.a, assessore ali' ufficio d. Ed.lità ed Arte, il rettore dell' Unlver Ila 

pro!. Pesci, i senaton T nari, D 1I0ho, EnriCO PIO', Nerio Malvezzi, Gualtiero Sacchettt, 

prof, Ciamician, prof, lbertoni, r ono Cavazza, il quale rappresentav anche il Corrutato 

per Bologna Stonco-Arhstica, il pro!. Canevazzi, difettare della Scuola di Applicaz..one per 

gli ingegneri, .1 pro!. Gatll per \' ccademia di Belle rti, il pro!. Colla marini per l' Ish

tuto d. Belle Arti, il pro!. Ghirardmi per la DeputazIOne di Storia Patria, il pro!. Cavanl 

per .1 Colleg.o degli ingegneri arch.tetti, .1 prof, Corsinl .ovramtendente ai monumenh d Il' Em.h , 

Avevano g.wti6cata la loro 8UCnza, p.enamente aderendo alla gIUsta agitaZIone, per la 

quale era stata indetta \' adunanza, i senatori R.ghi e Tacconi e gli onorevoli R va e Brunelh, 

L' ordme del gIOrno, formulato d I .en, Sacchett., e inv. to dalla Commi .one appo-

s.tamente deleg ta è .1 seguente: 
« I rappresentanll degh Enll ammmlStr tivi, scienhfici e rtistici, insieme ai Senaton e a. 

Deputati convocali dall' on, Sindaco di Bologna, per l'esame delle proposte relahve ali 

IStituz.one delle Scuole Superiori d. rch.tettura ; 
presa cogniz.one dello schema d. ordm mento formulato dalla CommISsione ministeriale, 

.econdo .1 quale Bologn verrebbe eldula d Ile sed, prevISte per r IShtuz.one, lottO deter

minali obbligh., delle mentovate Scuole; 
ritenuta, in v. preliminare, non amm.!Sibile In supposizione, che tutl v.a fu dubit -

tivamente aff cciata, che c.oè IU tale maten 1\ pOI provvedere facendo uso de. potefl 

eccez.onah conce • I Governo al line salt nto di oddi (are d. urgenza ad imperiose e gra-

v. .me neceSl.tà d. Stato; 
confid no che l' on Miniltero dell'Istruzione, prim di concretare le proposte lue d 

presentare I P rlamento, vorrà, qu nto all' mvocat d d. un Scuola Superiore d. rch.-

tetlura anche 1ft Bologn , tener conto di due ordmi di conlideraz.ionl, e cioè: 

IO che questo centro di coltura e d. celebrati ishtuti lc.entilic. e dilllci,.1 qu le 

irradia p.ù specialmente I sua azione nell Reg.one Emili n , trov pOI nell Reaione me

dellm ,ncc qu nt' Itr m. di opere monument h e d. costruz'Onl di in olar preg'o arh

atico, mpecch.anll per un lunga serie d. secoh il lucceder • de. gUIII e deg" UII on (orme 

d'arte e con c ratten arch.tettonrc •• p.ù IV n ti e hp.c., un mb.ente di Itud. e d. om

parazionl md.c ti .mo ai fini della Scuola d.vllat ; 

20 che Ile con .. deraz.ionr di ordine generale e te nico li a giungono, nel c '0 proprio 

d Il' Universit di Bologna e dell Scuol di pphcaz.one ann a, le ragioni d. ordme 

glUnd.co dipendenll dagli Il cordi e d Ile convenZlon. mtervenute per ben tre volte fr lo 

Stato e III. nh loc li, ommc.are dal R. D , 14 g nn io 1877 per l'approv z.one 

dello Statuto del ConsorzIo Unlver it no d. Bolo n : accord, e convenzioni dai quah emer· 

gono Olt nzialmente due conceth mformatori degh impegni 1\ unti d Ilo tato, e cioè, ch la 

Scuola di Appllca1done degl' Ingegneri sia mantenuta in quel grado e con quelle prerogallue. 

che hanno gli altri principali (onsimili ;s/I/ull .Id Regno; e eh non l'enga menomata 

veruno Facolta po to che l. dett Scuol (come si d.ch. r' n Ile preme dell onven· 

zione del 4 dicembre I 97, approvata coli legg d I 26 marzo 1899) SI d riguard r • 

come un compl~menlo necessario ddla Facoltà matematICo; nlevaDo, che le propo.te dell 
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Commi ione ministeri le sono in aperta contraddizione coll'uno e col\' altro di questi due 

c~~cetti : col primo, perchè altri IstituII d'lngegnena conserverebbero cond.zioni d, grado e 

d Importanza negate alla Scuola degli Ingegnen di Bologna; col lecondo, perchè questa 

Scuola polliede ora e il corso .uperiore di Architettura e la facoltà di nl c.are i relativi 

diplomi, CiÒ che quindi innanzi verrebbe a mancare, con menomazione evidente di quelle 

prerogative, delle quali la Scuola è attualmente investita ; 

dlCh. rana infine, che se. per malaugurate CIrCO tanze, le ragioni addotte dalla città di 

Bologna per l' IStituz.one di una Scuola Superiore d. Architettura non fossero int nto ade

guatamente apprezzate, c.ò che veramente la lalll!nza e la prudenza dell' on , MlOlltro vie

terebbero d •• upporre, .1 debba, secondo il fermo proposito della cittadlDanza, gelosa sempre 

del lustro dell' anllco Studio, nvendlc re con ognI leg.tllma azione. sia Del c mpo parlamen

tare, SIa presso le mag.strature competenti, .1 soddlSfacimento di una rich.esta, che trae le 

proprie rag,onl tanto dal blSogn. d. un r zionale rncremento degli studi e dell' rte, quanto 

d un diritto legalmente acqUIsilO e rispond~nte al caratten dI un vero impegno b.laterale •. 

Qu • contemporaneamente espnmevano I loro volontà i magg.ori .slltull scientifici, 

11 Cons.glro ccadem.co UnivefSltario votava alla un nlm.tà quanto segue: 

1\ ConSlgl.o ccademlco dell R. Università di Bologna: 

Pres In esame la proposta d. schema d. legge per l' islltuzione d~lIe Scuole super,orl 

dì rchitettura, pubbhcat nel Bolletuno del Ministero della Pubbhc IstrUZIone del 24 gIUgno 

1915 (n, 25). econdo la quale Bologna, sol frll le città che hanno Scuola d'applicazione 

per gl' Ing gneti ed Istituto di Belle Arti, verrebbe esclusa dal novero delle sed, ave tal. 

Scuole luperion d' rch.tettura potrebbero sorgere; 

Con'lderando: 
che se t le pro polla venisse tradott in atto una gr vi ima menomazione lub"eobero lo 

Studio bolognese ID stella e la .tt e l'intera regIOne alla quale eSSO è centro, IO quanto 

che lo Stud.o perderebbe \' Insegnamento per I p rte arch.tettonlca ed .1 diritto d. conferire 

.1 d.plom d. arch.tetto, la c.tt e I reg.one, prel rndendo anche da ahn danni, vedrebbero 

d'un tratto interrotta e spenta I loro secolare e lumlDo tradIZIone e coltura ID questo 

campo dell' • te e d Ile lue apphcazioni civil.; 

on iderando : 
che. sempre nell dett .poteSl, re ter bbero \ iol ti glr .mpegni glUrid.ci t ativ mente 

a unII d Ilo SI. to colle onvenz.onl 14 g .. nn IO 1877 e 4 d.cembre 1897 (L e 26 feb-

bra.o 18(:19) \ello I itt. I Provinei e la Univers.\' d. Bologn , 

In ademp.mento de. luoi ah. doveri, e sicuro interprete del\' intero Corpo ccademico; 

ch.ede 
eh ... 1 uverno provved ad e\'it re il danno mlD cciato, includendo anche Bologn 

fr I .tI ave un Scuol .upenore d' rch.tettur può re IslltUlt , e tr n .tori mente 

6no le istituzione con erv ndo nell cuoi d', pplrcllz,oDe per gh lngegnen d. Bologna, 

com n \tn s.m.h I t.tuh, quell elIone d' rch.tettur, che or \ i e • te e funzion », 

Il ologn 
omit to per Bologn ton 0- rtistic.a; 

dell rei l.on mlDi.teri le con <lnent • tituzione delle uole 

Sup dI I rclllt IIura e d I corrri pondente d. ~o dI leglle, condo .1 qu le Bologn 

n(ebbe e lu d I novero delle ed. dell cuoi propo.t ; 

CIttA 

n hi m ndo •. Il II10riose tr dIZIoni tonche del\' Ite rch.tettonic che ebbe In qu t 

nell re .on enllii n e rom IInol co ì lario e co pieuo 1\ o~.mento , 
on id rando che rebbe contrana t h trad.zionl d e trem mente d Dna allo 1\ j. 
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luppo dell' arte contemporanea locale 

nella Scuola di Applicazione; 

tenendo finalmente presenti 

\' ab hzione dell' insegnamento architettonico impartito 

4 dicembre 1897 di mantenere 

gli obblighi assunll dal Governo colla Convenzione del 

la detta Scuol nel grado e colle prerogative degli altn 

istituII aflim del Regno; 
'1 d ' o di leooe svolto alla Camera del fa caldissImI voli che, come proponeva I I egn .... 

Deputati Il 3 luglio 1914, aia fond1ta anche a Bologn una Scuola Su peno re di ArchI

tettura, e che in via tramitoria, fintantochè quelto avvenga, sIa conoervata ali Scuol dI 

Apphcazione di Bologna, come Il concederebbe a quella dI Milano e dI Tonno, la facoltà 

dI nlasClare il dIploma dI Architettura •. 
Alln nobIlissImI ordml del gIorno ,'otarono la R . Deputazione dI Stona Patna e 

Societ' degh Ingegneri. 
Di honte a tali mamfestazloni Il Mimstro h a .icurato Il Sindaco che riprender' in 

esame la questione. 

* * 
Echi della commemorazione di A, Rubbiani . - Aflinchè nmanga perenne 

ricordanza dell inSIgne comm~mor zione di 1I0nso Rubbi ni, promos (l l Comlt to per 

Bologna Itorico-artisti ,d Ila Commi Ione pel mtaull di S. Fr nc co e dal c..omltato per 

la dIfesa del p e.aggio e del monumenti italici, e tenut da Corr do RICCI nella !lal d~1 
LIceo Comunale di MuSlc alcunI mesi or lono, è t to pubblic to un opu colo In elegant~ 

I I b · d dell Commemorazione este IIpogr fica del Nen, n, I qu e o tre a re I cenm I cronaca 

Ite_ IO no rìlerill I dlscor I m e a tenuti . 
Precede gli hri Il dII ono dell' ono Cavnzz che accennò con opport~ne r:arole .alla 

ammlfaZlone che accel i cittadmi cultori dell' arte vcrso 1I0n o Rubb, nl n~ll occ S\on~ 
del 25" anmver rio della n pertura della Chiesa d, S FrancescO. QU"lI nelle ue poetiche 

visioni aveva mdovinate tutte le mir bIli bellezze .l Il mole fr nc~sc na col'e tomb~ del 

Glo atori che lanno coron all'ab ide degli ard,mentoli re hl r mI' nti, e coli lorre c mI' -

nana dI Ma tro Antonio e creò quell gr nde opera dI re tauro d,~ ridonò a Bolo na lanlo 

tesoro .II bellezze e al mentato onore il mirabIle.- gruppo .II monumenll, le cui m"molle lono 

mllmamente congiunle con I~ gloriose del no tro nlleo Studio. 
Segue il dISCOrso ch~, dopo quello del Ca\' u , pronunziò Il Slnd co ~ot.t. Z n rdl , 

Egh portò con parola c Id l'ad slone del 1\1unicipio all~ onoranz al Ru6blanl, ad~ lon~ 
c non rinchIusa nelle Iterili Itrettoi dI un conv nzion h m ufli i I ,m ch prorompe .l Ilo 

schIetto desiderio di e pnmere una parol , an he mode.t, verso chi ebl..~ come met ed 

apostolato la resurrezione dell' anlic e g!orias Bololln . ' . 
Dopo è nlento il maglShale dlScoroo comm~mor 1"0 d, orr do RI CI, In ~ .. o I IlIuslr 

stonco e cnllco dell' arte delineo dapprim il prolil dd Rubblanl quale rti,t d~1 RIDISCI

menlo. Mise pOI IO rihevo I fed~ltA del Rubbi, ni verso Bologna, fed ha .II eieZIone, fedeltà 

prodotta da un mtenso ,,/fetto, a IU volt determm lo d un profonda cono enl non 

pure dell' archltettur bol"tlnese, ma dello anima Itorie ed rlllllca dell lua Indole, IO bre\C, 

del suo genio. 
ncora, rilevò opportun menle il RICci 

Dugent>, ver o .1 penodo CIoè che corre Ir 
del pa. ato che egli tentò coo ogni IU lorz 

p Ione d~1 Rubbl DI I r I Bolo na del 

I", rio e I b tt \11. d, Fo ha, e I d,t" 

C<'Dtro li ahI dell M dernit che pure ve\ 

I SUOI dirillt. 
Toccò aoche \' oratore dell' opera dedic t dal Rubb, DI I r tauro de·h edlfili drll 

6ne del trecento e dell Rinascenza e termmò poi Il RicCI nferendo brani dI lellere dolenll 
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a lui scritte negli ultimi anni dal Rubbiani e dICendo della sua morte avvenuta dopo il breve 

viaggio a Venezia, nella sua Bologna. 

Dopo le parole, cioè dopo la descrizione, occorreva vedere, osservare cioè in breve 

\' opera meravighosa compiuta dal Rubbiani. Cosi le autorità e gh invitah, terminata la confe

renza, scesero. 

T u\tl coloro infatti che in quel giorno ed in quelli seguenti si so/fermarono ad osservare 

quella magmfica raccolta, rammentano, fra i prmclpah progetti, quelh del restauro del palazzo 

del Podestà, SIa della p rte medioevale sia dell parte bentivolesca, quelli relativi ai restauri 

e ad ahri lavon da compiersi nella faCCIata, nell torre dell' Orologio e nel cortIle del palazzo 

del Comune, 8\ restaun compIuti del p lazzo del Notai, della faccinta di S. Domenico, dell 

ch,esa del Barace no, della ricoplltura a cupole dI S. Giacomo, e d~lIe case RubiDl in via 

degh Iban e dell' Orfanotrofio d, S. Leonardo in vIa del Begatto del principio del sec. XIV, 

e delle altre case Ali e Montanan \O Via Galliera, Glovanetll in via Mazzini, TauiDl e 

Pellagn in via S. Stefano, dell' OspiZIO di S. Anna ID VI Valdaposa, e DonniDl in via 

S. Ita!e, eostruzlODl del secoli V e XVI. ed I progetti pei restauri dell' antica casa Poeti, 

\O VI Cashllhone, dell b se della Torre A.inelh, della casa Bovio T acconl \O piazza S. Ste

fano, e le ricostruzlODl grafiche delle case, demolite, del Beccan del sec. XIV e dei Merci i 

dei pnml anDl del sec. X l e finalmenle un saggIo di reslltuzlone della decorazIone pittorica 

della caserma degli rmlgell nell' antica Corte del palazzo dI GlovanDl Il Bentivogho, 

* .. " 
In memoria di Alfon.o Rubbiani. - La CommI ione mcanc ta di proporre, 

d' ((or do colla Fabbllcella dI S . Francesco I lavoll d eseguIre nell'IO 'Boe lempio \O me

mOli del Rubb,an, colla somma raccolta, ha proposto che lia compiuta la parte supenore 

o facClal dell' trio, leguendo un dIsegno dI ma",m I SCIato dallo stesso compI nto Rubbl nl. 

Inoltre nell c pella centr le o voli a, • ranno compIute le decorazIonI delle pareh, e 

in quella cornu epl:J/olae, verr colloc to ,I sarcof go, dove, non appen ne veng dat 

liceol, rA tr sportat l Ima dell' illustre rest uratore monumentale del TempIo Francescano. 

Il complmenlo del\' atno ~ lfid to ali dIreZIone del pro!. Achille Ca. nova, e come 

pure le decor ZlODl dell c ppell , e ti dIsegno dell tomb al\' architetto prol. Collamllnni. 

In qu .tl !llornl poi, Il cur del omit to per Bologn tonco rh IIC8, nnuente Il 

Comune, verrà mur t pre o la se la del corhle del Pal uo del Pod~st gr nde I pide 

coli' elfi ie in bronlo del Rubbl ni, che già fu espo I nel corlile del Liceo MUSIcale. 

.. . .. 
Per San Vittore. - Il tempio di San V,ttore che sorge sul coli omommo fuori dI 

porta D ' zegho, un temp fu uoo dei plll rinomall dell nostr CIttà. I tempIo er anne o 

un cenob,o, dI cui rim ngono po hl av nZl, ed un el~ganh mo chIostro che or Sl It 

restaur ndo per cur d, un Comlt to pr I~duto d.1 conte L. hn. II von sono st Il affidali 

alla Bologna .lorico-orUslll·O sotto I pi~nle d,rezione d~lr IOg, cav GUIdo ZucchlOi, e 

tre quarti del chio Iro lono II' relt ur h. Furono ri ~rte I~ reate !l,à chiuse qu ndo d I 

mIlitari che lo occup rono dopo Il 1860 Il ch,ostro fu ridotto a sta Il (I), lono state rim e 

le colonnine bbin t~ di marmo che erano state so htulte d rozzI pilastrelh ; tolte le doccle 

che n condevano un elegante fregto dI terr cott che faSCI l\' intorno il chIostro, Il quale 

fregio ~ It to npuhto e restitUIto ali' anllca bellezz 

Per le p reh del ch,ostro furono nm~.. I loro ntlco posto le I pidi che prim erano 
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accatastate In chiela alla rinlusa .• Perocchè pare che i monaci laluane3i, dice il CarducCi, 

3/ piaCe33etO a fare del/' antica loro ba3i/ica come il panlheon per i bolognesi il/u3lrl del
l' O,dine, e le po,et{ decorarono di lapidi che ne ,icorda33eTo ai po,Ieri lo l>ila ,anla ed 

opeto,a. Lo ,Ioria dei ve'Calli più ll/u,lri di Bologna che di quel/' o,dcne u,ci,ono era co,} 

,crilla per quel muri ». E quelle pareli saranno pure Ira breve fr~iate di un altro nome 

iUustre, del regnante ponlefice Benedetto XV, altamenle benemento di questo inligne monu

mento, da lUI vllitato nei primI mesi delluo pastorale minÌltero fra noi, cioè il 12 lugho 1908, 
quando mercè .ua furono iniziate le lunghe pratiche, onde venne finalmente ridonato al culto 

ed all' arte. 
* * * 

11 r e.ta uro d e lla ~a Ghi.ilardi, - In via Manzoni è .t to Intrapre.o il ristauro 

deU' antica casa Ghisilardi acquiltata pOI d i conti Fava per aggiungerla all'antico loro pal uo, 

In quella e1~ante e insieme maeslosa cOltruzione d~1i ultimI anni del secolo XV non nma

neva intatta che una sola bllora. Tra breve saranno tulte completate Ce già una è viSIbile) 

a cura del Comitato per Bologna llorico-artilti.-a, alla cui dIrezione il proprietario conte Fava 

Simonetb ha affidato l' opportuniuimo e pr~evole restaulO, il qu le dovev essere compiuto 

per l'odierna ricorrenza della decennale dI San PIetro; ma In causa delle pre enti condIZioni 

ha potuto soltanto esaere incominciato. 
• • • 

Una lapide in ricordo del Collegio ungherese in Bologna. - A cura d~1 
Comlt to di Bologna .tonca- rllstica ed a Ipese del\' Ammlrultfazlone del Collegio enturot., 

nell' occaSIone dell decennale dI Santa Maria Madd lena, è Itat murata nell parete del 

portico della ca' n. 4 vIa Centolrecento un I Plde ID marmo che porla la seguente I crl7lon~ : 
• Ebbe qUI stanza fino al MDCCLXXXI. nel quale anno lu loppres o, il Collegio 

Unganco che Paolo SondI c nomco dI Zagabna POI vescovo ro nense londò lulla metll del 

aecolo XVI, e qui d I MDCCCXXII h sede Il Colle{!lo che ad lIevare i giovanelli nelle 

arti belle fu fondato da Angelo Venturoh v lenle archItetto e d lui prese il nome ». 

• .. 
Per l'alletto di via Rizzoli, - SI adunò nell' . go to Icono In MUDlClplO I Com

missIone Edlhzi che es mtnò e pprovò due bozzettI d i monumenlt lunebn per le tombe 

Giovanetti e Bertuccl. M pIÙ SpeCI Imente pre IO esam" due progettI dI IIstem zione e 

di resl uro dI propriet VidoDl e pro!. Faccloh ID VI Rluolt, 
Quesll due progetlt di mtemal.lone e di rist uro ve" ono proposlt allo ICOpO dI miglio-

rare la parte destra di via Rizzoh : perciò I CommI Ione Edihzl cred tte opportuno di 

'U\lgeme alcune piccole vari nli ai due progelli, ma ... nz port re alcun alter zion~ nel 

preventivo della lpeia. Si con.iderò pure ch l'iniLi l"a dI due priv ti potrà aerwe .d 

altn privati di ineit mento per bbellire altri labbncati d 11 p rte d tra dI via Rlzzoh, 

concorrendo, co l a migliorare l'euntmia dell It 

dI Bologna. 

Itr d a v nt io del l'rimo centro 

.. 
Al Mu.eo Civico, _ Dal l O ago to ID poi il 1u ... o IVICO, per di po izione del

l' ono Giunta MunlClp le, re.t aperto al pubblico tre giorni, in lu go di uno, Ila settim na, 

- 225-
cioè: la domenica d Ile ore IO aUe 14 per tutl l' ··1 l dì . . 

ali 15 

... o anno, l une e Il {!Iovedl dalle o 9-
e nel mesi da apnle a ottobre e dalle I O Il I 5 d re , a e a novembre a marzo, 

• • • 

GIUSEPPE CRISTOFORI 

È coll' ammo prolond mente commOSlO che diamo la nO''':a d 11 di 

d
. I ... U40 e a morte un nOitro 

compagno I avoro Il llinor G.useppe Cristolori' ma il d I è . ' o ore temperato dal modo 

veramente eroIco col quale il Cristolon h do t Il . I . . . na o a a patna a vIta. 

GraCile d. perso~a, mi~e e somdente del viso, aveva una grande anima, pien delle 

p.ù elevate e delle pIÙ noblh asptrazioni. 

Qu ndo si parlò in Italia di una spedizione di Garibaldin' . D I . 
l'AultJla ali li l ' . • ID a mana, per costnngere 
. a guerra, eg non so o Il \Scnue tra gli ardimentoSI, ma partì alla volta di Genova 

IIcuro e persuaso an~he allora d. d re la vit per la idealità patrIottica. Quando poma d: 

parllre me lo d.sse ID ~reto, con quella dolce placidità come di chi compIe la cosa più 

naturale del mondo, IO lo baCI I: egli ebbe una lacnm agli occh l' h' 

de d Il 

l, ma g I occ I nonostante 

n v.no e gIoIa pIÙ pura. 

GIUseppe Cristolofl, {!là lunzionario dell' Esattori Consof7.1ale d BI ' 

d I 

I o ogna, entro a far 

parte e peraonale della Biblioteca comun le dell'A hi . . rc glDnM1o, ID ~UltO a concorso ed 

usai Il d:lhnse per cultura, acuto ingegno ed esemplare zelo. Ultimamente ~h fungev~ da 

capo dell uffiCIO dI. dlJtnbuZJone e la tua oper era assat apprezzata dai luperlori e d g!. 

ItudlO.lI che a lUI flcorrevano per md {!Ini, mentre per le ottime quahtà dell' nimo, il Cri

Itolore era molto benvoluto d • coll~hl che ID lUI sempre trovarono un ottimo compagno 

;o::voro ed un amico Itncero. Come il IUO vo, GIUseppe Cristolori, che lu deput to per 
gna alla costituente del 1849, egli nutriva Idee Icmettamente repubbhc ne. Di recente 

attendeva con alacnl aU compilaZIone del penodlco l'Emilia nuolla ed alla or" Fu u d l e mzz&Zlone. 
no ~ I ntolgnam del movimento IDterveollsta ID Bologna, e suggellò coi latti I parole 

arruolandoli volontano e p rtendo Il 4 lugho pel Ironte, ' 

h 

La morte del glovane appen trentunenne, co l am lo d tutti coloro che lo conolcevano 

e c e tante IImpalte i I Il Il' /!i h· ' l' I er e ne u CIO IUO, recato ID tuth e IpeCle nel IUOI coll~hl 

.mprculone pIÙ dolorosa e angoscIosa. ' 

aJ Ora. IUO' compagnt dI I voro ai prep r no per tnbut re I valoroso I ~ni del loro 

etio ; pIÙ dell loro ammtrazÌone. E i vagleono che non 1010 r~sll Imperitura nel loro 

animo memore buona, ma che un ""'no elteriore l' I h d I --e e.pnm orgag'o c e eSiI sentono I 

Il er o avuto a l to nell l bono cur quotidlan. S. 

16 
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BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

DUH (Von) F. {Bologna preclrulca ed elrulca. In .. Atti e Memone della R. Deputa

ZIone dI Storia Patna per le Provincie di Romagna ., lerie IV, vo\. 5. Bologna, 1915. 

Fedenco von Duhn della Universlt di Heidelberg, noto e fervido amIco dell' Itaha e 

dei luoi monumenti, offre alla Deputazione, perchè lia inserita negli .. Atll e Memone " 

la traduzione italiana di uno .cnllo pubblicato teltè in lingu tedesca nella Phraeh/l/orllche 

Zei/lchrif/, in cui egh fa una larg recensione ed un'acuta e sagacI' crillca del libro di Alberto 

Grenier apparlo nel passato anno: B%gne V/I/anooienne cl Etrulque. 
L'opuscolo di von Duhn, pone anzitullo m eVIdenza il gtudizio fond mentale che dà 

l'autore ullibro del Grenier: giudizio lostanzUllmente fa't'orevoli Imo a quest'opera la quale 

venendo dopo un ene dI Ipeclah notizie, dI parziali monografie, dI singole illu trazioni 

intorno al monumenti dell'età 't'illanoviana ed etrusca dI Bologna, gtunge opportuna a fermare 

i nsuh Il del vam lavon dei dottI IO maten, form re un quadro intero e generale sullo 

svolgimento della cultura pnmltiva bolognese, Itudlat negh avanzI della cillà e dei sepol reti 

venuti IO luce. l dOli; paes m hanno messe inlleme le pIetre, secondo il Duhn, con le qual. 

il Grenier h saputo costruITe un ampIo e bello edificio. 
Senza entr re nel p rtlcolan dell dolla recenllone, CI hmlterelllo a notare il punto capItale 

di dI nso tra il on Duhn e il Gremer, che Il rifemce alle ongini della CIviltà del tipo 

dI Villanov . Que ta CIVIltà, che il Grenier 't'orrebbe importat d genti umbre qua venute 

dall'Italia centrale, d un • tnbÌl fuggltlv • risospinta al nord dall' IOva Ione etrusca, è per 

Il von Duhn collegata in ece alla precedente ciVIltà del bronzo dell'lt 1, upenore e si Iplega 

come emanlll.ione ed evolUlione UCCelllva di e , Tale giudiziO del von Duhn corrI ponde I 
pensiero del prof. GhlTardlOi, nel quale lo h confermato pi namente la recente scoperta del

l'anllchllllma necropolo fuori port S. Itale, che n lIe ue note di ochlello e povero arcaismo 

richiama rill, co tuml, IOdustrie delle genh abitatrici d lIe terremare dI'li Vali P dana, pauata 

a grado grado nell nuova fase dI .nclVIl.mento per 1D8u i commerc.alo provenienti d I ud. 

1\ von Duhn approv del resto m molte altre questioni l vedute del Grenier, e consente 

con lUi soprattutto nello sp.egare l' ltem fI' de. divem fili funebn e nelle conclullom lui 

carattere etnogr fico delle , necropoh del IIpo d. Villanov e della Certosa, attnbulte anche 

d lui al due diveni popoI.: .taltco ed etruoco. mmette fin lmente .n questo ocnllo l 

venut degh etrulchi del sud, accord ndosl coll' opinIone trenuamente lostenut g.a dal Bnz.o 

nella nota memoria inlertta ne' nOltn tll e Memorie '. 

FRATI L. DI alcuni cronisti b%gnell. Appunll biografici 

(Estratto dali'. ArchIVIO Muratonano .). 

iuà dI stello, Lap., 1915, 

Ognun sa che molte lono le croDlthe e I cromlll bolognesi, m tuttI ltrellanto .anno 

quanto rare lI&no le nollz.e d. quesll uomini che, r ccontando le cose de. loro tempI, h nno 

recato a nOI tant luce d. Vlt e di Ilon Sono gener lment uom.OI olcun e d. um.le con

dwone, onde l d.fiicolt d. lapere di loro . Un bello e mtere nte m DIpolo d. nohz.e mtomO 
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a Sebastiano dalle Agocdlie, a Giacomo dal Poggio, a Floriano Ubaldini, ~ Antonio dalle 

Alle e ad Alamanno Bianchetti reca ora il Frati, e lutti gli eruditi bolognesi gliene debbono 

essere grati. D. Giacomo dal Poggio si riporta integralmente anche il teltamento. S. 

CASOTTO F . Una cblamala JI Amedeo VI JI SalJola in lOCCOrlO di B%gna (/360). 
Negli .. Atti e Memorie della R. Depullll.ione di Storia Patna per le Provincie di 

Rom gna ., sene IV, vo\. 4, Bologna, 1914. 

La chiamata è del Pap , Il quale dopo aver conquistato Bologna daUe manI dell' Oleggio 

per mezzo dell'Albornoz, voleva or la cillà cinta dall'assedio di Bemabò Viscont •• Che 

contro il Visconti il Papa si rivolges!e a molti signori d' Italia è noto, ma è poco nota la 

lellera IOviat al conle Verde, che ora il Gabotto trascrive dall'originale coruervato nelr Ar

ch.vio dI Stai o di Tonno. 1\ Gabotto nota come il Duca di SavOIa non aderisse all' IOv.IO 

e .piega le rag.oni che ad una tale determin zione lo indussero. S. 

GHIRARDINI G. La quellione e/rulCa di qua e di là dal/'Appennino. In • Alli e MemorIe 

della R Deputazione di Ston Patna per le PrOVincie di Romagna ., serie IV, voI. 4. 

Bologna, 1914 

Con questo Iplendldo discorso il pro!. Ghuardini preluse al corso d'archeologt nella 

nostra Umv~fSltll r anno 1908: SI era slenuto allora dal pubblicarlo per dolorose pnvate 

rag.on.. R1a .. um. mo l contenenz d~lIo .crillo, .t quale tanto plÌl sembra convenire agli 

• Atll ~ M~mone • in quanto che lo stesso argomento fu tr lIato ampiamente d Ila not 

monografi d. l Snllo Insenta n li. Il. del 1885. 
Accenn Clnzltullo alle due pnnc.p h op'OIon. lulla queslione ~Irusca. Icuni doth credono 

che gli Etrulchl • no venuti m Il I,a pe, v. d. lerra dal nord v 1, nndo le Ip.: altri che 

1\ no g.unll d 11' SI minore per m re approdando alle coste t.rrene. Lo Itato della questione 

non è oggi molto d.veno d quello che er se. anm or sono qu ndo fu pronunciato Il d\JCorso. 

otevoli tulla I sono gli ult,mi contribuh apportali allo tudio d. essa d I M.lam, d l G,enier, 

dal Lehmann H upt, d l Krel chmar, d l Pai, i qu li ammettono plÌl o meno deCIsamente I 
provenienza manthma. La proven.enz nord.ca è inve e sostenuta an ora dal 8 loch. 

Preme 'e alcune o rv 1:lom gener h lulla difiicolt dell solullone di questa e dI tulle l 

quelhom d. etnollr fi pnmltiva, il dI rente d. h.ar che h .ubordm to la t,ali zione del pro

blema m IIpcc.e gl. .tudl archeologtc., e che non pretende di ,isolverlo, ma d. esporre 

un lpotell he egh crede abbi m u.or fondamento dI veritll, 
\1 nucleo dell queshone, ntl mpello r heologlco, è questo' le necropoli del IIpo 

illanova appartengono ah Il Icci o gl. EtruschI ~ G ner Imente I sost~mton d II' ongtne 

nordic degl. Etrusch. le r.fen ono questI: i .0 t~mtori dell provemenz m nthm le 

danno li hah i. 1\ nostro presIdente è eh una opinione, per d" COll, mtermed. , accor-

dando i con qu Il h Gu t vo Kortt' nell' import nle uo s nllo .nserito nell 

'1?,eol-Encycloped{e dI Pauh-\Vi celiando un giudIzio del Gh" rdmi ulle tombe 

.U novi ne I opert a oherra. 
cond qUMta op'Dlone, la iv.hà d. .llanov ~ lIal. bensl nelle su "11m., m 

• 1\ olge per oper dC"\!li Etru (hi, i qu h app rt n ono l netropol. dell' t ,iII. novian 

piÌl progredìl al lud d~I\' ppennino, m~nlre le ne ropol. del nord, ioè qu Il bolOllncsl, 

m nten ono Il ca, lIer it lico fino allo I o"io d, l lecolo \ I a . C , 
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Gli Etruschi approdati a poco a poco IU le coste del Tirreno, svolgono nell' Etruria la 

loro lussureggiante civiltà d'impronta orientale e si estendono solo più tardi nella Valle 

Padana. I loro sepolcreti qUI si distlnguono nettamente, per la topogra6a, per la forma, 

per il contenuto, dai sepolcretl degli h alici. 
Conchiudendo, il dotto archeologo si oppone al giudizio espresso recentemente dal 

Beloch intorno a quelli che egli ch,ama monumenti muti - ed ai popoli a cui apparten-

gono. Tale giudizio che disconosce OgnI importanza della atoria d, quei popoli, che neg 

anzi ad essi una storia, contrasta coi meravIgliosi risultati che le ricerche archeologiche 

hanno conseguIto, mettendo in chiara luce le fuozloDl delle primitive genti italiche nella 

genesi e nello svolgImento dell CIVIltà. S. 

GRILLI A. 'PaU3t Ja Itl/ore Forlì, Zanelli, 1915. 

Colla data d'un annIversario di ricordo dolorosi"imo il prof. Grilli raccoglie alcuDl 

suoi studi ed artlcoh recentemente pubbltcatl nella '1?omagna e in altre riviste e in giornalI. 

Dopo alcune profonde e sentite pagIDe IDtroduttlve, comlDClano gh arhcoh, alcuni dei qua!. 

h nno un notevol,ss,mo intereM<' 
Tra quelli che per il contenuto più a noi po sono inter" re, notiamo gli studi su 

France o Rocchl, che fu professore all' UDlversità d, Bologna per molti annI, e su Fr n

cesco endemlnl: lo scntto su G,ovanDl da 0,,010 e G,ovanDl d R,olo: gli Ech, d, folldore 

romagnolo: Carlo GoldoDl in Rom gna e qualcun altro. Sono sempre fath nUOVI, docu

menti, O"ervazloDl che recano un contributo non dispregievole gli Itudl, e sempre esposti ID 

bella e ch,ar forma. S 

HESSEL A. La Itgil/imaz(one JI Anu/mino Jdla Cocca In tti e Memone dell 

R. DeputaZIone d, Storia P tria per le ProvlDcle d, Romagna -, lerie I , voI. 4 . 

Bologn , 191 4 

E un brevi imo mtto. 
Dopo aver acrenn to che In un archivio tede co trovò un importante documento del 

secolo XIII che riguarda un bolognese, An elmino d Ila occa, r He I trascrive il docu

mento stesso, lo Illu tra con annotanoni e si ferm sul valore formale del mede~imo, conclu

dendo che tratt SI d, una mIDut d, clmogr fo lovr no che poi non fu compiuto ID tutte le 

lue partI, e forse non ebhe effettuazione per un c glone che non ~ ben nota. S 

LA ZO, I can. F. Le fonU Jdla leggenJa J( S. Apollinare di Ra\'enna . In . tti e 

Memone dell R Deputazione di toria P tn per le ProvlDcie di Rom gna ., 

sene IV, voI. 5 Bologna, 1915. 

Que to nuovo intere. ante l voro del chi ri imo prof can . u.nzoni il divi IO in tre parti. 

Nella pnm , egli stud,a le fonti dell Passione di nt' ppollin re. compo t poco dopo 

la met del Vll ecolo, nella lecond le fonti e i proce I dell' evoluzione della le gend 

apollinaria.. dal Il al XVII secolo: e nell terz le leggende, Itali ne e straniere, d .. rivate, 

immediatamente o med,at mente, dali PII ione del protove covo ravennate, cio Mercuriale 

di Forll, Gaudenzio d, R,mlDl, Domnione d, S lona, rmagor d, quileia, Prosdo~imo d, 

Padova, Barn b di Mil no, Paoltno d. Lucca, an P,ero d. Gr do, Rufo di apua, F ron

tone d, P~rigeux ecc, 
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La parte più Importante e originale della dissertazione è la prima, nella quale r A. 

dIstingue le fonti della Passione ID documentarie, monumentali, tradiZIonali e letterarie. Egli 

mostra con quanta libertà \' anonimo autore abbia trattato le prime due fonti, speCIalmente 

un sermone del Crisologo: e scorge nella PM310ne larghe dipendenze da queste fonti lette

rarie ci~ della B,bb.a, dall' antica liturgi , dagli Acta apostolorum e dai Gesta martyrum 

apocri6, massime dal gruppo milanese di Vittore, Vitale, Nabore e Felice, Gervasio e Protasio, 

N:uano e Celso. Da ultimo eJamlDa le fonti tr dizionali. Sostiene che \' autore della Passione 

non può ver desunto le notizie che dà intorno all' età di Sant'Apollinare da documenti e 

monumentl locali, stante l'eloquentissimo silenzio su questo punto importante di tutta la tradi

zione anteriore ravennate e Italtana, e ti numero dei nomi dell'antico autenhco catalogo epISco

pale di Ravenna, numero che è in aperta contraddIZIone coi dati cronololl'ci della PassIone. 

Quindi pass a spiegare come la dett tradizIone orale nascesse in Ravenna e fosse am

messa circa nella metà del VII secolo. L'errore IO cui caddero i ravennati era pressochè ine

vitabile Dalle PaSSIoni leggendarie di San Vitale e dei santi Nazario e Celso, loro notis

Sime, essI deducevano che Il cristianesimo nel secolo I era già diffuso in Ravenna. uggev no 

nella Theophanla di Eusebio, nella 'Dollrlna Sirlaca JI Cefa, nei cosiddetti Canoni apostolici, 

nelle epistole d'lnnoceozo I ecc. che le pnncipah chiese d'Occidente, d'Italia, erano state 

fondate d Ilo Ite o san Pietro apostolo. Era dunque ovvio che i ravennah del secolo VII 

conch,udessero che la loro chiesa, allora l second sede dopo Roma e l lede deg!. esarchi, 

appartenesse al novero di quelle. D ultImo il Lanzoni li ferma a spIegare come I ntvennatl 

d, quel tempo potessero formarsi la suddetta penuaslone, nonostante essa fosse contraddetta 

dal documenli autenhcl che essI avevano per le mani, lI'ungendo a giuste e mteressanll con-

clulloDl. S. 

MAC HIA VELLI . Diar(o bolognese JI MO Gaspare CoJibò Jal 1471 al 150 4 . 

Bologn, Z mchellt 1915 (Blbhotec dell' Arch'lI'nn sio, Serie Il, N. IX). 

Ga~p re del . pl de' bovl (Codibò), maestro e dottore in Arti, eletto p rroco della 

Chies d, S. Mana Madd lena nell Itrad d, S Don to nel m rzo 1471, dur nte Il suo 

lun o ufficio fino al marzo 1504, tenne nota accur ta e minuzlosa di tutto ciò che poteva 

intereuare l lua ch, ,come lBScltI test mentan, lavon fattI, ope~ d'arte acqUIstate etc., 

me!Colando alle note altri bre\ I cenDl su, pr inCipali av' enimenti e penonagl!i dell Città, 

massime dell c del BentivoRho. D CIÒ l'import nz speciale di questo D,ano, libro di 

spese e cronaclI IDlleme, che d Il' utografo e.istente nell' rchivio dell Parocchl suddetta, 

vIene ora opportunamente pubbhc to e corredato d, note illustr hve e d. un utiliSSImo 

Indice dei nom, COI richIamI 111 mgo!. ( poveral, per cur del g'ov ne Don Macchlavelh, 

lÀ esperto di imlli l vori, condotti con criten rchivisticl impecc bili . Molte notiZIe Interes

santi vi trover nno da spigol re e d mettere poi in maill!,or nlievo gh erud.ti bologneSI, 

poich~ il periodo del rettorato del od.bò corrisponde al 60nre dell CIti lOttO GIO

vanm Il Bentivoglio. 
Gl, storici dei cOltum. god"nno d. riportani a quei tempi be ti, in cui anche il piil 

mlserab.le. morendo, l li v l p rroco il cero e l me gregori n , e .i potev vere 

un cappell no go tini no per 40 soldi l m~, e le fI( he vedove l CI v no r intero 

p tnmoDlo Il ch,e., mentre l peg ior di.grazla che poteva cnplt re er la guerra, he i 

papi f cev no per l" loro qu ... tioni, c rie ndo IU' preti ben due deCIme 1111' nno, come fece 

Sisto I cum ilr ndl clericorum lactur 1 -. 
f Ilor Gmevr Sforz d va inl tic bIle buon e.empio di fecond,t : incomin i v 
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fani strada il d/rlllo pel marito di uccidere la moglie aduhera e sposarne subito un' ahra; e 

per comod.tà del pubblico un campanaro apposito nel campanile di San Pietro suonava a 

mano tutte le ore secondo I bolli dell' orologio del Comune, ragione per cui la campana 

gross dell' epI.copio andò presto rotla. 
Per l Storia dello « Studio » .i possono raccogliere ulilmente non pochi dali crono-

logici per molli c lellori ~, lpecialmente Ilranieri, come Giovanni Oltroroz polacco, lellore 

cL aslronomia; Giorgio di Russia, lettore di medicina; Giovanni d'Inghilterra, leggilla, che 

furono anche rellori dell' UniversitA, 
N~ meno mteressantl, poich~ oggi sono molto di moda, appaiono lublto le notizie circa 

i lavori d'arte e gh artefici per qu nto, pur troppo, (a Chiesa lia Itala complet mente rifatta 

e null pill avanzi di un corredo di opere cospicue. 
È importante ad es. .t ricordo della costruzione di un porlico davanti ali chiesa, m 

cui lavorarono Mamlio architetto, ed tI fratello IUO Francesco, scuhore, nel quale credo li 

debba riconoscere Il valente Francesco di Simone fiorenhno, che Icolpl la magni6ca tomba 

T artagni in San Domenico. E di molti altri m estri, chl8mall orm i col pompolO htolo di 

architetti, pill o meno noli, v' ~ ricordo, come di Jacopo da Collgnola, Giovanni PlccmlDl, 

Giovanni da Brenla, B tlÌSla Panigo, GlovanDi Camp n etc, Matteo dal Gesso, orefice, 

fabbricò nuove campane; frate Alessandro e frate Martmo dell' ordine degli Eremilani 

l .. orarono vetrate, e SJvestro di Orazio le dlpm!le; Francesco Fruc fino, vendelle arazzi; e 

gaà 6n dal 1472 I teltatOrl lascl8rono IOmme raggu rdevoh (perfino 100 ducatd), per far 

comprare un messale a Itamp , che fu acqullt to nel 1466. 
V' è pOI ricordo di due tavolclle di tcrr colla, l'una r ppreaentantc « la Vilita dei Re 

Magi " l'ahra l'Annunciazione., lavorate nel 1492 da NicollJ laplcida, che ccrto 

deve essere NlcollJ dall' Arca, perchè poco dopo vlen nommato, il figlao di lUI Ces re che 

nel 1495 prese gla ordini mmorl. Ed era fone di Nicolò anche una Itatuell della Maddalena 

f tta fare poco dopo le due tavole luddelle, nel 1493, ese del p rroco 

Chi avesse l fortuo, dietro quesll indizi, di nntracclare qu lcuna di queste opere 

d'arte, non dimenhchl di essere grato all' esumato re del Diano F, F. 

R VACUA G. Una monografia lulLe terme di 'Porretta del ecolo XIV, In . Ili e 

Memorie della R. Deputazione di Stona Palria per le Provinci di Rom goa " 

lene IV, voI. 4, Bologna, I 91 5 

È I celebre trallazione che nel lecolo XIV Icrisse Bon venlura dello Tura IleI" o 

Da Caslello, col 111010: Recepta aquae balnei de Porcela ,ioe de aqu/. porreclani. libellui. 

che ebbe gran fam e che fu ripetuta m una infinlll di m noscntll e di edIzionI. L' rac

coglae intorno al IUO autore un bella me di nol1zie che ne Illumin no I vii f' ne IlIu

• trano l'oper , la qu le ebbe presso luth I trall tlSli po lerion una fortuna non piccol D~ 
qualche spunto lui contenuto IClentifico e correda Il proprio lavoro di due elenchi dei ma-

noscrilll e delle ediZIOni del trallatello che lanlo mterel i bagni dell Porrella, S. 

SIGHI OLFI L. Ma.tro Antonio di Vincenzo e Arduino An/gurri, In « Alli e Memone 

della R. Deput zione di Storia P tri per le Provincie di Romagn " serie IV, voI. .. , 

Bologna. 1914, 

Reso omaggio alle conclusioDl recenll del pro!. Supmo. Il Sighinol6 "'inal ID que ti stud. 

nuovI documenh che chi mcono ID modo evidente I coli borazlone dell'ahar m li iore e la 
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co truzione della cupola architettata da Ardnino degli Arriguzzi. Dimostra come nel 1445 
fu costruita e coperta la quarta arcata e nel 1462 la quinta di cui un nuovo documenlo 

traccia lullo il piano di fondazione con indicaZioni sulla truna di essa arcata e dl Ichiarimenti 

lulla decorazione della cappella maggiore. Un altro documenlo egli segnala relativo al confcs.io 

.ollo l'ah are maggiore e dimostra come quello fosse il protocentro della chiesa e tale fosse 

tenuto dagli Archlletti. dopo l'abb ndono del progetto deU'Arriguzzl. Rillene con mohe 

prove che il modellmo di legno esislente nella Fabbriceria sia opera dt Andrea da Formigine 

e Don dell'Arnguzz.a. e conclude affermando che il progetto di mastro Antonio modificalo da 

Iacopo di Paolo non poteva tendere alla costruzione di una cosl immane chiesa. Con moha 

probabilità. se non con certezza. essa era di uno stile gollco temperato. di tran.iZlone con 

molte reminiscenze romamche. ma con un complesso di grande valore e sopratullo adatto 

alla potenza e alle condizioDl economiche della clllà Le aggiunte e trasformazioDI pOlteriori 

mutarono il carattere del progetto orlgin le. cOllcchè il dlsscrente ~ di VVIlO che, a cagione 

dei contrasti architettOniCI e della dlscontinuitl Intervenuta. sarà reso impossibile il prosegui-

mento del lavon e l'Idea di compierla. S. 

SICHI OLFI UNO. Nuova Guida di Boloina. con il/u./razionl. Bologna. tlp. di P eri. 

1915. 

11 pro!. Sll!hmolfi ID questa sua Nuov GUld di Bologn ntorna al metodo seguito 

nelle antiche GUide. diVidendo la Città nel qu rllerl di levante. mezzogaomo. ponente e 

settentrione. ed è fone questo Il melodo plll prallco e faCile per Il forestiere che voglaa In 

breve lempo os erv re I pill nolevoh monumenll di Bologna. e quasi a colpo d'occhio fanl 

un' Ide~ della topog' fin della cittl. È premesso alla GUld un sunto storico che con bre

vllà ed e ttena raccoglae come m r pld Sintesi, le pnnclpah vicende stOriche e politiche 

di Bologna. l monumenh e le opere d'arie plll notevola VI sono molto accur tamente descntte 

e illustr le d brevi, m Icure notiZie .tonche e dale desunte da dlligenh .tudl fondati m 

gran parte su documenti inediti, p8Zlentemente ricercati nel noslrl archiVI. ove il prof Slghl-

0016 raccolse lIià I rga m di nuove notiZie stonche ed arllsllch... Le 11Iusir Zlonl che 

adorn no l Nuova GUida sono pure scehe felicemente. numerose e ben rIescite. 

on rest che ugurare all'autore che la IU f tica ollenga quel .uccesso e quella 

fortuna che merita veramente. e che non potr mancarle qu ndo tempi plll tranquilla rIcon

durr nno fr le nostre mur numerosi foreslieri d mmirare i monumenll e le opere d' rte 

di Bologna. L. Frati 

TO\1\1ASEO N e CAPPO"!I G. Carleggio ine li/o dal /833 al /874 per cura 

di I. Del l ungo e P Pruna., Bologn • Zanlchelli. 1914 . 

DI que.t import nll 1m opera ~ uscito il secondo volume. che ~ anche pill inleressante 

del pnmo perchè ci conduce smo al I 49. nno che tanta orma ha legn to nel no tro risor

gimenlo, DI Bologna e dell regaone nostra si parla lpe i, imo co l nel testo delle lettere come 

nelle COpiO ISSime ed eruditissime note che Itesero ili editori, le quala per le sole co IItul ono 

un'opera di non comune velore, Per ciò che si riferasce I bolognesi notiamo dali illustrativi 

di molli penon ligi. come Il Mmghetti, il Mont nan, Il Mezzofanll, l'Alberi. l' Oriola. il Bollri

gari CCc. Qu e 111 Il P rla del Fe/.ineo e dell yazzella prl\Ji/egiata di Bologna e SI d nno 

nOliZie .ulla IltuIIZlone polatlca locale. 
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VATIELU F. R(/lwi della 10/10 Gluclei3/a in l/olia. Estr. dalla 'Rioi3/a MU3icaie l/oliano, 

val. XXI, fuco 4°, Torino, Fratelli Bocca, 1914. 

Il chiariuimo collega direttore della Biblioteca del Liceo Musicale non vuoI qui svol

gere a fondo la lotta Cluckilta, che ebbe Immense proporzioni e intensità a Parigi e ID 
Francia nel terzo ultimo decennio del settecento: m IDtende trattare del rapporti e del rI

Beui che tale contesa ebbe in italIa, giovandosi del preZIoso m teriale ntrovato nella Blbho

teca da lui duetta, c03tituito per la maggior parte da lettere dirette dei contendenti al celebre 

padre Giovan Battista Marltni e da alcune risposte \Dvi te da lUI ai mittenti. Gluck col 

Trionfo di C/ella, che fu rappresentata per \' maugurazione del Teatro Comun le in Bologna, 

ha speciali rapporti con questa città ed era glUlto che uno della competenza del Vatielh 
illuminasse questi rapporh e portasse nuova luce lull lua musica e lui modo come fu giu

dicata dal Martini e dai luoi estimatori. Nel breve Icritto li pubblicano alcune lettere alsal 

interessanti del Martini, del marchese Caracclolo, dell' Arnaud e di altri. S. 

--------.--------------------------------..• ~-------
ALB NO SORBEW, dircI/ore re3pomabile 

I U t O r III .\ l t o J i P I a n c c (l F I <I n I I 

(dll'llI.liotl dll'uccl-1763) 
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• • 
Per la storia della scuola a Bologna 

La Scuola militare secondo il programma di Napoleone 

Mio Caro Sorbelli ~oma. 5 Ag03/0 1915. 

perchè la 

per oddi fare alla n ce sità indispen abile d'introdurre nei no tri 

Stati una educazione mililare « per la gioventù che deve, o vuole, 

dedicar i alla carriera delle armi ». Due cuole pedali militari 

i htuiva allora Napoleone: una a Pavia, e una a Bologna. 

Bologna, nemmeno in qu to singolare e, per essa nuovissimo, 

ramo di studi, era dimenticata. 
Sia tale ricordo di buon augurio per il voto di Bologna, cui 

non tornerà gradito leggere, in questi giorni, il sa io e forte ordi-
17 
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namento tecnico, didattico e amministrativo che Napoleone intendeva 

dare alla nuova scuola militare, dove si doveva insegnare quanto 

era necessario a formare presto r anima e la coltura militare, com

presa la tecnica dell' amministrazione e anche la precisione del 

discorso! 
Credo che il documento oggi nascosto o dimenticato nelle 

raccolte ufficiali del Regno ltalico, meriti per più ragioni di essere 

conosciuto. L'ordinamento semplice e pratico e la bontà e origi

nalità del programma mostrano la mente di Napoleone. 

Cordialmente aff·mo 

L. RAVA. 

NAPOLEONE 

PER LA GRAZIA DI DIO E PER LE COSTITUZIONI, 

IMPERATORE DE' FRANCESI E RE D'ITALI 

Vista la necessità indispensabile d'introdurre ne' nostri Stati una 
educazione militare nella gioventù che deve, o vuole dedic rsi alla 

carriera delle armi: 

DECRETA 

I. Vi sara m Pavia, ed in Bologna una Regia scuola milItare 
destinata a ricevere giovani alunni, e pen ion n colle regole seguenti ' 

Il. La scuola di Bologna arà organizzat sei melii dopo quell 

di Pavia. 

TITOLO PRIMO 

Fondazione della scuola di Pavia 

lll. Questa scuola sarà collocata nel Collegio nazionale, che verrà 

immediatamente addattato a questo oggetto. 
IV. Le rendite di questo Collegio sono con ertite nel m nteni-

mento di questa scuola. 
V. Vi lar nno nella scuola alunni m ntenuti dalla fondazione. 

pensionari a metà pensione, e pensionari di pensione intera. 
VI. Gli allievi tanto alunni, che pen ionari di questa scuola sonO 

considerati in servizio militare dal primo loro ingresso. 
VII. Vi sono ricevuti in età non minore d'anni sedici, e non 
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m~ggiore d'anni venti, vi rimangono almeno due anni; quindi passano 
ali ar~ata dove possono entrare, essendovi luogo, col grado di sotto
tenenti. 

VIII. Quelli che dopo due o tre anni si saranno più distinti 
pe' loro diporti, e per le loro cognizioni tanto militari, che scientifiche 
potranno essere preferibilmente collocati alunni nella scuola d'Arti
glieria, e Genio di Modena. 

IX. Sarà destinato dentro il termine prescritto dal\' art. Il un 
~ocale . in Bologna ad uso d'una scuola simile a quella di Pavia, ed 
1 fondi per mantenerla saranno ricavati da quelli attualmente addetti 
<llla Istruzione pubblica in Bologna, Ferrara, Modena fino alla somma 
di 100 m. lire di Milano di rendita netta. 

TITOLO SECO DO 

Condizioni per essere ammessi alle Regie Scuole militari 

X. P~r essere amm.essi .alle scuole militari dovranno i giovani, 
tanto alunm, quanto penslonan essere sani, ben formati di corpo, e di 
una robusta costituzione, alti almeno quattro piedi, ed undici pollici. 

Xl. Possono essere alunni della scuola: 
I. l figli capaci de' militari, che si distinguono nel loro ervizio. 
~. ?li a!l~evi più distinti dei Licei, e delle Università, i quali 

avendOVI dlspo IZlone mostras ero desiderio d'applicarsi alla vita mili
tare, purchè abbiano l' et' prescritta dal\' rt. VII. 

. ~II. . Poss.on? . ~ssere p~nsion. rj metà pensione i figli cap ci 
degh Impleg h clvlh che SI menteranno i riguardi del Governo per 
la buon loro condott ed esattezz nel ser igio. 

III. Pensionarj possono essere tutti i figli dei Cittadini che 
abbiano i neces ari requi iti d'età, e studi antecedenti. 

XIV. La intiera pensione sarà di lire mille e duecento di Milano' 
la metà pensione di lire seicento. ' 

XV. Le nomine alle piazze gratuite, ed alle mezze pensioni 
ono tutte fatte dal Re, e le ammi ioni alla scuola in qu lità di 

pension ri possono es ere accord te d I Vie -Re. 
VI. T nto i pen ion Ij, quanto glt llie i debbono per e ere 

ammessi alle Regie Scuole militari pere l'aritmetica, i principi Imeno 
~ella Geomelri , e p rl re, e scrivere correttament I lingu it liana ; 
II che dovrà const t re dal previo es me de' singoli andid ti , il 
quale sar' f tto d I Direttore dell scuola, e del Professore di M te-
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d l· I . generali di Pubblica Istru-matica alla presenza di uno eg I spettoTl 

e dal R ettore della Università. ZlOne, 

TITOLO TERZO 

Della direzione, e dell' insegnamento 

XVII. Vi sarà un Governatore della scuo.l~ c~e s~à ~n Ufficiale 
dello Stato Maggiore, distinto per le sue cogmzlom mllItan, e per le 

sue qualità morali. . 
XVIII. Egli avrà sotto la sua dIpendenza: . 

l. Un Direttore della scuola comandante I~ secon~~ che potrà 

anche essere professore di qualche parte della. s~lenza mIlItare; 
2. Un Capitano, due aiutanti sotto-ufficlah; . 
3. Un Ufficiale del Genio, ed un sotto-ufficIale; 
4. Un Professore di Storia e Geografia che saranno insegnate 

10 ore diverse; fi . . 
5. Un Professore di disegno, carte topografiche e forti cazlom; 

6. Un Professore di Matematica applicata; 
7. Un Professore di lingua francese; . 
8. Due Professori che insegnino fra tuth du~ la ginnastica 

Ttare ed il maneggio delle armi da fuoco e da taglIo; 
rru I , . '1' 

9 Un Maestro d'amministraztone mI ttare ; 
IO. Un Bibliotecario che s rà anche Professore di belle lettere. 

XIX. Gli allievi formeranno due compagnie c~mandat~ ognuna 
da un sergente maggiore, 4 sergenti, ed 8. caporalI. Questt. saranno 
presi fra gli allievi che si distinguono maggtormente per lumt, e per 

condotta. 
Gli allievi faranno esercizi militari col fucile precisamente di 

mUniZIone. l 
Ili . . d d' e stato ricevuto nella scuo a, Ogni a evo sei mesI opo esser 

d, ., Il' h vi verranno posteriormente dovrà essere in caso Istruue que I c e 
nell' esercizio almeno del fucile. 

d . d bb l uol del battaglione. In capo a ue anm e ono sapere a sc . l . . ... . due 
Una volta la settimana faranno loro eserCIZI tUtti msteme, 

volte li faranno separatamente per compagnie, ed una volta al mese 

faranno gli esercizi a fuoco. . no 
Nella estate anderanno al Poligono per turno, e faranno m autun 

d 
. .' tutte II' 

un accampamento, dove eseguiranno urante cmque glorm . 

evoluzioni di guerra. 
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Tre volte la settimana si addestreranno al maneggio, ed eserClZto 
del cannone di battaglia, d'assedio, e di spiaggia, di modo che nel 
primo anno sappiano tutto il maneggio, e servizio del cannone di 
battaglia; nei primi mesi del secondo anno quello del cannone da 
fortezza, e da spiaggia, e negli ultimi mesi tutte le manovre di forza. 

XX. Il primo anno impareranno la costruzione delle bath:rie, 
fascine, gabbioni, cavalli di frisa, palizzate, batteria d'assedio, piatte
forme de' mortaj; nel secondo anno verranno esercitati nello scavare 
le fosse a zappa, formare ridotti, e trincee d'ogni specie, ed anderanno 
per turno alla sala degli artificieri. 

Gli Officiali di Artiglieria, e del Genio saranno particolarmente 
destinati a far loro fare i differenti esercizi di loro appartenenza, e gli 
istruiranno negli oggetti sopra espressi di approvvisionamento, senza 
che alcun operaio estero gli aiuti in alcun modo. 

XXI. Sarà loro insegnato a montare, e smontare il loro fucile, 
a farvi le piccole riparazioni, dirruginirli, cosicchè ogni allievo ne abbia 
almeno ripuliti due; impareranno pure ad arruotare le loro sciable, e 
bajonette. 

XXII. Una volta la settimana ogni allievo sarà esercitato al tiro 
di pistola, di fucile, e di carabina rigata. 

XXIII. Tre volte la settimana gli allievi anderanno alla scuola 
del di egno, dove impareranno a disegnare carte topografiche, delineare, 
e copiare tutti i sistemi di fortificazione. N el secondo anno impareranno 
sul terreno l'uso de' grafometri, teodoliti, delle tavolette pretoriane; a 
misurar distanze, ed a fare tutte le operazioni di Geodesia. 

XXIV. Una volta al giorno anderanno alla scuola di Geografia, 
ed a quella di Storia, l'oggetto della quale sarà principalmente di far 
loro leggere nel primo anno le ite de' Generali più illustri, e le storie 
delle campagne più celehri; alle quali nel secondo anno si aggiungerà 
la descrizione delle principali battaglie; e nel descrivere ogni fatto 
militare si avrà cura di far ben comprendere agli allievi la topografia 
del terreno dove accadero, e la influenza che potè avervi la pOS1Z1one 
del luogo. 

XXV . Tre olte la settiman frequenteranno la scuola di M te
matica do e sar nno esercitati nel calcolo d'uso abitu le, nella Geo
metria pratica all'uso della Geodesia. 

Un anno dopo la fond zione dell scuola vi sarà anche l'esercizio 
del maneggio per gli allievi destinati all cavalleri da f rsi negli 
ultimi ei mesi dell'anno secondo. 
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Il professore di belle lettere avrà particolare cura d'istruire gli 

allievi nella precisione del discorso, dello scrivere, e nel metodo di 

fare i rapporti. 
Quando gli allievi anderanno alle loro passeggiate. si metteranno 

sempre le sentinelle e le grandi-guardie secondo le regole militari. 

Nella estate si eserciteranno anche nell' arte del nuotare. 

TITOLO QU RTO 

Numero degli allievi, loro regime, ed interna polizia 

XXVI. Il numero degli allievi gratuiti nella prima apertura delle 

due scuole sarà di ottanta per ognuna, cioè sessanta mantenuti a tutta 
pensione, e venti a mezza pensione. Questo numero dovrà essere au
mentato in seguito fino a cento cinquanta per ogni scuola, ed anche 

più a misura delle circostanze. 
XXVII. Oltre gli allievi suddetti saranno ricevuti tutti quei pen-

sionari de' quali sarà suscettibile il locale, il quale dove il concorso 
fosse numeroso potrà in seguito essere ampltato a norma del bisogno 

e del concorso. 
XXV II I. Gli allievi del secondo anno faranno il servizio di po-

lizia della scuola, in modo che tocchi la guardia una volta al mese. 
Il corpo di guardia, ed i letti di campo saranno precisamente come 

pel servizio delle fortezze. 
XIX. L disciplma, i castighi, i rapporti, la polizia, il contegno, 

le ispezioni si faranno come in un battaglione. Vi saranno de' servizi 

di stanza, convi eranno in camerata. 
XXX. Il loro vitto sarà buon pane di munizione, una minestra, 

del manzo lesso, un piatto d'erbaggi, ed una mezza bottiglia di VIOO 

la mattina, e la sera. Tutto ciò ien prep rato nella cucina comune 

del luogo. 
XXXI. Ogni compagnia avrà un tamburo, che non sarà allievo 

che converranno ~ 
V I sarà inoltre un 

della scuola; vi sarà un sarto, e quegh operai 
numero degli allievi secondo le regole militari. 

tamburo maggiore, e quattro pifferi. 
alanno tenuti d allievi, 

Go 'el natore della scuola, 
XXXII. Tutti i controlli e registri 

secondo le n'gole militari, destinati dal 
precisamente come negli altri corpi militari. 

Quando gli allievi sortiranno in corpo, dovI anno port re oltle il 
loro fucile, i rispettivi loro sacchi a norma de' regolamenti militari. 
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Le vlSlte de' sacchi, e l'appello si faranno come ne' corpi, ed 
una volta al mese almeno faranno una marcia d· d·· . I· I . . I leci mlg la co 
fucile, sacco, ed un peso eqUivalente al pane di quattro giorni. 

TITOLO QUINTO 

Sala d'Armi 

XXXIII. Ognuna delle due Regie scuole militari ha una sala 
d'armi che sono somministrate dal Ministero della Guerra. 

XXXIV. Egli nomina un abile armajuolo che è incaricato di 
tenere. le armi in buono stato, ed insegnare agli allievi della scuola i 
metodi per smontarle, dirugginirle, e far i le piccole riparazioni istan
tanee, che possono farsi senza apparato di appositi istromenti. 

XXXV. Le armi saranno visitate almeno una volta la settimana 
da un ajutante, il quale ne riferirà lo stato al Governatore della scuola. 

XXXVI. Gli allievi della scuola quando dovranno usarne si 
porter~nno con ordine alla sala, e dopo essersene serviti le ripuliranno, 

le riporteranno con ordine alla sala, consegnandole individualmente 
al.l'armajuolo che è risponsabile della conservazione, e del\' inventario 
di esse. 

TITOLO SESTO 

Amministrazione economica 

XXXVII. Ogni allievo avrà soldi sette, e mezzo di Milano al 
giol~o, d.ella q~ale somma la metà sarà ritenuta per le spese di piccolo 
equipaggio, e I altra metà sarà loro pagata in fine d'ogni settimana. 

XXXVIII. Non saranno loro fatti sconti di massa di biancheria 
e calzatura, che al sortire dell scuola, nel qual tempo la massa fornirà 
1010 mezzo di fale ad ognuno che sorte un abito nuo o. Le m sse 
di biancheria, abbigliamento, vitto, ecc. saranno fatte col metodo e 
valore dell scuola militare di F ontainebleau. 

I . L' amministr zione delle masse di erse per gli llievi 
t~nto ~Iunni che pen ionari sarÌ1 tenuta da un consiglio d'amministra
zl?~e IOt.em • che ne riceverà la duodecima parte ogni mese dall'am
ministrazIOne estem . 

L. Il Consiglio d'amministrazione interna sarà pl sleduto dal 
G~vernatore, e composto dagh ufficiali nominati ai numeri 2, ,4, 
articolo 18, titolo 1lI. E o render' i conti della sua gestione ogm 
nno al Governo, o a chi verr' dal Governo deleg to. 
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XLI. I conti dovranno essere tenuti regolarmente nei lispettivi 

registri, gli originali de' quali potranno essere chiesti e visitati ad ogni 

occasione dal Governo. 
XLII. Siccome i beni del Collegio sono in fondi stabili, e si 

debbono convertire in denaro i generi raccolti in campagna, ed inoltre 
si deve vegliare agli affitti, livelli, ed altre percezioni forensi; perciò 
vi sarà fino a nuova disposizione un amministrazione esterna composta 
di tre probi Cittadini scelti dal Governo, presieduta dal Presidente 
del Tribunale Civile di Pavia, i quali presteranno la loro opera gra
tuita, ed inoltre d'un Ragionato, d'un supplente, d'un cassiere, ed 
uno scrittore pure nominati dal Governo, il quale destinerà ad essi 

un congruo assegno. 
I ministli dell' Interno e della Guerra sono, ciascuno in ciò che 

lo riguarda, incaricati della esecuzione del presente Decreto, che 

sarà stampato, ed inserito nel Bolettino delle Leggi. 

Torino. 7 Luglio 1805. 

NAPOLEONE 
Per 1'lmperatore e Re 

1\ ConsIgliere Segretario di Stato 

L. VACC Rl 

--------8 • 
Contabilità Mazziniana 

ID una lettera inedita di un patriotta romagnolo . 
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a~itante in. Bologna, alla. Biblioteca Comunale dell' Archiginnasio. 

SI.tratta di una lette~a scntta dal forte di Paliano (Roma) nel gen

naIO 1860, da F edenco Comandini, patriotta Cesenate (181 5-1893) 

arrestato a Faenza (dove risiedeva) nel 1853. La lettera è diretta 

ai « Cari Amici » del Comitato Mazziniano di Faenza, ai quali fu 

dal Comandini mandata per mezzo di Gaetano Rimondini, detto 

il Moro, bolognese, tipografo, egli pure condannato nel comune pro

cesso ad otto anni di lavori forzati in galera con ferri pesanti, e 

che nel 1860, per espiata pena, usciva in libertà, mentre Federico 

Comandini, condannato pur egli a cinque anni, rimaneva in carcere, 

per successiva condanna alla galera in vita (commutazione della 

pena di morte) riportata per avere partecipato nel marzo del 1857 

ad una rivolta interna con tentativo di fuga dei detenuti politici nel 

forte di Paliano. 

lo che scrivo avevo appena compiuti i sei anni, quando, nel 

gennaio del 1860, il Rimondini, uscito in libertà, venne a Faenza 

a portare a mia madre i saluti e le notizie di mio padre. Conservo 

ancora, caramente, il dizionario italiano-latino in due volumi, Augusta 

Taurinorum (i Torini come dicevasi allora nelle scuole) che egli 

mi portò in dono, insieme ad un volume in folio di poesie patriot

tiche, edito in quei giorni a Bologna, e che duolmi di avere poi 

perduto. Fu in quella occa ione he egli portò a Faenza la lett ra 

scritta con inchio tro simpatico, su du p zzi di tela, da mio padre 

ai Cari Amici lO del Comitato faentino, I ttera che egli aveva 

portata fuori dal carcere cucita d ntro la fod ra del vestito. 

Gaetano Rimondini, ch io poi vidi più volte, anche col povero 

Gaetano Ungarelli, morto a Milazzo poco dopo liberato, e con altri 

compagni di carcere di mio padr , era un b I tipo d'uomo, a ciutto, 

bruno, molto butt rato in faccia dal vaiuolo, ma simpatico, vivace, 

attivissimo, allegro; riprese in Bologna J'arte sua di tipografo nello 

tabilim nto Monti, fin ch pa ò al\' Unione Tipografica Editrice in 

Roma, dove morÌ il 1 3 marzo 1 86. 

La letter r cata dal Rimondini Faenza, d alla qual , per 

chiarirn il contenuto, ho appo t br vi not , è d licato document 
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del patriottismo costante e della impeccabile rettitudine di chi la 

scrisse, e rievoca ricordi commoventi, non privi di interesse storico 
e - In quest'ora più che mai - di patriottica considerazione. 

Cari amici C) 
Approfitto di questo mio amico Gaetano Rimondini di B~logn~ 

compagno di causa che à terminato la sua condanna, onde nohficarvi 
cose che mi interessano molto, e che prima non ho creduto fosse pru

denza, per tema di sacrificare qualcuno. Sono circa sette a~ni c~e i 
nemici del progresso mi hanno sepolto ivo in questo Forte (m umone 
a tanti altri buoni e veri p triotti , in particolare l'Egregio avvocato 

Pelroni nostro Marco C), il quale con mio sommo dolore è da tutti 

(I) G li Amici di Faenza erano Gae/ano Carboni, emlgr to dal 1853, ,ma nel 1860, 
IImpatriato; Il nobile Girolamo "Irocchi, figlio del letterato Dionigi, ed altr.1 ancora, che, 

emigrati nel 1853, per le vicende succe5Slve er no, come l'or prefetto a nposo Gaetllno 

Bruui (vivente ad 88 anni oggi) qua e là per l'Italia. 
e) L' avvocato viu eppe Pelroni, bolognelt', la clato nel 1849 a Roma d Mazzin~ 

come altro suo mand tario e rappresentante del omit to N'lZIon le, era co"o CIUtO Ir I 

cospiratori col nome di Marco, lu arrestato nel 1853; ID tutto il proce o SI portò con 

sdegnosa fierezza; rimMe ID carcere fino al 20 settembre 1870; ed ebbe sempre, ID clllcere 

e fuori, fidlulm l'amicizi , lervidamente ricambiat , di F dellco om ndini, " mo, Il P troni, 

rigidissimo, mRe ibile, e di Iront alle autolltll governative e di Ironte ai condel nuti deboh di 

fibra, ebbe in rcere pochi amici, t nto che, nel tent tlvo di luga generale perpetrato nel 

Forte di Pali no nel marzo del 1857, c li lu ,Isolo dell cui c Ila non lu po.iblle trovare le 

ch,aVI per aprir l , ond .. VI rim se rinchiuso, m. ntre tutti ili altri, USCiti nei cort.!i tentarono 

Invano, presi a Ichlopett te dai c cciatori dell' zzaneai, di I4hre lugli sp Iti del Forte per 

luggire . 11 PetroOl non aveva luon chi pen e lui per aiuti, e in questa letter FederiCO 

ComandiOl lollecit appunto gli amicI di F aenz ad orli nizzare sus idii per Il PetroOl o.ì 
realmente lecero gh Amici di Faenza, ond - ed IO ncordo beni Imo Il latta - venlv nO 

tra essi mens.!mente r ccolte per il Petroni una trentina o qu rantma di hre, al più, che 

venivano consegnate mi madre, Clementin Bonmi di Faenza. Essa le UOlva al poco che 

poteva tr ne dalle sue latlche di insegnante ed all'assegno fissato lIenerosamente dal Comune 

per mio pad re IItenuto in er~lzio come tenente aiutante ma lore ID 2 della guardia n zio· 

n le, e mandav il tutto a mio padre, IDdlllZZAndo al de oto luddito papi ta, ma fior di alano 

tuomo, Francesco B hml, di Faenza, grande negozI nte di canepa, abitante in Roma, Il quale, 

come persona pohtlcamente non o'pett , pensa a egh a I re pervenne regolarmente l somma 

a Federico ComandiOl nella parte che Ipettavagli, consegn ndo quella per Il PetroOl ali moglie 

di quesll, dimorante ID Rom coi figI. Raffaele ed Ermini (questa ancora Vivente, edo\' 

Fral10l ora). La IIgnora PetroOl poi mandav regolarmente l ricevuta men.te mi madre, 

che la passav agI. amicI di F enza, T alvolt I IU Idll, ID a.senz da Rom del .. gMr 

BabiOl, veOlvano IDdiriuah alla .ignora Manett Gen\lh, vedov del celebre t~ nore Cenhh, 

CClenate, abitante ID Icolo del GreCI, e cOinata di Agala omandini sorella JI mio padre, 
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fuori abbandonato, e così pure la sua famiglia la quale dimora stenta
tamente in Roma, Ah! che ingrati, che ingrati, Voi tutti che siete così 
generosi verso di me, guardate se potete riparare questo male che un 
giorno ve ne sarò grato~, In p~rticola~e lo snaturato austriaco (degno 
alleato del governo pretmo) mi ha pnvato dei vantaggi che ha diritto 
di godere l'onesto cittadino, ed in questo corso di tempo ho potuto 
vedere e toccare con mano che ancora è più inumano il governo del 
papa; ma a s~o malgrado mi è rimasto ancora forza e coraggio, Sono 
a congratular~1 con voi tut.ti che vi siete liberati da questi due Aagelli. 
Ora state umh e con ordme e state attenti ai maneggi dei nostri nemici 
onde non v' inciampino la tendenza di riuscire a sollevare il resto dei 
vostri fratelli che gemono sotto la più forte tirannia, e poscia ottenere 
il fine, Ora sono a dirvi quanto mi riguarda, Non so se vi rammentate 
quando successi io nel posto del povero Bertoni (') per ordine del 
Comitato superiore, il suddetto Bertoni era anche depositario di sette 
mille franchi in Cartelle del prestito nazionale il quale aveva comincia to 
la vendita , quindi mi fecero fare la consegna e mi specificarono l'esito, 
un ersamento fatto a Grazia C) di trecentoventicinque franchi, d'un 
deposito che teneva in R avenna, e questa ne spedì a Comacchio, 
nell' atto della consegna unificai il conto e tornò la somma dei sette 
mille fr nchi, dal momento del possesso fino al mio arresto feci vendita, 
vers menti e depositi, ritirai una parte del deposito fatto da Bertoni nel 

modo seguente: 
D l deposlto di Ravenna ne rimase una parte a Comacchio per 

fr, 450 che lo stesso incaricato Dott, Perini C) compagno di causa, 

(I) Augus/o Ber/ani di F enza, belli im figur di patnotta, colto nell lettere, poeta, 

I;eoeroso ed ardilo, (v. Co.pirazionl Clt I , pago 48,49, 50 e G. 1asom, farllre e farUri) 

emigrò d Faenza nel 1851, ed allora gh succedette Il Faenz, nell'uffiCIO d. lesoriere del 

Comitato M zziniano, Fedenco omandim. li Berlooi parleClpò poi nel '53 l lentalivo 

di IDlurrezione Imporla t d emigrali a Roma, lu arrClI lo, e si swcldò oel c rcere di 

San Michele nell notte del 29 ottobre 1853· er nato nel 1818. 
(') Grazia fl,fauimillano, p tnotla di Rimini, proce lo io cootum ci nella c u 

bolognese del '53, uom di bell coltura, cospiratore di gr nde opero It ; di lui è detto 

oltre che nel volume C;).piraz,an, (pp. 436·437) anche in T ODlOI, CompendIO della I ... 

di Rimin" ato n l 1817, vive'· ancor un dieci aoni .ono a Firenz . 

( ) Al'll . AI/onso Perini di erVl, palriott coinvollo nei processi del 18 ,e on-

d nn lo clOque nnl; poi d put to nel '59 alI' _mble delle Rom goe in 80logo • indi 

otloprefetlo, nel 1860, JI Lugo, rim lo nell carrier delle prefetlure lino l 187 ,poI ano' 

calo a Comacchio, e morIa di colera a Migli ' ·acca nel 1886 65 noi. e fisse .uo 

figlio YV, Gaetano, 
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G t d o Lugo ne ha con me convenuto: deposito fatto ora overna ore l , o 

da me in Imola al sig. Avv. Cardinali di fr. 1050, cosa cogmta anche 

d t S d nl' (l) pure d'Imola' in più volte ho versato fr. 1000 a un cer o pa o,, o • 

F ho l (2) e di questi versamenti in parte sono cogmtl Catolfi a rancesc , o • h' 
di S. Arcangelo e Carratoni di Rimini, porto ~uest.l document.l ~erc e 
mi mancano certe memorie del mio portafoglIo, 11 quale mi e. stato 

trattenuto dagli Austriaci ca), e no~ ~\ rament~ se qu~lche cosa eSlSte~a 
fra certe carte date all'amico Mancml ( ) da mia moglIe. Un altro deblt~ 
pagato per Franceschi di '"" 19,50, che esso diceva che doveva ~agarh 
Marco C), il quale mi dice che non sa nulla, non so com~ ~al com
binare questa partita mentre mi si assic~ra che F ranceschl ~ morto. 
Basta, questo, salvo errore è il conto chiaro: fr. 325 a <:ra~la, 1000 
a F ranceschi, 205 per debito del suddett~, 1 OSO de~oslto m }mola, 
450 deposito in Comacchio, 3570 de~oslto a I? Vmcenzo () per 
favore, che sommati assieme formano 11 totale di fr. 6600, m~nche~ 
rebbero fr. 400 a compire i 7000, ma non sono sicuro. della cifra .dl 
D. Vincenzo, secondo i miei conti se non mi sono tradito la m~mona, 
dovrei essere debitore di circa fr. 300-400, che combinerebbe 11 conto 
dei franchi mancanti, salvo errore. B sta, questa differenza sa~à d~ 
me apianata una volta fuori di queste mura: però .vi prego a. VOi tutt~ 
in particolare Gaetano Carboni C), che se 11 Comitato supenore o chi 

(l) Cardinali dI lmol , Spadoni, pure di Imola, Ca/alfi dI Sant' rcangdo, Carra/oni 

di RImini, tuttI cospir ton rom gnoli, che però non app rvero nel proce o bol~gnese del 1853 
Spadoni (AIe sandro, le non erro) gi rre.tato pel moli dd 184~, emIgro; fu volont no 

nel '59, e finl nelle intendenze dI fin nzo; IO lo conobbI come tale IO ncona, nel 1866-69, 

lempre amIcIssimo di Federico ComandlOi. 
(2) France3chi Adeoda/o dI Sant' rcangelo di Romagna, er il vero c comme so 

viaggIatore »dell cospirazione mezzlDlana; non er però ecc~ivamente prudente. edere 

nelle C03plra:ioni dove dI lui è detto lungamente. Ne cnuero anche M U1D1 (Icntll, 

voI. IX, pagg. 26-34, e 5 ffi), fu COIOVOltO, contumace, nel pro CeliO bolognese, ma non 

bgU' nella sentenza, del 1855, perchè morto dI coler a Cenov nel lettembre 1854. 
(3) A causa chlU' il portafoglto lu reatltulto d li' udItore austn co Fedenco Comandln!, 

ma priVO del quaderno per nnotllZlom: ora è con erv to da me fra altre poche cose dI qud 

'empo appartenute a mIo p dre . 
(6) Non trovo come Identificare questo M ncini . 

(~) Marco, \' avv. GIuseppe Petronl IU ricordato. 
F l b l che nel 1860 (&) Don Vincenzo, dovrebbe elle re Ercol nl, dI aenza, prete I era e, 

andò a votare ostenllbllmente per \'e.nneaalone delle Rom gne al regno dI Vittorio Emanuele 11. 

e) Cadano Carboni, IU ncord to, fu lind co dI Faenza nel marzo de~ 1860, e POI, :0 

dev \' intima micizl del gen. PaSl del cui b tt gltone laenllno er t to quarllermastro .nel '
8 

, 

<Ii Alfredo B ccarim, del mlglton p triolll romagnolt; morI il 16 settembre 1884, dI 63 ann\. 
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per lui ne facesse ricerca, presentate questo stato, anzi vi consiglio di 
farne voi stessi la verifica dagl' individui, e così garantirmi per giustizia 
se dovessi morire, perchè l'onore è sempre caro, ma più caro da morto 
che da vivo. - Miei cari, ora sono maggiormente tranquillo nel mio 
stato nell'avervi notificato questa cosa. Ho anche una piccola pendenza 
col sig.' Giuseppe Minardi (I), che in un esame per mia garanzia fui 
costretto per certe memorie che tenevo nel portafoglio, di farlo comparire 
mio debitore di circa Cl 15 mentre esso era da certi conti in pendenza 
creditore di Cl 7, o 8, anche questa partita sarà pure da me accomodata; 
il portatore vi notificherà altre cose relativamente all' avvenire, per poi 
avere anche un riscontro in proposito della presente. Aggradite tutti 
indistintamente i miei saluti, amatemi che ne siete da me corrisposti, 
un bacio al mio caro figlio che ancora non conosco C), salutate tanto 
mia moglie . Addio, addio 

vostro affmo e.mico 

FEDERICO COMA. 

Cara moglie. Mi manderai un compendio di Storia Greca, uno 
di Storia Roman ed uno di Storia d'Inghilterra dell'autore Goldsmith: 
una grammatica spagnuola, una tedesca col suo dizionario, di questi 
consigliarsi col dotto Bosi C) per farne l'acquisto, unirai ai medesimi 
il libbro dei Dialoghi Francesi - Inglesi - Italiani - la spedizione la 
farai nel mese di Marzo e), se andrà ancora a lungo la mia carcera
zione e). Addio. 

(I ) CiU3eppe M(nardl, ricco propriet rio, ed affittuario dei beni Don in Rom gna, fu 

un cOltante aiutatore della co pirulone nauon le; F edenco Comandinl pnm dI euere arrestato 

il 18 lug1.o 1853, aveva p&.SSalo per un qumdicl gtornl le nolll in SIcuro rifugto in casa 

Min rdl, dove er famlli flllimo. Giuseppe Min rdi, uomo dì grande caraltere, dì beH 

cultura, giA membro della magiltralura Comun le dI Faenz, fu, a 65 nnl. SS8131D to 

prodilonamente in Matelica ti 19 setlembre 1872 d&.l 6g1.o di un colono d lUI glA bene-

6cato e pur dovulo lIcenziare per calli ondoll. 

(11) Il fig1.o er IO, nato Il 4 dIcembre '853, CIoè poco meno dI cmque meai dopo 

\' arresto di mIo pad~, Il qu&.le polev ben scrivere dì c non conoscermi " non avendomi 

veduto che per breve momento, nel\' et di' 5 me l, quando transitò per le c rcen di F aenz 

la sera del 23 gennaio '855, trasportato d Bologn a Rom . 

(3) Doli V,Ilario B03/. p tnott f enllno, membro del Comlt to Mezziniano, emigralo 

nel 1851 ; VI e poi d 1 1860 ID Bologna, dove morì Il 22 maggio 1879. 
(6) I hbri alcunI dei qu li COI tlmbn dei vari direllorl dell carceri, lono ancora 

prel30 dI me - h provvedev e fornIva il libraIO Febo Cher rdl di Forn. 

(~) La pngloDl dI Fedenco om ndinl durò 6no al 17 gIugno '865, come è n rr to 

nel volume C03p(,az;onf. Morì ID Cesena il 16 maggIo 1893, compIuti 78 anni e Ire meSI. 
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Non è senza commozione che io ho letto questo documento 

ulteriore della specchiata virtù di mio padre, e ringrazio qui la Dire

zione dell' Archiginnasio, che ne ha desiderata la pubblicazione. 
ALFREDO COM NOI l 

• • 
La tomba 

del vescovo Bartolomeo de' Raimondi 

i ~ . II: ~. EL vasto locale annesso alla bella tribuna che sopra 

f;)~ fh ~ ) } la cappella di S. Rocco prospetta sulla navata cen

~)1{\l~ ~~ trale della nostra Metropolitana, in questi giorni è 
~ stato rinvenuto un magnifico busto di marmo che 

ri~orda le fattezze di un vescovo, la cui ricognizione e determina

zione solleva qualche dubbio e difficoltà (v. fig. 1). 
L'opera d'arte è veramente bella, chè la maschia ed austera figura 

del vescovo appare in tutta la everita e olennità d i paramenti ponti

ficali: una mitra sulla quale sono incastonate le pietre preziose, copre 

il capo del personaggio ignoto, che indossa un ricco pivial a fiorami, 

tenuto stretto sul petto da un fermaglio o razionale quadrilobato. 

Non ostante che i colori siano ornai d I tutto scomparsi si scorge 

ancora che il busto era stato in origine policromato: ul volto infatti 

è ancora una leggiera tinta scura che gli d risalto. mentr i fiorami 

del piviale le pietre preziose della mitra sono alluminati dall'oro. 

Un rapido esame alla struttura del busto rivela chiaram nle 

che l'opera d' arte era destinata ad e s re racchiu a in qualche 

nicchia oppure protetta da qualche lunetta soprastante una porta. 

Il busto è tagliato trasver almente a metà del petto forse per pog

giare su qualche architrave. ha tutta la parte posteriore grezza 

e rudemente digrossata. e per sovrappiù ha nella nuca un grosSO 

chiodo me so appositamente p r ten re legata la scultura alla 

parete della cavità proteggitrice. . . 
Raffronti in proposito ravvalorati dal parere di val nti arti ti 
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e più specialmente la rude espressione del volto raffigurato dalla 

scultura, il carattere un po' arcaico della mitra a grosse pietre, che 

non riv~la. certo un fine lavoro di oreficeria. ma più ancora l'inge

nuità plccma con la quale la mano dell'artista ha raffigurato alcuni 

tratti del volto. e la policromia che una volta ha decorato la scul

tura C) m'inducono ad attribuire l'esecuzione di questo lavoro al 

secolo XV o tutt'al più all' inizio del secolo XVI. E una con

ferma a tale supposizione viene fornita dal personaggio raffigurato 

che è totalmente sbarbato. mentre gli ecclesiastici del secolo XVI, 

pecialmente dopo l'esempio di Giulio II, non toglievano comune

mente la barba; cosÌ di fatto li vediamo raffigurati nelle opere d'arte. 

Ma chi può es ere il personaggio ecclesiastico rappresentato nel 

busto? La presenza dell'opera d'arte nella Metropolitana. gli indu

menti episcopali di cui il personaggio è rivestito. rendono senz'allro 

probabile l'opinione che si tratti di un vescovo di Bologna. e. proba

bilmente del secolo XV, perchè l'opera d'arte rimonterebbe a que to 

secolo. Ed' altra parte l'uso invalso nel secolo XV di decorare le 

tombe con il ritratto dei defunti persuade che il nostro busto fos e 

destin to d e eguito per la sepoltura di qualche vescovo bolognese. 

Scrive il Muntz riferendosi a quanto in proposito disse il Bode: « La 

scultura ha preceduto la pittura nel cogliere i lineamenti individuali. 

nel ritratto e sopralutlo nel busto; il che fu prodotto specialmente 

dall'u anza nel quattrocento cosÌ diffusa di ornare le tombe coll'effigie 

dei defunti » (2). 
* * * 

Dopo queste premesse si può determinare appros imati ament 

chi sia il vescovo bolognese rappre entato nel busto testè ritrovato : 

(I) • Oggi lpecialmente dopo le ricerche dd Courajod. non i: piò lecito dlmandare 

te i qu IIrocentl.lI praticav no o non la polacromla. e te r austera bellezza d I marmo 

di Paro o di Carr r allh occhi loro fosse lupenore ali coloritur, r llin teu pericolo! 

e malsan Un terie di monumenti il cui numero va crescendo di giorno in giorno ci pro,

che r Impero dell poltcromi I esp ndeva alla plasllca a tullo nlievo quanto I bas o· 
I . ' 

n levo, al marmo, quanto I legno o ali terra colla ..• '. Co ì Il MUNTZ, L' arie /laliana 

ilei QuaUrounlo. Milano. 1894, pago 492. 

(-) MUNTZ, op. cit., p g. 491. - SODE, IlalitniJCht [J;3IIJhauer, pag. 21q. 
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chè di tutti i vescovi che ressero la diocesi bolognese dagli ultimi 

anni del secolo XIV alla metà del secolo XVI solamente tre furono 

seppelliti ed ebbero il loro monumento sepolcrale nella nostra catte

drale: il cardinale Filippo Caraffa che governò spiritualmente il popolo 

bologne e dal 1378 al 1389; il vescovo Bartolomeo di Nicolò Rai

mondi (1392-1406) e Giovanni di Michele (1412-1417) (I). For

tunatamente 1'attività pastorale di questi personaggi cade in un 

periodo di storia bolognese i cui avvenimenti ci sono ricordati in 

una cronaca dilige!!tissima e minuta scritta da un contemporaneo: 

la cronaca cioè di Pietro di Mattiolo parroco di san Michele del 

Mercato di Mez.z.o. 
Scrive Piero di Mattiolo: « MCCCLXXXVIIlI. Una dome-

« nega de notte che fo addì XXIII del mexe de mazo quasi ira 
« zinque e sei hore, morì e passò da quesla vita presente mis eT 
« Phylippo di Charaffi da Napoli reverendo in Cristo padre, del 
« titolo de sam Martino in Monti prevede cardenale, e del vesco
{( vado de Bollogna in spirituale e in lemporale aministradore, 

« siando stato portato infermo a la ghiexia de Valverde de fuora 
« da la porta de sam M amolo, ove elio morì. Puossa lo marUa. 
« che seguì adì XXV del dillo mexe fo adulto e sepellido dentro 
« in la ghiexia de sam Piedro cJ([aore, sowo de terra in una 
(\ chassa de legno grosa e pegolada. Qui fo grandissima moltitu
« dene de cbirixi, de laici, de cira, e de molla gente vestidi tutti 
{( de negro, puossa in fine lo ditto corpo fo messo e sepellido in 

« la sacristia nova del ditto sam Piedro, suxo in alto in lo mUTO 
« de la ditta sacristia, lo quale è verso la strada, donde è l arma 

« soa scolpida (2). 
Non vi è dubbio che la salma del cardinale Caraffa nella chas a 

de legno grosa e pegolada e sovro de terra sia stata p r alcuni 

anm in una tomba provvisoria perchè la sagrestia nuova, come 

(I) F. N, T, Serie Cronologica de' VC3covi ed Arcllle3COVI di [B%gna, Bologn. 

1788, pago 115-149, 
(t ) RICCI CoRRADO. Cronaca Bologne3e di Pietro di .?tram%. Bologna. 1665. 

pago 20-21, 

- 249-

si rileva dall' iscrizione che ancora ogm si legg l' l d' , 1)- e ne piCCO o an Ito 
che da accesso alla cattedrale dal lato del campan'l ' d I e, ncor a come' 
Reverendus in Cbristo Pater d. d. [fJartbolomeus d CD' d.' d e l"atmon tS 

e ~ononia a. magnifico et potenti populo bononiensi preeleclus 
Det, el A~osloltcae Sedis gratia bononiensis episcopus hanc sacrisliam 
aedificavtl qua m etiam dolavit lempore sanclissimi in Chrisi p t ' 

d 
.. f'O ;1': • o a ns 

omtnt t..!)ontJalri papae Noni anno nativitatis d l Cb" , . n. esu nsil 

MCCCXC.VII. E la sacristia edificata da Bartolomeo Raimondi 

nel 1397, CIOè nove .anni .dopo la morte del cardinale Caraffa, è 

quella ,stessa ch~ da P.ler~ di ~attiolo è chiamata la sacristia nova (1). 
L alfer~aZlone di Piero di Mattiolo che la salma del cardinale 

fu collocata in alto sul muro della sacre tia con la se l' . . mp Ice apposI-
zIOne dello stemma esclude che il busto ora ritrovato debb tt' 

b 
.. l d a a n-

UIrSI a etto cardinale. Se la pazza mania di distr l' . uggere g I 
stemmi, manifestatasi alla fine del secolo XVIII an h Il c e ne a nostra 

Bologna, non avesse spinto i suoi ostracismi sull'arma la qual . 
Il' d' fi ' e oggi, 

ne ,an. lto a anc~ del campanile della cattedrale, oprasta alla lapide 

te t~ r~cordata, l potrebbe ricono cere se è falsa la mia ipotesi che 

~ttnbU1sce appunto alla tomba del cardinale Caraffa la predett 

Insegna gentilizia. a 

. E n~mmeno il busto può rappre entare la sembianze del vescovo 

Glovanm di Michele, poichè, dice sempre Piero di Mattiolo 

quando « morì (1 41 7 una domenega mattina a dì III del mex; 

de zenaro) el lunedì seguenle fo sepellido inanci dexenare Ira 
« terza e nona, solto lo confessio de la gbiexia de sam Piedro 
« Maore de Bollogna in una archa terrena rempello l'allare de 
« sam cJ([artino » (2). E l'affermazione di Pi ro di Mattiolo 

trova c~nferma nella lapide sepolcrale del v scovo Giovanni, che 

ancora SI conserva nel corridoio che dal cortile del Monte di Pietà 

mette n i confe si di san Pietro. L'imagine del vescovo fort mente 

colpita nel marmo si intraved ancora non ostante che il pas-

(I) RICCI, Cronaca elc" pago 184. 
(2) RICCI. op. ciI., pago 284-285. 

18 
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saggio continuo delle persone, quando la pietra sepolcrale si trovava 

nella cripta sulla tomba, abbia tolto e corroso tutti i punti più 

salienti nel rilievo della scultura. 
L' attribuzione del busto non può essere fatta adunque che 

al vescovo Bartolomeo de' Raimondi, tanto più che essa trova 

conferma nel documento prezioso di Piero di Mattiolo. Scrive 

infatti Piero di Mattiolo: « MCCCCVI uno merchurì de sira, 

« che fu adì XVI del mexe de zugno, a le doe hore de nolte, 

« morì e passò de quesla presente vi Ila misser fra {Bertolomio 

« di RaJ)mondi lIescoVo de Bollogna, el quale stette vescovo in la 

« ditta cillade de {Bollogna XIII agni, e VI mixi, e XVI dì, ... 

« puossa lo lIiegnirì seguente, zoè adì XVIII del ditto mexe de 

« zugno la mattina elio fo sepellido in sam Pietro M aore, in 

« l archa soa, la quale è sollra la porla de la sacrislia nOlla 

« con grandissimo bonore » ('). 

La salma del vescovo Raimondi fu collocata adunque sovra 

la porta della sacrestia e con grandissimo onore; il che induce 

ad ammettere che si doveva fare per il vescovo bolognese un 

monumento, in qualche maniera, straordinario, altrimenti rimar

rebbe incomprensibile l'espressione di Pietro di Mattiolo. 

La circostanza poi che il sepolcro era collocato sopra la porta 

della sacrestia lascia senz' altro supporre che ad ornamento della 

lunetta della porta o dentro a una nicchia potes e stare benis imo 

il busto del vescovo. 
* * * 

Ma quasi a dare una smentita alla testimonianza del cronista 

si può opporre che nello ste so corridoio, ove i trova attualmente 

la lapide del vescovo Giovanni, è ancora la lapide sepolcrale, su cui 

sono effigiate le sembianze del vescovo Bartolomeo. Attorno alla 

grande lapide sepolcrale (v. fig. 2) sta scritto co ì : 
« O Deus excelsi residens in culmine celi, hoc iacet in tumulo 

(I) RICCI, op . cit, pago 183-184. 
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sepultus Bartholomeus huius pii loci quondam notissimus abbas 

nec non Felicis sanctorum Naboris. Precibus ergo fusis, per te 

dulcissima virgo, gentibus sanctorum iungatur spiritus eius ». 

Non vi può essere alcun dubbio che questa lapide si riferisca 

al vescovo Bartolomeo de Raimondi, il quale prima di reggere le 

sorti della diocesi bolognese fu abbate dei santi Nabore e Felice, 

ma è senz' altro da escludere che la lapide sepolcrale abbia mai 

coperto l'ultima dimora del vescovo Bartolomeo. La lapide infatti 

perfettamente eguale alle altre quivi conservate dimostra che doveva 

coprire una tomba terrena, concorrendo con la sua presenza nel 

suolo alla decorazione del pavimento. Ma, caso strano, mentre le 

altre lapidi sepolcrali portano traccie sicure dell'uso, nella corro

sione del marmo prodotta dal passaggio dei visitatori, la lapide del 

ve covo Raimondi è ancora intatta e mostra, specialmente nella 

perfetta conservazione della decorazione dei paramenti sacri fine

mente scolpita, come essa non sia mai stata collocata sul suolo. 

E la stessa iscrizione sepolcrale conferma questo apprezzamento 

che a prima vista potrebbe giudicarsi un po' grossolano. Il vescovo 

Bartolomeo de Raimondi è qui infatti ricordato come notissimus 

abbas huius loci nec non sanctorum Naboris et Felicis. 

Non è po ibile ammettere che sulla lapide sepolcrale del vescovo 

Bartolomeo si mette se il titolo di abbate quando egli era già giunto 

agli onori dell' piscopato, e molto meno è da supporre che con il 

titolo di abbas huius loei si voi e se alludere all'episcopato bolognese. 

L'enigma è ri olto da una emplice constatazione: Bartolomeo 

de Raimondi prima di s r vescovo di Bologna, oltre dei santi 

Nabore e Felice, fu abate di santa Maria al Monte, l'antica chiesa 

che sorgeva sul luogo ove è ora palazzo Aldini; e come tale, 

obbedendo a un costum del tempo, i f ce la lapide sepolcrale 

vivente, credendo di es ere un giorno eppellito nella chiesa di 

santa Maria al Monte: appunto per questo si chiama abbate huiu 

loci et sanclorum Naboris et Felici, e appunto per questo invoca 

nella sua iscrizione l'interce ione della Vergine, titolare della chie a 

di cui egli era abbate. La mancanza della data della morte 
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del vescovo Bartolomeo sulla lapide sepolcrale dimostra chiara

mente un lavoro fatto avanti alla sua scomparsa dalla scena del 

mondo. Quando il de Raimondi divenne vescovo, dovendo la sua 

salma essere deposta nella cattedrale, quivi fu forse trasportata la 

lapide sepolcrale dalla Madonna del Monte; come d'altronde fu 

fatto più tardi per la lapide sepolcrale del vescovo Giovanni di 

Michele che fu tolta da san Procolo, ove questi era abbate (I). 

La riconoscenza dei bolognesi verso il de Raimondi non permise 

però che egli fosse deposto nella cripta della cattedrale, si volle per 

lui un monumento speciale, degno della sua grandezza e dell' affetto 

grande che per lui nutriva tutta la cittadinanza e il clero bolo

gnese. Piero di Mattiolo ricorda con commozione i funerali impo

nenti che furono fatti alla salma del vescovo Bartolomeo in attestato 

di gratitudine per i benefici grandi che egli aveva fatto al popolo 

intero: te .,Al quale corpo honorare, venne tutte le compagnie de 

« la ciitade de Bollogna, e luti chavalieri, doduri, Zudexi, 

« conventade, e quasi tutto lo puo"olo, gli omini e le femene. 

« A fare l officio gli fo lo capitolo e l consortio de sam Piedro 

« preditto, e tuti gli altri consortii, e tuli gli ordini di fra di 

« mendichanti. E fra Bartolomio "escaVo del ordene di fradi 

« menuri, e uno altro "escavo sego, e luti gli abadi e priori di 

« mone tieri de Bologna. E tutta quella mattina, lo ditto corpo 

« 3tette in mezo de la ghiexia preditta de sam Piedro, sUXO' 

« una chariega alla, sul cadieleto parado come vescoVo, senza 

te baldachino alchuno, con multi dupieri aprixi intorno intorno, e 
te de molte per one vestide de negro. E meritò d a"ere questo 

te honore, per che prima ella fe fare lo portego de sam Piedro 

« in volta, fe fare le volte no"e de tutta la ditta ghiexia de 

« sam Piedro, fe fare de noVo la acristia nova, e datogli una 

(I) Non ~ questa una lupposizione: anche nella lapide aepolcrale del vescovo Gio

vanni di MIchele quesll ~ ricordato lemplicemente come abbate n viene riferit la data 

della morte. A differenza però di quella del vescovo B rtolomeo la lapIde del vescovo 

Giovanni fu meua \O oper come ~ manlfeltato chI r mente d Ila corrolione del marmO 

nell. parti nlevanti della Icultura. 
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« capellania dentro, sotto lo vocabulo de sam Bartolomio. E non 

« solamente per tempo d abundantia, ma etiamdio al tempo che 

« fo la carastia, di quisti dui agni prossimi passa di, tamanta che la 

« corbe del formento valeva talora zinque livre de bollognini, e no 

« sem posseva puro avere, lo ditta misser lo vesco"o fe sempre dare 

« la lemoxena, o pane o dinari a zaschun po"ero, o po"era che 

« gli andava tri di de la settemana. Pregati Dio per lui » ('). 

* * * 
È penoso che il diligentissimo Piero di Mattiolo non ci dica 

più partitamente in qual modo fu fatta questa sepoltura con gran

dissimo honore so"ra la porta della sacrestia. Ciò è da attribuirsi 

a~ fatt.o che Piero di Mattiolo non vide compiuto, ma appena ini

ziato Il lavoro della tomba. e quindi nemmeno il busto, che deve 

essere stato fatto moltissimi anni dopo la morte del vescovo (l). 
Le brevi notizie che egli ci ha lasciato ne autorizzano però 

l'attribuzione trovano conferma nel ricordo di un avvenimento 

disastroso che portò danni alla tomba del vescovo Bartolomeo 

de' Raimondi, attestando però nello stesso tempo la presenza di 

statue nel monumento. 

Il Uber primus secretus del capitolo metropolitano, alla carta 

69 ver o, dice: « 1504. Die ultima decembris node precedente, 

« bora inter decimam et undecimam faclus est maximus terre

«motu Bononie qui multas conquassavit ecclesias domosque. 

« Et ecunda die januarii node sequenti fortius replicavit, et 

te unam ex turricellis campanilis di"i Petri .,Aposloli videlicet 

«catbedrali ecclesiae deiecil.... sepulchrum episcopi Bar
« tholomei deiectis imaginibus dehonestarJit (3). È a 

(I) RICCI, op. Clt., pag. 184, 185. 
(t) Que to non fa meravigh pensando Ile condizioni lpeclah di Bologna. 11 monu' 

mento lull tomb del papa le ndro \O lan F ranc~co .i fini alla fine del lecolo 

quantunque lo Ite o PIero dI M tllolo ncordl la sepoltura del pontefice. 

. () rchlVlo c pltolare. Llber lUI ecretul c. 69v. - fr. MI. BRE ENT I (BI' 

hlloteca rciv .) E. Cart. 'I, fa. )"', 



- 254 

dimandarsi se tra le statue cadute fosse il ritratto del vescovo, e 

se il Capitolo metropolitano riparasse i danni del terremoto con 

r esecuzione del busto attuale, il quale appositamente venne fornito 

del chiodo che ancor oggi si vede, e che doveva servire a tener 

legata la scultura alla parete della lunetta della porta. 
CosÌ fu conservato il monumento fino agli inizi del secolo XVII. 

Nell' anno 1614 ai diciotto di aprile essendo approvato dal

l'arcivescovo di Bologna Alessandro Ludovisi il progetto del nuovo 

rifacimento della nostra metropolitana secondo il quale: « Sacrarium 

sive Sacristiam, vulgariter la sagrislia nuova dictae Metropoli

tanae appellatam, destrui et demoliri ac in uno ex quinque sacellis 

dictae ecclesiae ab huiusmodi lalere fieri et converti debere » (') ; 

il monumento sepolcrale del vescovo Bartolomeo de' Raimondi, 

che era propriamente sul muro della sacrestia nova dovè non solo 

esulare ma anche scomparire. Di tanto splendore non rimase cosÌ 

che il busto del vescovo che trovò ricovero ignorato nella tribuna 

soprastante la cappella di san Rocco, e la lapide commemorativa 

della fondazione della sacristia che fu collocala nell' andito della 

cattedrale accanto al campanile per ricordare il luogo ove sa 

sorgeva, quasi a ridosso dell' antichissima e pregevolissima porta 

dei leoni. 
Proprio mentre una mano pietosa ha ricoverato n lla capp 11a 

del battistero i preziosi avanzi di questa p~a, viene alla luce il 
busto del vescovo Bartolomeo de' Raimondi. Non sar bbe b ne che 

anche il busto fosse collocato accanto al cimelio dell' antica catt -

drale romanica, ad attestare le benemerenze del Ve covo bolognese 

verso la chiesa la cui scomparsa noi tutti piangiamo? 

D. GIULIO B EL EDERI 

(I) Archlv. capitolare di S . Pietro. Llbr. E. XXX . . 16. - M • . BRFVENT I 

(Blbhoteca ArCIvescovIle) E. CarI. XI. f le . So. La appell di cui p rl il documento e 

nella quale doveva e ere compresa la $acr~$({a nUOl ' a ~ l'attuale cappella di S . arlo. 
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Il Battaglione Pietramellara 
(Notizie) 

'ORA della rigenerazione italiana era suonata, e Pio IX 

ne sorgeva iniziatore. Il glorioso riscatto di Milano e 

il concorso magnanimo di CarIo Alberto svegliavan 

la Nazione alI'armi, chiamando a raccolta da tutte 

le parti d'Italia i fratelli a combattere per cacciare lo straniero. 

« Fuori lo straniero » era il grido spontaneo che erompeva da 

ogni petto, e che mostrava aver gl' Italiani quelle nobili e salutari 

VIrtù tanlo neces arie a ottenere la indipendenza. Bello, commo

vente ed emozionante spettacolo I T utti, dimentichi delle vecchie 

aspirazioni, degli antichi rancori, delle intempestive e particolari 

opinioni si stringevano in ieme con fidanza e lealtà, con un cuore 

con un proponimento medesimo. 

Bologna che sempre si distinse per la Unità e la Indipendenza 

d'Italia, non fu sorda al nobile appello, e a ole spe e della Lega

zione e Provincia andava costituendo un Battaglion di ivica mobile 

al comando di Carlo Bignami; un altro ancora agli ordini di Pietro 

Scar lIi, e parimenti un Battaglione fucilieri al comando del mar

ches Pietro Pietramellara, cui qui pre o più particolarmente ver

r mo illustrando : in tutto 2013 uomini, oltr a una sezione di 

artiglieria, tiragliori, Cacciatori Alto Reno e Corpo franco di 

Bologna. 
A' primi di aprile del '48 veniva da più parti rappresentato 

quanto arebbe tato util e vantaggioso alla città di Bologna e 

all' erario di irreggimentare tutte le persone valide della Ca a di 

pubblica b neficenza, nonchè i numerosi aspiranti ad essere a que ta 

in critti, con lo scopo nobile di co tituire un Battaglione atto 

qualche impre a di guerra. 
Comandava a quel tempo \' esercito pontificio di operazione il 
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piemontese Gen. Gio. Durando, al quale parve innega~ile il ~ene
ficio grande che avrebbe ritratto il Paese dalla remOZlOne dI una 

classe di persone gravante la pubblica e privata beneficenza, spesso 

trasmodante « in mancamenti e delitli » che, divenuti abituali, 

obbligavano il Governo a spese di sorveglianza e di processi. 

Compreso di tanta utilità, il Durando ne scri se al Card. Legato 

di Bologna, significandogli in pari tempo di prestarsi ben volen

tieri, per benefizio della Città e dello Stato, alla formazione di tale 

Battaglione, da incorporarsi poscia ne' quadri dell' Armata attiva, 

sotto condizione però che ciascun mihte fos e {( fornito di una 

dote, dalla quale prelevare il prezzo di ingaggio di 4 o 5 scudi 

per testa » e una parte di spesa di equipaggiamento. Che se 

veniva tale progetto adottato, Durando stimava pure indispen a

bile l'assegnare subito una caserma agli iscritti od inscrivendi, e 

ciò a togliere te Le subornazioni » , che certo non potevan man

care a molti di essi per parte di quelli che preferivano una vita 

disagiata qualsiasi, a una esi tenza più comoda e onorevole, ma 

meno indipendente (I). 
Con vivo compiacimento accolse il Card. Legato la propo ta 

del Gen. Durando, e, in vista del vantaggio che da questa deri

vava, senza por tempo in mezzo, ne seri e Il 5 aprile '48 alla 

Commi sione Provinciale Amministrativa di Bologna per avere 

intanto i fondi necessari alle spese di ingaggio a quelle di 

equipaggiamento (2). 
La uddetta Commissione il 6 aprile detto fece buon VI o 

alla lettera del Legato, mostrandosi b ne di po ta e col ver,are 

il saldo dei seimila scudi, già offerti per r acquisto dei fucili, e 

con l'impartire i necessari provvedimenti onde la Ca a di Lavoro 

si prestasse alla somministrazione degli effetti occorrenti, mo tran

dosi spiacente di non poter fare di più a cau a dei gravi 
disbor i » per gli urg nti impegni d U' Azienda e per gli anticipi 

(I) Bologna. R. ArchivIo di tato. prot. m . di legn. n. 187. a. 1848. 

( ) Ibld. ibid. 

- 257 -

{( di vistose somme » erogate per sussidi alla Casa di pubblica 

beneficenza e per {( non avere introitato che la poca somma di 

ottomila scudi, prima rata della Dativa» ('). E il Legato stesso 

nel dare notizia della proposta Durando al Co. Pompeo Campello, 

Intendente generale deJr Armata di operazione (14 aprile '48), 

gli notificava che ciascun comune di detto Battaglione sarebbe 

stato provveduto del prezzo d'ingaggio in ragione di uno scudo 

per anno di capitolazione; più di una blouse di tela, di una 

camicia, di un paio di calzoni, di un paio di scarpe, di un cappotto 

di panno e di un bonnel di tela cerata. Seguendo il desiderio del 

Durando, il Legato sollecitava pure l'allestimento di una Caserma 

apposita in Forte Urbano (Castelfranco), ove inviare le compagnie 

complete ad esercitarsi, e quivi attendere il completamento del ve

stiario. Per le armi il Legato pen ava di prevalersi « de' fucili a pietra 

che onosi cambiati con quelli a percussione venuti da Roma » (2). 
Approvato così il progetto, il Gen. Durando pensò di affidare 

il comando del Battaglione al bolognese M.se Pietro Pietramellara, 

il cui sentimento provato della nazionalità andava del pari unito 

con la e perienza dell'armi, avendo secolui militato nell'a. 183 l ; 

onde il Legato il 24 aprile '48 abilitava lo ste o Pietramellara 

a raggiunger tosto il Quartier generale di O tiglia per ricevere gli 

ordini opportuni e concertare con Durando il completamento del 

nuovo Battaglion C), di cui non è fuor di luogo riportar qui 

lo p cchietto della spe a p r la sua formazione : 

Vestiario: Per cappotti, camICI, pantaloni, gh tti, 

bonets, carp 

Ingaggio in ragione di (> l per anno 

Effetti di telaggio pre i d Ila Casa di Lavoro e fattur » 

Soldo al T en. Giungi . » 

2795,70 
2250-
1000 -

44-

(' 6089,70 

(I) Bologna. R. rch. di SI lo. Ibid n. 198. a. I 4t1. 
(2) Ibld. n. 234, a. 1848. 
(') Bologn . R. rch. di Stato . Ibid . n. 2 4. a. 184 . 
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Concertatosi con Durando, il Pietramellara raggIUngeva col 

suo Battaglione (fino ad ora acquartierato nel Convento della 

55. Annunziata C)) la sua nuova residenza di Forte Urbano, 

ed ecco in quali termini, appena giunto colà, ne scriveva al 

Legato pontificio Card. Luigi Amat con lettera del 7 maggio '48, 

da cui togliamo il brano seguente: 
« T asta giunto in Forte Urbano col battaglione di Bologna, 

cui ho l'onore di comandare, mi reco a dovere di partecipare 

all' E.ma Vostra che questa soldatesca novella ha fatto la sua 

prima marcia con perfetto ordine e disciplina, dando mostra di 

buon volere e di ottima disposizione a riuscire fra non molto 

milizia capace di prestare allo Stato importanti ervigi, scopo cui 

tendono tutti i miei voti e quelle cure che non risparmio e non 

ri parmierò mai per rispondere, quanto a me, all' importanza del

l'incarico che mi è stato affidato » •.• (2). 
Il suddetto Battaglione componevasi di ei compagni , formata 

cadauna di 117 individui, e cosÌ di 703 individui (' compreso 

il Caporal Tamburo » C). E poichè gli Ufficiali non int ndevano 

di mettersi in marcia privi di un documento autentico comprovante 

il loro grado, il Pietramellara, nel tra mettere lo stato nominativo 

degli Ufficiali, ne scriveva il 9 maggio al Legato, significando gli 

nel tempo stesso che il Quarlier mastro Carlo Rusconi; i Capi

tani D. Ant. Pilla, Marini Giuseppe; i Tenenti Co. Gio. P poli, 
Filippo Sarti ed i Soltotenenli Gio. Castaldini, T orna o Giaco

melli, Giuseppe Luzzi furon nominati dietro speciale autorizzazione 

del Gen. Durando, mentre gli altri con guiron la nomina sulla pri

mitiva formazione del Battaglione ("). Ed ecco lo stato nominativo: 

Comandante: Pietramellara M.se Pietro. 

Capitano Aiutante maggiore: Righi Giovanni. 

(I) lbtd. prot. n 56. a. 1848. 
(2) lbid. prot. gen. leg z. n. 4552. tit . XVII. rubo 11. a. 1848. 

(l) Ibad . prot. gen. 1egn. n. 4551, lbtd. 
(4) Bologna. R. Arch. di Stato. prot. leg z. n. 4552. til . XVII. rubo l\, 8. 18-18. 
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Ufficiale Sanitario: Montanari Dott. Cesare. 

Cappellano: Lamma 0.0 Luigi. 

Quarlier mastro: Rusconi Carlo. 

I ° Compagnia 

Monari Dott. Flaminio, capitano; Pietramellara M.se Ludo

vico, tenente; Cermasi Luigi, sottotenente. 

2° Compagnia 

Bagni Giulio, capitano; Rusconi Carlo, tenente; Nasci Giu

seppe, sottotenente. 
3° Compagnia 

Pilla Dott. Antonio, capitano; Pepoli Co. Giovanni, tenente; 

Gamberini Cesare, sottotenente. 

4° Compagnia 

Manca il Capitano; Violi Filippo, tenente; Castaldini Gio., 

sotto tenente . 
5° Compagnia 

Manca il Capitano; Filippi Giuseppe, tenente: Giacomelli 

Tomaso, sottotenente. 
6° Compagnia 

Marini Giuseppe, capitano; Sarti Filippo, tenente; Luzzi 

Giuseppe, sottotenente. 

E il Card. Legato avrà ben subito corri posto ai desiderata 

del Pietramellara, perchè oltre al « compimento d gli ffetti indi-

pensabili a mett r i in campagna » , la mattina del 22 maggio il 

Battaglione i moveva da Forte Urbano. Prima di partir pu ò 

il Comandante Pietram lIara dirigeva alle sue truppe il guente 

nobile ordine del giorno che riv la tutto un programm : 

Soldati I È giunto il momento cotanto da voi tutti e da m 

stes o bramato. Un ordin d l Generale in Capo ci chiama a 
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passare il Po per ururcl all' esercito di operazione. La causa che 

noi andiamo a difendere e a propugnare coll'armi è la più santa; 

quella della nazionale nostra Indipendenza. 
Non ebbi mai opportunità di raccomandarvi 1'ordine e la 

disciplina, nè ve lo raccomanderò in questa solenne circostanza 

in cui dovrete passare per terre e paesi tutti amici, fra popoli tutti 

italiani che sospirano l' intento di abbracciarvi fratelli e liberatori. 

Soldati I Non posso nascondervi la mia compiacenza nel vedere 

che ogni giorno mi giungono lettere e messaggi, nei quali è fatta 

onorata menzione di voi, nei quali i vostri e miei superiori mo

strano contar molto sugli importanti servigi che voi saprete pre

stare alla Causa comune. Voi non distruggerete una sl favorevole 

prevenzione, mostrandovi in faccia al nemico. 
Rammentatevi che il vero coraggio del soldato consiste nel 

sapersi mantener tranquillo alla propria posizione e nel prestar 

pronta e cieca obbedienza al comando dei propri capi. Ram

mentatevi che nella vostra unione consiste tutta la vostra forza, 

e che uno solo di voi che si allontani dal corpo o disturbi 1'or

dine delle vostre file, rovinerà certo sè stesso e porterà grave 

danno a tutti noi. I vostri Ufficiali aranno sempre con voi, ed 

io ste so non cesserò mai di farvi udire la mia voce, la quale 

non vi comanderà mai (lo giuro) se non ciò che può recarvi 

utile e onore. 
Soldati! Sarà mia cura di vegliare che nulla vi man hi di 

quanto vi abbisogna, perchè le belle azioni abbiano un pr mio 

sicuro, e perchè un sol grido di gioia esca concorde dalle nostre 

bocche a scorno e terrore dei nostri nem·ci. 

VIVA L'INDIPENDENZA IT AUANA 

Fo,le U,bano. 20 maggio 1848. 
Il Comandante 

PIETRO PIETR MELL R (I) 

(I) Gaz.::e/la di Bologna. 31 maggio 1848. n. 97. 
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La mattina del 24 magoio il B tt l' d' l' . • • t). a ag IOne l mea ordmato, 
eqUipaggiato ed armato passava il Po a Francolino (I) l t 

d
. . l ane an e 
I trovarsI su campo incontro all' esecrato neml'c f l o, a rancare a 

nostra terra dall' odiosa servitù che la premeva da secoli. Non 

tornerà quindi inopportuno riportare lo stato di ripartizione delle 

trup.pe pontificie e dei volontari dello Stato della S. Sede mili

tanti nel Veneto per la santa guerra d'Italia (2). 
Truppe mobili sotto gli ordini del Gen. Durando, concenlrale 

a. ~ic.enza: Due reggimenti svizzeri, la 3
8 

Legione romana, cara

~Ime~, . la ~atte~a. es~era, dragoni, due Compagnie del Genio, 
tlfaghon, Unlversltan dI Roma, bersaglieri del Po. 

Truppe mobili sollo gli ordini del Gen. Ferrari, concentrate 

in Pa~o'\)a: .' ~ Legione romana, Battaglione Bignami, 4
8 

Legione, 

Battaglione Cl,?CO ~ ~ aenza, Battaglione Antonini, 2° Reggi

~e~to volontan. pontifiCI, dragoni, cacciatori a cavallo, compagnia 
C1Vlca del Gemo, batteria indigena, artiglieria civica, compagnia 

C1Vlca, ambulanza. 
Le guarnigioni di Treviso, Vicenza, Padova e Badia eran 

composte nel modo eguente : 
Guarnigione di Treviso: Comando Sup. Col. Zambeccari. 

2° Battaglione granatieri pontifici, Battaglione Cacciatori bolognesi 

~~o Reno, Battaglione civico Pesaro e Gubbio, Battaglione 

CIVICO di Ravenna. 
Guarnigione di Pado'\)a: Comando Sup. Col. Ferrari. Com

pagnia del Battaglione Pio IX, 3 ° Reggimento volontari dello 

Stato romano. 
. Guarnigione di Vicenza: Comando Sup. Col. Belluzzi. Reg

g1ffiento pontificio Cacciatori Bini, Batt glione civico f rrarese 

Basso ~ n~, 6 0
, Bat~aglione ~onti6cio fucilieri Pietramellara, Corpo 

volteggiato n dell Umone Itahana e volontari, Legione vicentina, 

Corpo franco di Bologna. 

(I) Garzella di Bologna. 24 m '0 '48. n. 91. 
( ) Ib.d. 5 giullno '48. D. 100. 
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Guarnigione di Badia: Comando Sup. Col. Duca Lante. 

1 (l Reggimento Volontari dello Stato romano. 
Alle suddette milizie si aggiunse il nuovo battaglione di civica 

mobile bolognese Scarselli. 
Francesco Bertolini in un discorso tenuto il 1 o gennaio 1885 

all' inaugurazione del busto del valoroso colonnello Pietramellara 

e stampato a cura del Municipio di Bologna, parlando dell' As~ 
sedio di Vicenza, narra che il Gen. Durando fece r onore di 

collocare i fucilieri del Pietramellara « alle porte di S. Bortolo 
e di Santa Lucia, che erano le posizioni più bersagliate dal 

nemico. Ed essi durarono intrepidi nel loro posto d'onore fmo 

a che videro sulla torre della città sventolare la bandiera bianca. 

Era il segnale della capitolazione » (*). La difesa fatta in Vi~ 
cenza con straordinario calore dei soldati d'ogni arma fu tanto 

onorevole che gli stessi nemici si videro costretti a darne segm 

di ammirazione, obbligando ne' patti della capitolazione gran 

parte dell' Armata pontificia a ripassare il Po e a non Impugnar 

r arma contro r Austria durante tre mesi. 
« Queste forze, dichiarava il Commissario generale Filippo 

Canuti nel suo proclama 19 giugno 1848, si ritirano momenta~ 
neamente dai campi di battaglia, ma resta in faccia al nemico 

r onorata memoria che vi han lasciato e la santa bandiera che 

parte de' nostri fa sventolare ancora insieme a quella degli altri 

fratelli d'Italia ». E continuava: « Sì, riprenderete r armi, e il 
giorno non sarà lontano, perocchè la guerra d'Italia può dirsi 

appena incominciata. Non si rigenera una intera Nazione se non 
con grandi sacrifici, se non con lunghi e rinnovati combattimenti, 

ed è anzi dover nostro di profittare di questa temporanea e 

parziale sospensione per prepararci a ulteriori lotte e metterei in 

() COMA DINI: L ' Italia net Cent'anni, dllp.48. c L'II IIlUgno 1848 i 10\10-

Icriveva In c la BaldI, a Vicenza, la capitolazione dell Città, Ile Il ,30. 9317 uomini, 

in m IIgioranza dell' esercilo ponllbclo, elcono da Vicenz per porI Monle con gh onon 

delle armi, bandiere Ipieg le e I mburl battenti, leguili d numerosi profughI, mentre 

fanno loro ala gh ullnacl, le CUI musiche luon no per derISione marcle patriottiche Ilahane '. 
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istato di discendere di nuovo in campo più forti di pnma; lo 

che otterremo mantenendo vivo in noi il sentimento nazionale, e 

riorganizzando r armata secondo i principi d'ordine, di moralità, 
di disciplina indispensabile ad ogni milizia » ('). 

Dai colli Berici, il Pietramellara passò a presidiare Ravenna 

dove apprese della invasione austriaca nelle legazioni. 
Ma quando seppe che 1'1 . nemICO aveva mosso assedio a 

Bologna, co' suoi prodi corse in aiuto della sua cara patria; 

ma invano, perchè Bologna aveva già cacciato l' Austriaco se~ 

gnando a caratteri d'oro un nuovo giorno nei fasti dell: sua 

toria .. Presi per poco gli accantonamenti a Cento, Pietramellara 

fu chiamato a Roma col suo Battaglione che assunse il nome 

« dei Bersaglieri romani » con la missione « di' t , . . pro eggere 
l ordme mterno nel tempo in cui sedeva la Costituente italiana » 

Già Pio IX, mutata la sua fede politica, era fuggito da Rom~ 
la notte dal 24 al 2S novembre 1848 (l) rifugiandosi a Gaeta 

ed aveva chiamato a far parte della Commissione governativ~ 
per la temporanea direzione dei pubblici uffici, con atto firmato 

~ Gaeta il 27 novembre '48, il Tenente Gen. Bar. Zucchi e 

11 M.se Carlo Bevilacqua (3). Non istarò qui a narrare delle 

mos e d~1 ~~n. Oudinot su Civitavecchia, del possesso di questa 

e. delle mSldle per le quali il Battaglione Pietramellara venne 

dIsarmato. Narra sempre il Bertolini nel su mentovato discor o 

che il Pietramellara « ricusò il soldo che spettava al suo Bat~ 
tagli ... d' . one ~ome pnglOmero l guerra, e prOVVide per qualche giorno 

~el propno al mantenimento dei suoi commilitoni vendendo persino 
11 suo cavallo ». 

. AlI' assedio di Roma il Battaglione compì prodigi di valor 
e 11 S ai 1849 ., . f o.ugno , mentre plU viva erveva la pugna, Pietra~ 

mellara cadeva colpito a una coscia. I difensori di Roma rima~ 

<:) Gazzella di Bologna del 19 lIiullno 1848, n. III. 
< ) Bologna. R. Arch. di Stato. Bandi voI. 1 Q novembre 31 d 1848 510 
(

3 IC. ,n. . 
) Gazzella di Bologna, IO dicembre 1848, IUppI. ItrBord. 



- 264-

sero impavidi sulla breccia fino a che la forza brutale del numero 

(40.000 combattenti) non ebbe il sopravvento, e fu il 30 giugno. 

« L'infelice Pietramellara sopravvisse alla catastrofe: e quando 

l'inedia di lì a poco lo consunse, il prete avea già ripreso in 

Roma il suo impero ». I funerali di lui diedero occasione a un 

nuovo atto d'infamia inaudito. Agostino Bertani, che fu testimonio 

oculare, cosÌ narra il fatto. « Siccome non era più permesso ai 

Romani di protestare con le armi e' si riunirono in una Chiesa 

intorno al feretro del soldato morto. Però, mentre il popolo 

riunito piangeva silenziosamente quel cadavere, simbolo dell' Italia 

caduta, un ufficiale di polizia alla testa di un'orda di soldati 

entrò in Chiesa e strappò dal cappello del morto, secondo l'u anza, 

di posto sulla bara, la coccarda italiana; poi, interromp ndo la 

pietosa cerimonia, ordinò di spegnere i ceri e di fare sgombrare 

la Chiesa». 
Ma l'effigie del Pietramellara è culta là sul Gianicolo, in 

mezzo a quelle degli eroi e martiri della patria che fan corona 

al monumento che l'Italia consacrò a Gius ppe Garibaldi (*). 

NESTORE MORI 

(*) Ali' rchlVlo di St to di Roma conservansi le carte del Ballaglione BU$aglieri 

Pi~lramd/ara (gi 6° Ban lione fu Ili ri, COUlider lo come corpo di lin a) e IOno COlI 

de.culle: 

Ruoli generali - UflicialilA, truppa - Ruoh indennalà, lped IitA. Maggio 1648-let-
lembre 1849. • . . . . • . . . . . . . • . • . • . f le. 1-14 

.. " .30 Stillo maggiore I , 2& Comp. Ruoli. prile IM8-settembre 1849 . . 
.. 3 , 4&, 5&, 6&, 7& e 8 Comp. - lbld. LU~lo 184 -Iu lio 1849 

Compagnie riurule - Slluazionl numeriche . . • . . . . • . • 

Alli generali - Rapporh, rteggl, ordini del giorno, circolari 1648-49. 

Conlab;/Uà diome 1848-49 . • • • • • . • 

Documen/l personali. Dalla lett. A aUa M 1848-49 
• .. .. p. Z • 

1-24 

.. 25 

.. 26-28 

.. 1-17 

.. 1-8 

.. 1-6 

(Dall' In'Pmla rlo sommario degli Alli dei Volontari delle cllMplgne di guerra 1848-'49, 

edllo nel 1903 Il cura del R. Archivio di St lo di Roma). 
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APPUNTI E VARIETÀ 

Il Sonetto di Dante sulle due torri 

Lo trascrivo secondo la lezione del Memoriale bolognese di EDI~4 
chetto dalle Querce, del 1287: 

No me poriano zamai far emeoda 

De lor grao fallo gli ochi miei, sei elli 

Noo s'acecaser, pOI la GarÌ!enda 

Torre miraro cum gli sguardi belli, 

E 000 cooover quella (ma lor preoda) 

Ch' è la mazor de la qual le favelli. 

Per zo zascuo di lor vo che m' ioteoda 

Che zamai pace 000 farò eoo elll 

Poi taolo furo che zo che seotlre ' 

Dovean Il r son .enza v~uta 

Non conover vedeodo : unde doleoti 

Sun gli miei spiri i per lo lor f Ilire, 

E dico ben, se 'I voler 00 me mula, 

Ch' eo slesso gli ocidrò qui sconosceoti. 

C~,e ~I sonetto sia di Dante è ormai ammesso dai più. 
, 91a Il ~arducci, ~e.1 1876 (1), ne giudicò lo stile, proprio di 

u~ ~ta poste~lOre al GUlDlcelli, e della scuola dei poeti toscani della 
glOvln~zza ~I . Dant~; e, ~ubito dopo, il prof. Pietro Bilancioni (2), ci4 
tando 1 codlcl~ tra 1 qualt autorevolissimo il Chigiano, che portano il 
onetto tra le nme giovanili di Dante, tolse ogni riserbo sull'attribuzione. 

,Però Il s.en o del sonetto, nonostante l'accenno alla torre Garisenda, 
non e be? chIaro. Il Carducci, per bovarne uno plausibile, propose d'in4 

tendere ID c quella Ch' è la mazor de la qual se favelli lt precisa4 

mente una donna. Dante cioè, mir ndo la Garisenda, non si sarebbe 
accorto ,di una donna bellissima, che pa sava di là in quel momento' 

tonde. I erro~e~ per cui egli. giura, . novello Edipo, di strapparsi gli occhi: 
n altn terminI, Il CardUCCI, che In quel torno di tempo avev la mente 

(1) AI/{ e Memorie d~lI R. Depui zione di Siori Patri per l Romagna, Serie Il, 
voI. Il. 1825-1876, p. 12B : c Inlorno ad alcuoe rime etc • • . 

(2) In appeodlce allo Sludio sopr cilalo. 

l'l 
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sempre intesa alle poesie volgari del '200, che sono per la massima 
parte di argomento amoroso, credette che anche questo sonetto non 
uscisse fuori dalla materia d'amore. Era una trovata geniale, ma anche 
uno sforzo per vedere un senso nascosto, facendo fare a Dante un bel 
volo pindarico per trapassare dalla torre Garisenda a quella donna 
maggiore di cui tutto il mondo parlava. Ma forse il Carducci pensava 
che nel 1287 in Bologna tutti l'avrebbero riconosciuta alia prima; e 
poi il sonetto era fatto per essere inteso da lei, poichè il volgare, a 
confessione dello stesso Dante, fu incominciato ad usare per essere 
capito dalle femmine e non già dai critici e dagli storici di tanti secoli 
dopo. Si potrebbe però obbiettare che Dante non doveva aver ragione 
di prendersela così fieramente con i suoi occhi, poichè, dopo tutto, 
quella signora così torreggiante, doveva pur essere ripassata, proprio lei, 

a svoltare i cantoni della torre, per trar giù Dante dalle nuvole, ed il 
sonetto quindi doveva riuscire un po' meno disperato. Ma riesce sempre 
inesplicabile come un sonetto tutto intimo, destinato, al massimo, a circo
lare nella ristretta cerchia degli amici, potesse essere subito trascritto con 
tanta compiacenza dal dotto notaio Enrichetto dalle Querce, nel olume 
dei memoriali del 1287; poichè, è vero che i notai si diverti ano spesso 
a trascrivere poesie nei margini dei rogiti, per p ssare il tempo e la 
noia, ma si trattava, o di versi da essi stessi composti, o altrimenti, e 
più spesso, di poesie già di dominio pubblico, già edile, diremmo noi. 

n Bilancioni, scartata l'interpretazione del Carducci, credette di 
capire che con questo sonetto Dante rispondesse ad alcuno che l'aveva 
motteggiato, perchè non ammirava, come avrebbe dovuto, la Garisend . 
Ma anche questa interpretazione mal s'accorda a col senso letterale. 

Flaminio Pellegrini (I), pur inclinando a seguire l'opinione del 

Carducci, rimase incerto. 
Soltanto Corrado Ricci, nel 1891 ('), riassumendo la questione, 

ardi francamente di dichiarare che in c quella Ch' è la mazor de la 
qual se favelli .. , subito dopo ch' era stat nominata la Garisenda, si 
doveva intendere naturalmente l'Asinella, che di fatti è la torre più 
alta, e che quindi non vi era luogo a pari re di donne, ma semplice
mente di torri. Dante cioè, tutto lOteso a rimirare la Garisenda, non 
s'accorse della maggiore altezza dell' Asinella; fatto poi avveduto 
dell' errore, avrebbe per ammenda composto il sonetto, in tono burlesco, 

{I} DI un sonetto sopra lo /orre Garlsenda: Bologna. 1890, ZaOlchelli. p. 19. 

(2) Cfr. Dan/e allo S/udlo di Bologna. in Nuova An/o/agio. 3 sene. voI. 32°. 

anno 1891. p. 309. 
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esa~erando il peccato e la pena. Il Ricci aggiungeva anche: c il senso 
apparirebbe più evidente se si potesse conoscere il fatto che ha dato 
occasione al sonetto •. lo mi proverò a rinforzare questo argomento. Già 
il Pellegrini aveva trovato la causa, m non vi ha insistito, a parer 
mio, come si doveva. Egli ricordò, desumendo la notizia dagli storici 
bolognesi, che, proprio nel /286, furono comprate dal Comune ben 
13 case intorno alle due torri, le quali vennero abbattute per formare 
il trivio o piazza di Porta Ravegnana, e pubblicò anche alcuni docu
menti, relativi alla compera di queste case, dal marzo al giugno del 1286, 
che comprovano il fatto. Di ciò rimaneva anche memoria in una lapide 
con la seguente iscrizione contemporanea: c Anno domini 1286, die 
XVIIll Novembris, tempore domini Ubaldi de Interminellis de Lucha 
potestatis et domini Maphei de Modiis de Brixia capitanei populi bono

niensis, fdctum fui t trivium porte Ravennatis .. . 
Notevole fu dunque l'avvenimento, tanto più se si pensa che questo 

fu il primo sventra mento per sistemare il centro di Bologna. 
Nè ci vuoi molto ad immaginare, (poichè la storia si avviva con 

1'alito della vIta odierna) la meravigli degli stessi Bolognesi, quando, 
demolite le case, le torri apparvero libere dalla stretta, e la Garisenda 
mostrò a chi l'osservava sotto il chinato, tutta l sua paurosa pendenza. 
Quanti nuo i e vali effetti doveva presentare il mirabile gruppo visto 
da più punti I quanti pareri e discussioni dovevan sorgere I Ma si 
rifletta, anche, che soltanto allora potè accadere che qualcuno, osser
vando le toni, giudicasse l G risenda più alta dell'Asinella. 
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Come ognuno sa, il fenomeno, per legge di prospettiva, può acca
dere a chi si ponga nel piano verticale che comprende le due torri , 
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dalla parte della più bassa e sufficientemente vicino a questa, Ad es. 
(si veda il grafico n, l) dal punto P' la Garisenda apparirà più alta 
dell'Asinella, Per l'inclinazione poi della Garisenda, si capisce come 
il fenomeno possa verificarsi per chi si ponga sotto il chinato (vedasi 
il grafico n, 2), Infatti, su di un piano prospettico, a è la riproduzione 
del punto A (torre diritta); a' la riproduzione di A' (torre pendente): 
quindi ba è la prospettiva della torre diritta, ba' la prospettiva della 
torre inclinata, In entrambi i casi bisogna però che l'osservatore sia 
molto vicino alla Garisenda; e perciò il fenomeno non potè verificarsi 

prima che fossero demolite le case e formato il largo intorno alle due 
torri, perchè il punto dell' osservatore veniva a trovarsi sempre troppo 
lontano o troppo alto, e quindi, da qualsiasi luogo si scorgessero le due 

torri, sempre l'Asinella doveva apparire più alta della Garisenda, Questa 
constatazione è importante perchè serve non solo a specificare l'errore che 
ha dato argomento al sonetto, ma anche a stabilire che esso non potè acca
dere se non dopo lo sventramento, cioè, almeno, verso la fine del 1286. 

L'errore poi doveva es ere più facile allora, per la minore diffe

renza di altezza tra le due torri, poichè la Garisenda era molto più 
alta (fu scapitozzata per gran parte da Giovanni di Oleggio tra il 
1351 e il 1355), mentre l'Asinella era un poco più bassa, perchè le 

mancava il coronamento. 
Era dunque ben possibile a Dante, forasti ero , che giudicava di 

veduta, non solo di provare l'illusione della maggiore altezza della 
Garisenda, ma d'insistere nell' errore degli occhi, non corrello subito 

dalla ragione; non era lecito infatti ignor re che nes una torre in realtà 
era più alta dell' Asinella. E cosl è chiaro anche il senso del versi: 
c Poi tanto furo che zo che sentire Dovean a raso n senza veduta, Non 

conover vedendo ", i quali non s'intenderebbero in nessun modo, riferiti 
alla famosa donna, che Dante avrebbe dovuto riconoscere senza averla 

mai vista, c se non come per fama uom s'innamora ... 
Ecco dunque trovato l'errore in cui incorse Dante, tutto inteso a 

rimirare quella torre che gli procurava così gioiose e forti impressioni 
fino a fargli sostenere che essa era più alta dell' Asinella. Motteggiato 

dagli amici, come se egli fosse orbo e matto, perchè tutto il mondo 
sapeva che l'Asinella era c la mazor de la qual se favelli ,., e forse 
in risposta ad altri versi burleschi, egli fece ammend dell' errore col 
sonetto, in cui giura che punirà bene i colpevoli escono centi suoi 
occhi, accecandoli; e così applica a se stesso severamente quella legge 
del contrappasso che gli servirà poi di norm sicura per far corrispon-

dere ai peccati le pene nel mondo di là. 
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Qu~sta, senza sforzo, la spiegazione più plausibile del tt' 

d Il
' sone o, ID 

tutto a attata a e circostanze ed all' umore satiric d' D Il' 1 
l d

" " o I ante, ne a-
egra e . mte,lhgente compagma dei giovani studenti, 
, E SI spiega anche perchè il sonetto, di argomento, dirò così, citta-

dmo, dal cenacolo studentesco corresse per le bocche d ' bI ' 'd'ffu' el o ognesl, 
e vemsse I so e letto aVidamente sì che il dott t' E . h 

d Il 
' ' o no alO nnc etto 

a e Querce non disdegnò di trascriverlo in margine ai suoi Mem . l' 
'l dII' ona l, 

senza I nome e autore, beninteso, allora poco noto e fors' anche l t ., ,co 
secre o compla~lmen,to ,che qualche futuro critico (e ci fu davvero I) 
avrebbe magan attnbUlto a lui il breve componl'mento . 

l 

non lsprege-

vo e, certo, per lo stile volgare. ' 
C~e ,il son~~to sia umoristico è facile rilevare dal tono delle parole 

con CUI ;Iene plU volte aggra ato l'errore degli occhi: c de lor gran 

fallo; ~O,I tanto fe~o~; quei sconoscenti! .. , e dalla arguta scappatoia 
con CUI Il poeta SI hbera dalla pena: c se il voler non me muta ,.. 

,Pass~ndo a un breve commento di alcuni dettagli, importa anzitutto 
preCISare 11 sens? degli sguardi belli coi quali Dante mirava la Garisenda, 
. ~l Cardu,ccI, non potendo ammettere che il poeta chiama se belli 

l SUOI s~u rdl, prop~se ~i s.o~tituire a.lIa lezione sguardi belli, con leg
gera vanante, sguardI fel", Cloe sguardi traditori. Così si avrebbe un'altra 

par?l aggra~ante ~ontro i poveri occhi. Ma la variante è proprio arbi
trana, perche non e data da nessun codice. 

Vonei quindi intendere sguardi belli, non in sè, ma fatti belli 

esla~/ci, Inca n/ali, brillanti per la commozione, per il senso di piacer~ 
o di ~aura i~sieme, che la vista della Garisenda procura a a Dante. 
Così ~nteso. Il belli mi sembr si rappre entatioo, e ponga una pennel

lata ,Vivace n~l son.etto al~uanto scolorito. L'Immagine liet , propria del 
s~nltmento glOvamle, e 1 altra, che poi D nte scelse, per la compara
zione col chinar i di Anteo, ricavat dall' osservazione più profonda 
del ., h' . . vero, SI nc lamano a Icenda, e costituiscono, se e ne fos e 
bi ogno, un altro argomento per attribuire a Dante il sonetto. 

c. Ma lor prenda .. : male prenda ad e i, è modo d'imprecazione 
usato d Dante nche nel canto di Guido da Montefeltro Inl'erno 
X VII, v. 70: ' '1' , 

• Se non fo e il gran prete. a cui mal prenda •• 

c E non conoLler quella Ch' è la mazor de la qual e fat1elli .. : let
teralmente : e non conobbero r Asinella che è l torre più alt di CUI 
si parlt, cioè che si conosc . Ed inf th non v'era in lt li una torre 
che per altezza potesse egu gltare que t . L'Asinella eIa certo famos . 
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Anche Fra Salimbene, all' anno t 283 della sua Cronaca, volendo dare 
un' idea dell' altezza della grotta della Maddalena presso Marsiglia. 

n trova di meglio che prendere per unità di misura la torre degli no l .. 
Asinelli: « et spelunca in illo monte ita elevata est a p amhe terre 
quod tres turres Asinellorum de Bononia illuc attingere non possent (I). 

c Poi tanlo furo che zo che sentire Dovean a rason senza vedula » ~ 
poichè furono capaci di tanto, o, secondo .una lezione.,più probabile, 
tanto feron, fecero, ossia tanto errore commisero, che CIO che dovev.an 
consentire alla ragione senza vedere, ossia quello che dovevano capiTe 
per sola forza di ragione, senza aver bisogno di vedere, ~on ~onob
bero vedendo. Anche in Firenze Dante doveva aver senhto due da 
tutti, e perciò doveva credere che l'Asinella era davvero « la mazor~ 
de la qual se favelli ». Come si è detto, qui si ha la comprova che Il 
poeta è un fora tiero, giunto d poco a Bologna, perchè non sarebbe 
ammissibile che uno nato nella città non aves e veduto l'Asinella. 

« Unde dolenti son li miei spirli »: di spil;ti e spiritelli, nel senso 

di facoltà sensitive, v' è abbondanza nella Vita Nuova. Cfr., ad es., al 
cap. XIV: « Allora fuoro sì distrutti li miei spinti per l forza che 

Amore prese " . . 
« Quei sconoscenli » : cioè gli occhi che non conobbero Il. vero. . 
Così il sonetto rimane documento inoppugnabile della dimora di 

Dante in Bologna nel 1286-1287. Sulla questione già Corrado Ricc~ 
ha combattuto, in modo vittorioso, le più deboli argomentazioni degh 
oppositori. Restano in favore dell'andat di Dante, nel~a . sua. giovinezza, 
in Bologna allo studio, le asserzioni ripetute ed esphclte di Be~v~nuto 
da Imola, la cui importanza come tori co vel idlco va crescendo di giOmO 
in giorno; ed egli potè bene raccogliere in Bologna tr ~izlOni ~nco~ 
vive: resta la testimonianza del Boccaccio, che parla di due vlagg~ 
di Dante a Bologna, da giovane, e dopo l'esiglio. L cronaca di 
Giovanni Villani, che ricorda solt nto il viaggio di Dante a Bologo 
e a Parigi dopo l'esiglio, non esclude certo una andata anteriore. 

E non so perchè si debba rinunziare ll' argomento dell' accenno 

stesso di Dante nel libro dei suoi ricOldi giovanili (Vita NUOl
'a

, 
cap. IX) : « Appresso la morte di questa donna alquanti die, anen~e 
cosa per l quale me convenne partire de la sopr, detta cittade, ed Ire 
verso quelle parti dov'era la gentile donna h'er st ta mi difes, ave
gnachè non tanto lontano fosse il termine del mio andare quanto ell'er . 

(1) Cfr. AMBROSI l, La torre degli Asinelli. Bologna, 1904, p. 13. 
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E . tu.tto. che io fossi a la compagnia di molti, quanto a la vista, l'andare 
~I d,sp,acea, sì ch~ qu:~i li s~sp.iri non poteano disfogare l'angoscia che 
Il cuor sentla, pero ch lO mI dilungava da la mia beatitudine » 

Già. il ~albo C) aveva avanzato l'ipotesi che qui Dante all~desse 
al suo vlagg.1O a Bologna per ragione di studio; ma l'opinione fu con

traddetta dal maggiori critici. 
. ~l D'Ancona (2), accettando genericamente l'opinione del T ode

sch~m (3), che cioè qui vi. fosse allusione ad un' impresa d'armi, dopo 
p~ro aver c~ntestato a,l V! Itte che vi si potesse alludere alla battaglia 
di ~am~aldmo, perche SI andrebbe troppo innanzi col tempo, provan
dOSI pOI ad adattare alle parole i vari fatti militari desunti dalle cro
nache tra il 1283 e il 1287, accaduti lungo il corso dell'Arno (poichè 
un fiume bello e corrente è ricordato nel capitolo sopraddetto, dove si 
~nge ~he Amore incontri Dante nel suo cammino), si trovò in non 
heve Imbarazzo, venendo ad urtare ora contro la cronologia ora contro 
la geografia, che sono i due piloni della storia. Per fortuna il sommo 
critico, che, a~che q.uando non riusciva a trovare il punto sicuro, sapeva 
be~ ~corgere l punti deboli degli altri, aveva già obbiettato al T ode
schml, c~e nel fiume bello e corrente, lungo il quale apparve a Dante 
Amore lO veste da pellegrino, non v'era necessità di riconoscere l'Arno 
pote~dovisi vedere anche il Reno, così bello e lucido al di là dell' Ap~ 
pennmo. E col Reno si viene quindi diritti a Bologna. 

L'ipotesi della spedizione militare mi sembra contraddetta dallo 
stesso Dante, che parla di un viaggio, necessario sì, che gli convenne 
f re, ma per uo scopo e con sua mela, «avegnachè non tanto lontano 
fo se lo termine del mio andare, quanto ella ra:.; l'essere in com
pagnia di molti non ci presenta d vvero alcuna immagine guerresca, 
tanto che al C sini C) parve piuttosto di vedervi niente più che una 
passeggiata a c vallo nei dintorni della città. Inoltre, i critici non hanno 
po to b n mente a ciò che D nte afferma, che cioè il suo viaggio era 

erso quelle parti dov' I a andata la donna ch' era stata sua difesa, cioè, 
come h detto poco prima nel cap. VII, in paese mollo lon/ano; e, seb
bene soggiunga che la sua meta non era così lontana, quanto il luogo 

(I) Vita di Dante, p. 35. 
(-) Cfr I VI/a NUOL1a dI D nle Ali\lhlC~CI, Illuslr I per A D' neon. Pisa. 1894. 

(3) CIU EPPE TOD' CHI l, cril/i su Dante. Icenza, 1884, voI. 1. p. 270 

(I) L Vita Nuova per cur dI T OMM O ASINI. Firenze, 1888, p. 58. La 
quellion è Ital pOI bene CI lIunl d CIO N I MLLODI . L Vita uova dI D nle 

AlighIeri. V \lardI, Milano, 1905, p. 69. 
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dove si trovava allora la donna schermo (I), ciò non toglie che questa 
idea della lontananza non rimanga ben determinata. Con questo non 
può assolutamente pensarsi che si alluda o a spe~izione militare o a 
cavalcata qualsiasi in luoghi di Toscana, che mal potrebbero essere 

detti lontani da Firenze. 
E quasi a rinforzare r impressione della lontananza, ecco A more, 

in veste da pellegrino, che viene da lontana parte, come messaggero 
della donna schermo; ed ecco anche il perchè di tanta amare~za ?~l 
cuore di Dante, per un via~gio che lo portava lontano, c ~ero. ch .10 

mi dilungava dalla mia beatitudine ,.. Lungo, dunque, fu Il. viaggio, 
per cui egli cavalc più giorni, ed in comitiva, come allo~a ~I soleva; 
lontana era la meta; doloroso il distacco; non così presto Il ntorno Co). 
Tra l'ipotesi di una spedizione militare, troppo importante, per rimanete 
così imprecisata e senza riscontro alcuno nella Commedia, e la caval
cata per diporto, troppo lieve fatto per meritare ricordo nel libr? delle 
memorie giovanili, trova il giusto mezzo, e ~er la ~ausa ~ per l effetto, 
il viaggio che Dante dovè compiere, per ragIOne dI stu~lO: a B~logna, 
nell'età ormai conveniente. Questo fu il primo distacco di lUi da Fuenze. 
Quanti non ricordano il dolore nostalgico del prir~lO as.sent.arsi .dal.l~ 
famiglia e dai dolci affetti per recarsi alla città degh studi umvemtan . 

Ed anche riguardo alla cronologia, poichè il primo sonetto della 
Vita Nuova, che tratta dell prima Visione di Amore, a posto ~el 
180 anno, cioè nel \283, e poi D nte celò il suo amore per Beatllce 
con la donna schermo alquanti anni e mesi, e poco dopo la pattenza 
di questa donna convien porre anche la partenza di Dante da Firenze, 
ognun vede che questa viene proprio a cadere in quel periodo dal 2\ o 

al 22° anno, cioè dal \286 al \287, com' è richie to dal sonetto sulle 
due torri. Non si dom ndi perchè D nte non nomina Bologna, pOlchè 
è facile rispondere che egli non nomina neppure Firenze e nessun altra 

(I) Quale po estere queslo luogo non è lecllo pre. I re; m ~ovendovisi. ved~re, 
aecoodo me, un luogo molto lont no d flrenze, al di là di Bologna, vlen f Ilo di pensare 

a qualche CIII del Veoeto. 
(!) Vero è che nel c p. X della Vita Nuova Danle pari del IUO ntorno ~irenze: 

l· d I del 
per cercarvi la 3econda doona .chermo, che more III avev m IC la ne c mmmo 
lospm, come quell che avrebbe potulO prendere ,I poslO dell prima; ma non c· bisogno 

di credere che il nlorno per CiÒ foue subllaneo. on I finZione dell' mconlro con more 

pellegrino, che pori il cuore della prima donna Ila 3tConda, Dante ha volulO adombr re 

il fatto che, allootan ndo'l d Firenze, egli .' aceor e di e er preso d forte 'Imp lt p~r 
un' altra donna, che pOI al suo rilorno (l" può t'ere dopo un anoo o PIi) egli ricercO, 

e ne fu con forluna cormposlo, lì da m~lIlare ,I nmprovero di Be Ince. 
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città, perchè, come ha bene osservato il Del Lungo, egli si compiacque 
di porre sotto un velo mistico le sue rimembranze, ~enza peraltro falsarne 
il contenuto, sia rispetto alla successione dei fatti sia rispetto al senti
mento. Il nome della città dei Venedici in questo dolcissimo libro degli 
affetti più puri avrebbe portato una nota troppo cruda. Ma se Bologna 
non poteva essere nominata, ciò non toglie che essa appaia riconoscibile 
come sotto trasparentissimo velo. 

Questo ricordo di Dante ed il sonetto, trascritto nel Memoriale 
del 1287, formano le spalle dell'arco al cui sommo sta la verità, cioè la 
presenza di Dante in Bologna, per studiare, naturalmente, e per fare, come 
diceva il buon Benvenuto, tutto quello che gli altri studenti fanno . 

FR NCESCO F:uPPI 

--------.-------------------------------.--------
NOTIZIE 

Tre importanti doni alla no. tra Biblioteca. - DI recenle sono Il'unlt ali 

Bibltolec comunale dell' rchlginnaslo parecchi notevolt doni, fra I quali mentaoo un parltcolare 

menzione quelli del professore Falletll, del seno Dallolto e delron. Brunelli. 

Il prof. comm. F allellt della nostr Umversil ha mVlato ali Blblaolec ben I 130 
opuseola di argom~olo . Ionco, cnltco, blblaogralico di grande Imporlanza. È un m lenal 

che abbr CCI a lutlo Il campo slorico del\' Il ha aolica e moderna e che $1 occupa speCial

mente dtlla Slclll Ollre ag1t opu coh h mvi to 70 volumi molto IOleres nti e una beli 

raccolt di ano te del\' rchivio storico siciltaoo, che hanno servilo a compIei re re emplare 

dell B,bholeca. 
L'lI\ul lre Prof ore h accomp gn310 il dono con qu~st, geotile e oobilt im 1~I\~r: 

Ch.mo {g. Bibliotecario Comunale, 

• La prego di voler accogliere: bentgnam~nle glt Opuscoli, che offro alla Biblioteca del

rchiginn IlO m .egno della nconoscenza che IO provo del oohou lo ben~6clo mtellettu le 

che d e ho rlcevulo. 
c Mi si cco con meltizia, m sereo m~nl~, d quesli cari ricordi di bellevolenz e di 

amicizi , perchè .0 che ne un luogo è plll degno di ~ i, nè più acce Iblle agla ludlOSl, 

del lumlOolO r hlginn .io di Bologno . 
La rlograzlo dell' alto f vor. con de, 010 ft!fetto mi legno, di Lei, prol. Ib no 

orbelli, vecchiO amico 
c PIO RL F Lll-:TTI 

c Bologna, /9 ollobre / 9/5 • . 

Non manor int~re e h il dono d~1 s n. Iberto D lIolao, ch~ oltre p r~cchl ,olumi. 

ha doo to II' rchlglnn lio 1640 opu coli, la maggior l' rle d I qu h .i ri! 1\ l~ ali Il 

Ilorie ,polatic ed e anomie di Boi n ~ delle lue pnn Ip la .. hluzloni . umerOSI ono 
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gli statuti, i regolamenti, i bilanci degli enti pubblicI e privati della città. Molti degli opuacol 

SI rilerlscono alla storia del Risorgimento e servono ad accrescere il bel materiale che la 

Biblioteca possiede intorno a quell' argomento che è di capitale interesse. 
Una importanti ,ima pubblicazione, latta in occasione delle leste per il cinquantenario 

della proclamazione del regno d'Italia, è quella edita a cura della Camer~ de~ Deputati e 

che ha per titolo: Le a31emblee del 'R.lsorgimenlo. Una tale opera, che è gIà d,venuta rara, 

è stata inVIata in omaggio alla Biblioteca d Il'on. Umberto Brunelli. L'opera comprende gli 
atti delle assemblee tenute durante il periodo del Risorg.mento dagli ex stati it ban., contiene 

perciò quelli relativi al P,emonte, alla Lomb rd,a, Bologna, a Modena, a Parma, a VeneZIa, 
alla Toscana, a Roma, Napoli, alla Sicilia. 11 tutto è in I 5 grossi volumi di gran lormato, 

La D,rez,one della B,blioteca esprime i SIngoli donatori la sua plÌl viva gralltudine. 

* * 
Onoranze a Olindo Guerrini. - 11 7 novembre nella casa di Olindo Guerrinl Il 

è svolta una semplice commovente cenmOnla per la consegna d Ila medagha d'oro che l'am

mirazione e l'affetto del Bolognes. gh avevano decretata. 
Alle 10,30 si sono d Il convegno nel g binetto del Sind co i membn della ommlS-

• one esecultva per le onoranze al Poeta: dotto Iberto Bacchi Della Leg, Emiho Dali 

Volta, prol. Giuseppe L.pparini, pro!. ugusto Malani, avv, GIUlio Padovani, ntonlo 

Pezzoli, pro!. Ibano Sorbelli, comm. IIredo Testonl, pro!. Rodollo V,ti - inSIeme al 

comm. Federico Jonshon, direttore gener le del T OUrlng, al Sindaco di R Vf'nna r g. For

tunato Buzzl, al cav. Fulv.o Cantoni, al pro!. Rinaldo Sperall, lotto B.bliotec 110 dell'Uni

venità, ad Ach.lle Bernabei, cornspondente del Secolo, ad Oaltho Lucarint del 'R.e:llo del 

Carlino, ed a Gilberto Cardon del Giornale del ~ralllno. 
Tutll gli intervenult, con capo il Sindaco dotto Francesco Zanardi, • lono quindi 

recati ali CMa d, Olmdo Guerrini, dove "Poet Il ha accolli con I solita bonoml , 

attorni to d Ila IIgnor e dali flgha dilt'ttl Ime, d I seno conte France co Pullè e dal 

comm. Domentco Nignsoh, presidente del volontao gaob Id in. delle Patne Battaglie d, S n-

t' Iberto d. R venn . 
Numerose le adeSIoni. 
11 Mimstro Gnppo telegralò al Smd co come segue: 
c lnlorm to che Com.tato Cittadino pre ieduto d S, V , consegner domam meda li 

d'oro ad Olindo Guerrim mi assOCIO volontien Ile on ,ranze e lormo vivi auguri per la 

s Iute del ch.aro scnttore ., 
11 MmlStro Martm. m ndò la seguente lettera: 
c Null mI I rebbe plÌl grato che Il prender parte alle onor nze che bene BologlI4 

tnbuta ad Ohndo Guernni, e nngrazio LeI di avermene fatto mvito Con mIo grande 

rammarico, urgenll ImprorogabIli cure d'ufficio mi viet no d, assent rml m questi giorni da 

Roma, 
c Mi abbiano come presente. 
c Olindo Guemm I che d quarant'anni, quando i trattò d, atteatargli la mIa amicizia, 

il mio cuore lu sempre con lui e con lUI sar anche in quelta acca ione », 

L'on, Rava Icrisse: 
che leateggiano Olindo Guerrini e m' dolgo 

Rom ,D,c Lei al poeta illuatre e all' mlCO 
che 

c Mi UntlCO di tutto cuore agh am.ci 

doven d'ufficIo mi chiammo domemca 
canulmo nche i mIeI voti e i rruei affettUOSI saluti e augun 

». 
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Avevano inoltre aderito con lettere e telegrammi : 
L'on, Attilho Loero: pro!. GIorgio Rossi, provveditore degli Studi di Mantova ' Carlo 

Mont~ni da Roma: Mascanzoni d Ravenn : ing. GIovanni Baldini da Ravenna: famiglìa 

Paletti da Ravenna: dotto Antonio Nlgnsali: generale Salvatli da Napoh: comm. Cesare 

Zanichelli: Antonietta e Sebastiano Raff eli da Ravenna: comm. Temploni da Ravenna: 

Faml~lia :rontali da Ravenna: comm. Federico Perilli, ispettore Genio Civile: pro!. Giovanni 

MartlOottl; dotto Fehce PIcena d Caneh: pro!. Sindaci da Cesenatico; conte ing, Luigi 

Guacim nni da Ravenna ecc. ecc. 
11 Sindaco dott, Zanardl ha consegnato qUindi ad Olindo Guerrini la grande medagha 

d'oro, conia t dallo Stabilimento Jonshon di MIlano, su pregevole disegno di Augusto Majani, 

accomp gnandola colle seguenti nobIli parole: 

c J/lu:llre Cil/adino, 

c Mai mi è occorso di prendere la parola in nome d, Bologna con la sicura coscienza 

di rendermi interprete del penSIero e del sentimenti dei cittadini, come in questo momento, 

nel qu le ho l'onore Immeritato di porgervl l'omaggio e l'ammirazione degli amICI che 

mtessono una devot corona mtorno a VOI, a tutti Maestro di sapere ed esempIo lOcom

parabile dI bontà e d, generoso altruISmo . 
« Ed io sento di portarvl qUI non soltanto I voce intim degh amICI, che divi.ero con 

VOI le anSIe ed I fervori delle pnme dIfficili battaglie; ma ancora l'eco delle grandi masse 

popolafl, che plaudono al loro Poet , Il quale, esalt ndo la Verità, ha difeso i deboh contro 

OgnI lorm di ltranni morale, politlc , economIca. 
c La Vent - quest nobile figura, tr tteggtata con la consueta maestria dal nostro 

Ma,aDl _ ns Ita m questa medaglIa, che gh ammIratori VI offrono n Il' nno che ncorda 

Il Va tra nob.te s cerdoZlo, fatto dI devozione e d, amore al nostri stud,; ed è beae che 

CIÒ vveng tr le p reti domestiche, dove non VI sono reticenz ... , nè mendaci adesiom, e 

dove I cerimoni a ume quel carattere d, sincer t' , che è la piÌl elett vostra vlrtÌl. 

remmo però venuti meno od un nostro preci dovere, se, oltre a questo segno, 

frutto dell' ammo concorde degh amICI, non ave imo ncordato la vostr d,letta c>mp gn e la 

genhle Fighol , alle qu li, offrendo quelh fiOri, mtend, ma di espnmere tutt l'ammir zione 

per II loave prolumo dI genhleua, he i CIrconda on t nto I rvido ed immutab,le amore. 

c QUI roanc oggI Il vostro Figho GUIdo, eh ... , aeauendo le orme del Padre, compie 

opera alt'lllma d. clvilt laddove SI combatte e Il muore. In questa VI Ione di VlftÌl e di 

pIe t ,permettetemi, mato Poeta, dI .... pnmere un uguno d, glorm mlglion p ... r il nostro 

Paese e d, non conlr tat gIUStiZI per tUttI gli uomiDl " 
L'accenno del Sindaco al figli le saluto d Ile cl ssi operaie al loro Poeta, commuove 

lOtim mente Olmdo Guerrinl, il qu le abbr cci e b CI l'oratore, tra i piÌl VIVi appl USI dì 

tutti I presenti. 
P rlano qumdl il r g. Buccl, Smd co d, R veDn • il comm. Jonshon, Pre Idente del 

T, C, l. e il prof. iII per l'Umv ... nlt Popolar .... 
Ruponde, con mtenl emOZIone, Olmdo Guerrint, il quale d,chi r di ccettare c n 

cuore comma o I med h d'oro che mlCI ed ammlraton gli h nno voluto d retare, È. 
m particolar modo grato al Smd o dì Bologn per vergh portato Il saluto d ... 1J l Itt che, 

dopo I su terra d' ongme, m prolond mente dell qu le Il conSlder figh . Rin rui 

I presenti e gh assenll e 1010 Il r mm nc , peno ndo che, in gener le, le onornnze I no 

rele ch, è orro i lui hm.t re dell IU eSlstenz I scu poi di non ...-re un orator ... , 

e lOvi tUttI un grato e smeero saluto. 
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Applausi calorosiuimi coronano il breve discorso del Poet , intorno al quale si affollano 

presenti, rinnovandogli le mani le stazioni della loro ammirazione. 
In onore del Guernni sarà pubblicato ai primi dell' anno prossimo per cura della Dltt 

Zanichelli un volume che ~ destinato a illustrare l'uomo e l'opera sua. 

* * 
Denominazione delle strade nuove. - Una apposita Commissione composta 

dell' ssessore prof. O. Vanclni, dell' .essore prof. Mano Longhena, del prof. Pio Carlo 

Fallelti e dell·avv. Ugo LenD ha opportunamente proceduto alla deSlgnanone dei nomi da 

darsi alle nuove strade aperte m Bologna cosi nel centro come Ila periferia. 
Perciò che si nferisce al concetto fondamentale, SI ~ trovata concorde la CommiSSIone 

nel riconoscere che ~ bene conservare di regola le vecchie denommuloni che si co\legano 

a tradizioDl storiche ed artisbche degne di essere custodite, senza peraltro dare a questa 

massIma fondamentale un portata dogmatica ed assoluta in quel casI Ipecialmente in CUI la 

denomlOaDone presente lia l'effetto dI una origme consuetudmaria, talvolta m contr sto con 

lo stesso desldeno degli abitanti del quarttere e non appogglat da alcuna ragIone stonc 

meritevole di essere perpetuata. 
Altro concetto prestabilito ~ stato quello dI conttnuare nell' ampio scacchIere di strade 

che costituiscono la Bolognino Il ncordo di arttsti che hanno 1 SCI to a Bologn traccia 

dell' opera loro, seguendo m ciò Il concetto della CommI sione del 1908. 
Fu dato .t nome di <Plana di ne Gnzo al l rgo che ~ attorno al PoI zzo omODlmo, 

dI Via degli .fI rllerl al tratto dI Itrada che congIunge Vi Rlzzoli o ia Orefici tra I due 

nuovi palazzi Ronzan! e Bemardi; a sinIStra dI Via Indipendenza ~ stata riaperta l'antl 

'VIa dei Pialesl; si ~ data il nome di 'Via Giovanni Pascoli ali nuov Itrada che uDlsce 

VIa Orfeo al Viale Gozzadml, nel quartiere luon port 5. Vitale a\l~ cInque nuove strade 

.i sono po ti i nomi dI <Pielro Lo re/a , Oresle negnoll, Giuseppe Ceneri. Edmondo 'De 

.fImicis. Felice Cavallo//{. Le nuove strade dell Bolognin furono co.i denommate ' Via 

Michelangelo Colonna. Via GUsabe/la Slranl, Via Lorenzo Cosio. Via Alessandro Menganti , 
Via Luigi Serra, Via Giuseppe Mengoni, Via Jacopo della Querela . 51 propone m6ne 

di intitolare una vIa ad .fIlfonso Rubbiani accanto 1 Viale XlI GIUgno e di modl6care 

per la lua estensione 1 Via Loderlngo degli .fI ndalò. 
Facciamo voti che tra tante .tr de che stanno aprendOli non Il dimenticato.t nome 

del pIÙ grande .torico bolognese: Frate Cherubino (ìhirardaccl, che non ha ancor alcuno 

sp zio pubblico intitolato al suo nome. 

* * 
Circa la costruzione del Collesio di Spasna. Da libri di spese ritrovatt 

nell'Archivlo del o\legio di Spago 1\ nc vano notme molto mtere anti circ il tempo 

de\la.u co truzione ed I maestri che vi dIedero opera. Ne fu ar hltetto. per volont del 

Cardinale Albornoz, il maestro Matteo G ttapoOl dI GubbIO, gl valente co truttore dI rocche 

e castellt, che certo ebbe parte anche nel compImento del Palazzo dei Conlolt di GubbIO 

Fra I maestri muraton compaiono ndre di Pietro e GlovanOl d Montechi ro, Mmo dI 

Pom610, Gtovannl di T ur , ed anche Lorenzo da Bagnomanno. Un nota ricorda ntoOlO 

dI Vincenzo, che \lor doveva essere un lempltce manov le I 
L co trurione cominci t Il IO maggIo 1365, può dlnl ultImata drc 3 annI dopo, 

poich~ ti 5 m gglo I 368 (!là Il .prì Il ollegio, per qu nto, come 1\ comprend , non tuttI i 

lavori ace ori fo ero eomplutt . 
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d' 5 La sc~pe~al del nome dell' architetto di un edIficio così caratteristico come il Collegio 
I pagna In o ogna, non ~ senza importanza per la storia deU' t ' h' . ' d' ar e, Ila perc c serve a 

precIsare In mo o Indubbio un 'opera del Gattaponi sia perch~ q t h t d 11 l' . h ,ues a, c e ancora conserva 
gran par e e e Inee anttc e, offrirà occasIone a confronti stil' t' . 1 ' . h . ' Il ICI con a tre opere archltet-
tOOle e In Bologna e fuon. Inoltre, seguendo rigorosamente i minimi dettagl' h . 1 
da' d t' à' ù f 'l I C e fIIU tano 

I ocumen l, sar pl aCI e compire Il restauro del chiostro e de\la Cappella del Co\legio, 

per ndonare al monumento, 6n dove sarà poulblle, il primuivo aspetto. F. F. 

* * * 
L'opera del Comitato bolognese per i libri ai feriti - Il Co· b 1 l'b . f " • mJlato o ognese 

pel I n al enh, che ~ presIeduto con tanta autorità ed energia dal d Ci 
F Il ' 1"11 D' d comm. otto useppe 

umaga l, lustre Iretlore ella R. Biblioteca Universitaria merc' I 1 t Il b . di' " ' c a vo on erosa co a 0-

raDone e pubbhco, Il quale hberalmente h risposto all' appello d 1 d' h 'à • . . ' e me eSimo, a gt a 

quest ora p. otuto dlStnbulre negh Ospedali dI Bologn circa 20 000 I l'b ' .. , ' ra I n e nVllte. 

?ra Il. Comllat~ Iteuo, in seguito ad un invito direttogli dnl Ministero deUa Pubblica 

IstruDone, Il quale (!là ebbe parole di vivo plauso per r opera umanl'tan'a d ' 

1
. . a esso spIegata 

pur con levI mezzI e con tanto accorgimento in questo campo ha ali t 1 I ' ' arga o mag(!lormente a 
su I era d Ulone, ccettando d' Interessanl anche deUa raccolta dI ltbri desllnati ai soldati 

che SI trovano al fronte. 
È super.Ruo far notare al pubblico qu nto sia n~ceuario ai nOltri soldati questo CIbo Ipi

ntuale che , h . corrobora, dIStrae e sorregge dell' aspra fattca della guerra. Infatll, Il soldato nel 

momenll dI npolo forznto, che sono imposti molte volte dalle condw' onl' at I · h . 1 I mos enc e, ntrae 
I mlg lor conforto da sane letture. Per soppenre a questo bISogno ,I MmÌltero dell' IstruZIone 

m perfetto a. ccordo col Comando Supremo, ha stabIlito nella zona deUe pe " . d ' l ' ' o razIonI van epo-
1111 nel qua I 1\ raccoghe la luppeUetttle librona, e donde essa vIene pOI dialribuita aUe truppe. 

A sede dI. t h depolltt lono .state scelte vane città e paesi fra i quali rammentiamo : Bormio, 

Edolo, A I go, Tolmezz,~' PI~ve dI Cadore, Civid le, Cervignano, ecc. Dei cinque depoliti 

lui settore OCCIdentale, I mcanca Il Comitato di Milano, mentre di tre piò orientali il ComItato 
ID leve l .dore dI VeneZl . A Tolmezzo provvede ti ComItato fiorenttno e l'I deposl'to ' P' d ' C 

~ .flid to al P tron lo del Comit to bolognese. 

Que to h accettato con heto animo lale mcarico di massima fiducia, ma anche di IIr nde 

responsablhtà, essendo esso ben certo che non pure larà per proseguIre queUa liberahlà, da 

parte dell c.tt dmanz , che 6nora gli lu larglta, ma gh larà anche aumentat , come ~ nchielto 

dal nuovo imporlante còmpito auunto. 
Noi crederemmo di far torlo al patnothlmo deU CIttadinanza bolognese se msistesslmo 

~e1 . porre In rilievo 1 necessità ch' essa di di gran cuore tutto Il suo appoggIo al Com.tato 

inVIando con larghezza al medesImo : libri di lettur amena ed educattv , VI ggl, noveUe, 

romanD, dramm turgla. 
Il Comlt to non può provvedere al ntiro del libn a donllcllio, onde fa ppello ai generosi 

donaton aflinch~ 1\ compi cClano dI I r tenere I hbn e le nVlSte dnett mente ali lede del 

ComItato presso Il R Istituto Commerc.ale in pi zza Calderini n. 2. 

Un nuovo inv .. o al Comune da Via Uso B.s.i. - 5 r co tituito 

elegante ~d mpio log i to che traver er Il corhle deU Borsa. Il loggl to che li 

coatrulre, avr un aspetto rttsttcamenle eleg nte, secondo un IIpO disegn to d 1 pro!. 

Dagninl del l' ccad~ml dI BeUe Arll, ed approv to daU ommi ione edilIZIa. 

da un 

t per 

Mario 
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d I XVI secolo, che decorano il lato di 

Questo tipo riproduce le parti architettoniche e 

mezzogiorno della Borsa. .' .. d' cassa e del tesoro 

La 
Cassa dI Risparmio, poi, trasferirà nei sotterraneI 1 serVID I 

l t sul piano del cortile, verrà praticata sotto 
delr Esattoria, ed essendo il loggi lo sopprae ev~ o 

il medesimo una porla di acceSlo al sotterraneI. dell' UffiCIO di pohzia si Irasformerà 

In S
",",'ltO a queslo nuovo lavoro, \' alrio attuale ., I _ .. _ l allualmenle si Irova a 

IO galleri , alla cui estremità d Ila parle del cortile ~I~OICIP:;:a:;: che rimarranno chIuse 

d
, . della pohZla, si collocheranno cance I o 

porta IOgresso 

nelle ore nolturne, locali: l'alluale alno della polizia e una carnera 
Il loggiato, qUlOdl, sarà formalo da due 

ora adibita ali 51alo CIvile, d \' ff h' di qualche valore, che 
In quest' ultima il pro!. DagniOl ha scop~rlo. eg I a rese I 

si crede esislano anche sotto \' inlonacalura nell atno altlguo, 

* '* " 
\I U' 'tà Popolari, - 1\ IO oltobre ebbe luogo m Bologna 

Convegno de e. nl~e~1 lan d' haI. 10110 I Presidenza del seno Pull~, IO CUI 
un Convegno delle UnJ\erslt ~po • h delle Unlversit stesse m rapporlo 
Il discusse ampiamente inlorno al problemI c e loc~no t d questi due ordml del gtorno 
alla Guerra attuale. Le concluSloOl possono essere nassun e 

che furono approvati. h . Il li . d h di fronte al grave momento c e SI a raverla, 
c l convenull - rltenen o c e , Ilando a Ivolgere I loro 

dovere delle UOIversllà popolari e Libere Scuole lIah ne, pur segu I eg ndo ed 
. d correre ad elevare e rafforz re I coscIenza n zlon espI 

normah programmI,. I con . delr allu le conRillo ed i problemI che ne derivano -
illuslrando la 510rl e le ra8'o01 d Il UU PP cerchi di dedicare una nolevole 
deliberano che a lale alto e nobIle Inlento ognuna e e .' , ." I I e eld 

d
i d forzo esca VleplU cemen a 

parle delle sue conferenze, IIcch~ comune concor de. . I dovr nno IC lume 
• d l' . d' piÙ che ogni a Ira cos , 

qu~lIa iIIuminat armoOla e I animI I CUI 

le nuove Il lCo°rtune d'lI
d

'i
lle 

·UU· PP Il li ne in consader zione del\' alto mlento civile che 
c n vegno e .. , • I I 

appo ilo ordine del giorno - piÌl peci Imenle I plra , oro 
come venne enuncI to m I I dovero di no Il loro 

opera m quesl' anno, I voli che I le opera, non .0 o utl e, m , l' d t 
. ' l' 01 pubblaci IpeCI mente epu ti 

d 
t essato contributo prestandoSI gratultamenle, queg I uom' , 

ISm er ',C h I I e plÌl fhcacemenle 
. h I loro pOSIZIone e le loro .pcCInC e qu Il , meg IO 

e senalon, c e per 
possono iIIumin re I co clenz del pese ". 

" " " 
f . d l C mitato Nazionale di 

Bibliotechine per le terre Redente , ormte a o , M Ila b) 

B l 
_ 1\ Comllalo NazIonale per le Bibhoteche dtlle scuole Il hane (VI r be 

o ogna. cl d Il armai n 
ha spedito nell' ollobre per mcanco dello spell bile Com n o e pnm ' I re 

d T tt I b i mVlatl lono alti a por a 
68 bibliolechlne per le Icuole delle lerre te enle. u I I I r I 

. Il d a d,mo Ir r loro, come o 
a uei I nClulli un soffio di vmh e generoSI lenII p Ino ICI, e Il re, 
vlg~le e cosi nle nel noslro popolo il p IpilO dI fr lell nz, e lohd nelà ;~o I Ira~ I o~~istro, 

Le Bibliolechme vennero dislribUlle nelle !CuoI dI AI ,AvIo, I C nl~, o p 

S
. G ' Tezze Pieve TeSinO, Caslel Tesino, Bieno, Ospedalello, FIera d, ramlero, 

Ingno, ngno, ' f d le d Ilo Ile o 

S
VII . l'accoghenza fu ovunque enlusiasla Treolalr~ urono provve U . 

loro, aria. I d e eroll don lon; I 
Comando della pnma Armai , le altre lurono in lesi le a nome 1 g n 
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sigg. capitano ing. Enrico e Maria Guagno, capitano Elia Rietli e signora Luisa 4, conle 

Nicola Papadopoli Aldobrandini 2, conle Doria delle Rose 2, signora Borgogna Poma 2, 
SIgnora Ernesta Poma Pozzo 4, e le ultime quallro alla Depulazione PrOVinciale di Venezia 

che ben comprese r imporlanza della palrioltlca iniziativa. 

Le Blbliolechine furono distribuite e consegnale nelle varie sedi dall'on. sen. Pu\lè, che 

la parte della Commissione esecutiva del Cormtato Nazionale. 

" " 
11 Concono Baruzzi per un' opera musicale. La Commissione esamanatrice 

per il Concorso mUSICale Baruzzi, riuOltasi poco tempo la a Bologna, sotto la presidenza 

del maestro Pietro MascagOl, e con la parleclpazione degh altn componenti - maestro 

comm. Gallignani, direttore del R. Conservalorio c Verdi . di Milano, maestro Zuelli 

direUore del R. Conservalorio di Parma, pro!. Torchi e pro!. Mici del nostro R. Liceo 

Musicale c RosslOi » - deliberava alla unaOlmil , non potersl assegnare a nesauna delle 

opere presentate il premio delle hre 10.000. Cinque furono dappnma i concorrenll, del quali 

due si dovellero subito escludere dal concorso per dlfello di documentazione. 

Le tre opere nmasle, e prese qUlDdi in esame dalla ommlssione, furono tulle ntenule degne 

di lode per Il loro vallo ed IDtnnseco valore artisllco. ma non presenta bi h con piena SICurezza 

di su~cesso al pubbhco del nostro Comunale. I tre lavon, su cui la CommISSione ha così dd,

beralo, sono: S'ynnol>e d I maestro Pietro Coppola di 1\I.lano, U nozze di FigaTo del m estro 

Mano Mariolli, e Berlingaccio del modenese maestro Emilio Rossi pure reSidente a 1\lilano. 

Le dieCimIla lare del premio BaruzD per un' oper mu Icale resta qUlDdl, per le norme 

che regol no Il concorso, capItalizzato con altn premi precedenlemente non assegnali. 

--------1.------------------------------.-------
BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

Calalogo della mo,tra dorica dell' arie della ,lampo in Ilalia dalla melà del ,teolo XV a 
lullo il XVIII. MIlano, Comit to Naz. per le esposizioni e le esporl zioDl italiane 

all'eslero, 1914. 
OLSCH ..... LEO S., U Uvre en Ilalie à IralJu, l~ ,{ècl~. Florence, Impr. Junhne, 1914. 

Quesli due volumI eleg nti e ncchi dI t vole e iIIustranll un prezlo Issimo m tenale 

della Ilamp it liana. furono composti per uno ItessO 6ne, quello di lar conoscere I slonil 

dell' arte IIpogra6c Ilali na dalle lue ongini 1100 ai no tri giorni; e le è vero che diedero 

luogo a queslJoru e dllCUSSlODl e cerll rasenllmenti fra I dIversa compII tOri (nelle qu Il contese 

noi non vogla mo enlrare), ~ allrell nto vero che lutti due pori no un preuo o contribulo 

aUa slori del libro in It li e alla lua illustrazIone; e delle due belle pubblicazioni sull' Il li 

nOI VIvamente ci compiacciamo. Il matenale ~ riCCO e anter DII Imo e lornito, per I om

miSSione fii" le nell m gglor parte d I De M nnlS, d I Cavalieri e dal Berl relli, per Il 

comm. 01 hlr.l dalla lua prezIosa pnv la b,bliotec. Non m ncano ID ambedue I volumI 

IIIggt dell plÌl IDtereuaoti I mpe bolognesi. ed, mo, ad esempiO, nel primo il ranssimo 

c MUllces opu culum • del Burzio edito d I Ruggeri, ti c De fraclura cr nei. di Berengario 

da CarpI, e Il c TrII lo della Scherm • del VizuOl; nel lecondo I T abul • Ùl Plelro 

Bergomense edlla dali' Azzoguldi, e I c Psren c v lIereschi • di Berlingero Gessi, 
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CO T E IILlO, Gli alli delle due nozioni germaniche nello Studio di Padooa Firenze, 

tipografi Gallieian. 

ella breve monogra6a pubblicata dal prof. Costa è una sintesi preziosa di notizie 

racccolta dalla pubbhcazione che a cura del F avaro e di Biagio Brugi la Deputazione veneta 

di Storia Patria ha fallo dei registri od alli degli studenti tedeschi raggruppati corporativa

mente sollo la Nazione legr3ta e sollo la :J(azione artl3ta nell' Università di Padova. 

La nota del prof. Costa ha un interesse speciale anche per lo Studio bolognese pOlchè 

a Bologna prima che altrove vi Cu concorso degli .colan tedeschi, e la numone di ~ si iD 

un' autonoma corporazione avvenne prima che altrove, e qUindi prima che a Padova. Che 

anzi è da supporre che la fioritura della Nazione t~desca allo stud;o di Padova fosse una 

conseguenza della cml che nel secolo XVI passo lo studiO bolognese. 

La monogra6a è una relazione dihgente degh atti che le due nazioni germaniche com

plfono nei loro rapporll con le autorità dello Itudlo, CIVili ed ecclesi stiche. Sinte i completa 

che dà luce all' atllvità Itudentesc del ted~sc h, nello StudiO di Padova. B. 

DE TO I G. B., Spigolature Aldro1>andiant. XIV. Cinque Ielle re Inedite di Antonio Com

pagnonl di .JrC"acerata ad Uliue .Jl/drooandr. Grottaferrata, Tip. Italo Onentale 

e S. N.Jo », 1915. 

Il prof. De Toni dell' Umverllt ' di Moden , I è d parecchi anm, dlfei qu Il votato, 

allo studio dell'opera Idrovand,ana: è quest Inf ttl la XIV delle sue nOtlllime Spigolature 

A/drovandlane. Il De Toni pubblic qui 5 lettere Inedi te di ntomo Compagnom da Ma

cerata di cui " hanno poche nollzie blogmllchc; m che certo fu scolaro del ProCcasore 

Bolognese. Le cinque lettere tulle dlfelle all' Idrovandi, che v nno dal 9 maggio 1554 al 

17 aprile 1563, Il conservano nell Biblioteca umver Itana di Bo10gn Ira I manoscritti 

Aldrovand,ani, e I pubblicazione ne è opportuna per Illustrare ognor piÙ le relazlom che 

il grande natur lista bolognese ebb .. con I uoi contemporanei e per d,mostr re ,'ome anche 

il Comp gnom contribuiue ad accre.cere le celebri colleZioni dell' Aldrovand,. S. 

FRATI LUDOVICO, Rimatorl bologntsi del trecento . Bologn , Romagnol. D Il' cqu, 1915. 

Nessuno penserebbe che 6no dagli ultimi anm del secob XIV li pensasse formare 

un' antologia di lelleratura ID prose e lO nm nell no tr Città di Bologna l Eppure pare 

che Matteo de' Mattesillam, nato Bologn lull 6ne del ecolo XIV e docente di dintto 

CIVile .i adoperasse effellivamente a Corm re la pnm r ccolt eh prose e nme di auton 

bolognesi del 1500. Il doli Frati h voluto Care un sc It delle rime già contenute nel 

codice Icntto dal giuroata bolognese e colleg ndole con altre rom di Giovanni di Bonandre , 

di Graziolo Bomb gliol., di Pag nino BonaCè, di Pellegrino Zambeccan, di M Ileo Gnffono, 

di Taddeo Pepoli, eh M tro Benintend, ha dato ali luce II presente volume, che la 

giustamente p rte dell preg vole colleZione di opere inedite o rare. 

Dopo aver IlIu.trato, con ricchezza di notizie uffr gate d documenti, per quanto era 

powbile, la vita di questi .cnllori bolognesi, il Frati ne ha riportato le opere poetiche, alcune 

delle quali h nno un valore letterario, mentre altre piÙ che import nza lellerari hanno un 

valore .torico: come per esempio il Tesoro del msliel, che Pag nino Bonalè da ~perto 

agronomo compose per dare consiglio ed ammae.tramento agli gricoltori del .uo tcmpo. 
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Di maggiore importanza invece IOno il Trallato delle oalgaTl-sentenze sopra le l>irtù morali 
composto da Graziolo Bambaglioli e le Rime di Pellegrino Zambeccari. 

Il ~ ratl ~ qu~ti m.igliori e più riccbi frutll della lingua volgare in Bologna ha aggiunto 
ancora nme di van altn autori e alcuni versi anonimi. 

Ali' arredamento completo e necessario dell' opera diiigentw" '1 F . h '. Ima, I rah messo un 
glossano dove le VOCI usate nei carmi poetici specialmente quelle che s d tt . . l' . ' ono n o e ID Ila I8no 
alla foggia del dialetto bolognese, trovano spiegazione. 

L'opera del Frati porta un contributo notevole non solo alla storia bolognese ma anche 
alla stona della letteratura italiana perchè come mustamente Jr I Ca d ' ... anerma I r UCCI e come 
apportunamente ripete il nostro Autore c giova l'aver riunite le 61a d' una minor lelleratura, 
della quale tanto si aiuta l'intelligenza della maggiore ». B. 

LEvI E., Canl/lene e ballale del sec. XI/I e XIV, dal c .JrC"emariali • di Bologna. 
(Estratto dagli c Studi Medioevali »), Torino, Loescher, 1914. 

Altre volte l'Autore eruditi~mo e laboriosiaimo si è occupato dell poesia bolognese 

~I sec. XIII e XIV, di quell popolare in ispecie. Con questo interessante scrillo riprende 

il .~o argomento predllello, che Cu gi ampiamente trallato dal Carducci, dal Pellegriru, dal 

Casim e d Itn. Commclll con alcuni ricordi sulla istituzione del c Memoriab » falla da Catalano 

de' Catalani e da Loderingo degli Andalò e ne nota l'importanza anche per CiÒ che si 

riferl ce alle orlgtni della letteratura itali na. Gli ozi degl! impiegati tra una trascrizione e 

l' ~ltra erano destinati ~lIa poeSia, scritta negli spazi vuoh e più .pecialmente sulle coperte 
dCI grolll od,c, : ora ID forma compiuta, 'pellO 10 Cr mmento. 

. II arduc~i. pubblicò ~~arant~tto di queste poeaie, altre ne aggiunse il Pellegrini, tren

t~sel ne dà qUi Il LeVI. L IDton8ZJone è .empre uguale, l' more vi predomina, ma talvolta 

Il hanno rapporti di luoglu e eh persone che acqui.t no un signi6cato .torico. Dato uno 

sguardo gener le alla .uppellettile e f Ile opportune osservazioni di stile e di contenenza, II 

LeVI p ali tr scrizionc dci SlOgO!. Crammenll, alla illustrazione dei medtumi cosl filologica 

com •• tonca e chiude " .uo scnlto con un IOdice alfabellco dei componimenti, l' mdice dei 
DomI ricord Il nelle poeSIe e un glo rio accurato. S 

MALACUZZJ VALERI F., La corte di Lodo1>iea Il Moro. Lo 'lilla priuata e l'arte a Milano. 
M,I no, Hocp!., 1913. 

Quantunque l' oper pregcvolilSlm del Malaguzzi si dedicata esclusivamente a Mi] no 

pure l'inRucnza che la corte milanese e ercitò con II .uo fa CIDO e on la su potenz .ull 

corte del Benllvoglio a Bologna dà dlntto di plt~n clltadin nz bolognese questa preZJo 
pubbhc zlone. 

La corte di Ludovico II Moro, comc dice giuotamcnte l' utore nell prcCazione al primo 

volume, er I piÙ .plendid d'Europa nel periodo auro dell nnascenza. Milano in questo 

Iralto di tempo o pII va con Leonardo da iDei e con Bramante uno tuolo di artisti, di 
poeti, di coh, genllluomlOl che d,tfu ro poi loro atllvltà SIa dITeli menle con l'opera loro 

Ila IDdITettamente pCr mezzo di di cepoli o di egu Cl, oltre I con6ni del piccolo ducato .for

lesco. Certo che alla cllgultA d I terntono f eontrulo la gr ndezza veramente imponente 

dell' 1D8ucnz esercitat per tutto Il I.a e fuori anche dell' Ital. dali corle Corzese. Pcr tal 

rall'ODe l'opera del M laguzzl che l'edllorc, modest mcnte, h voluto dedlca,c a Milano a 
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memoria degli antichI fasti e splendori, varca il confine del piccolo ducato e ha ragione di 

essere largamente conosciuta in Italia e fuori d'Italia. 

L'Autore li è proposto prima di tutto la cognizione dell' ambiente ove fiorive.no tante 

elettissime menti e dove maturarono i frutLÌ più belli della rinascenza: dopo un breve pream

bolo storico che ricorda le vicende della gIovinezza di Ludovico il Moro, le sue nozze con 

Beatrice d'Este e la sua nomina a Duca di MIlano, esamina subito la vita privata dei mila

nesi. Ma quale amorosa cura in quest' esame: dai grandi edifizi ch.e abbellivano la c~ttà fino 

ai pIÙ piccoli oggetti dI uso comune tutto è passato minutamente IO rassegna e. descntto alla 

luce di documenti contemporanei; e accanto a questa parte, che potrebbe chiamal'Sl monu-
I fi eli' opera del Malaguzzi la descrizione viva dI tutta la costituzione ciVIle su menta.e, gura n, È 

cui SI reggeva la società di quel tempo e li svolgeva l'attività dei cittadini ~Ianesi. c:OO 
che, non in un' arida e Ichematica espOSIzione, ma alla luce dI una narrazione fresca resa 

ancora più ttraente d Ila copiosità delle illustrazioni che illuminano r inte."igenza del testo: li 

rivive la vita passata. Vita d' altronde che dovev essere comune alla maggIor parte delle CIttà 

italiane ma specialmente a quelle dell·ltalia settentrionale che vivevano nell'orbita della corte 

milanese: la quale poi soprattutto doveva dare il bon lon a tante altre corLÌ d'Italia. Il castello 

dI MIlano con i luoi nobili padroni e in tutte le sue mamfest zioni r ppresentava davvero 

autorità legislativa in fatto di vita corLÌ81ana. T utll i IlgnOrl d' hah conformavano I VIta loro 

ali' esempio dI Milano; co.a d'altronde naturali- Ima perchè tuttI vivevano di quella corte. 

Il MalaguZZ1 ncorda a questo proposito come il marchese di Mantova, il m rchese dI Mon

ferrato, il Ilgnore di F orll, GIOV nni Benhvogho dI Bologna, Roberto S nseverino e altn 

ancora figurano negli elenchI del salariati del ducato, come capItani al loldo del duca e che 

dovevano prest rgli aIUto IO cuo di guerra. M dove poi la desenzlone del MalaguzzI li può 

dire assume un carattere di uDlversalità per la Itona della vit dI corte alla fine del secolo XV, 
è quando parla dei castelli sforzeschi e delle cacce. SI può dire davvero che l'IllustrazIone 

sia luce a tanti monumenti del genere che nell' hall lorsero a quel tempo. I cutelh erano 

difatti volull e co trultl non per difese di aignorie pohtiche, ma pel npoSl e gh p SSI autunnah 

e per I limposi e I bancheth ID allegre comitive. Nell no tra regione, dove .. con~rva un 

monumento dI t l natura, il castello del Benllvoglio, nOI po lamo apprezzare tulto Il valore 

della descnzlone del Malaguzzi. Nei grandI castelh .forzeschl prevale Il desldeno di vIta lumI

nosa, da ampi spaZI. I muri di cinta, le fosse guano al largo non per necessità dI difesa, ma 

per includere giardim e prati, grandi e frequenti finestre mondano dI luce le camere e le 

gallerie. le sale di riunione dell famigha e degli ospIti, tutte finestre verso Il lole, erano fIIul

d te dalle vampe dI numero I camUli: d Ila ba corte li passava d ogni parte nella corte 

d'onore senza cautela di ponll, e dalla corte d'onore, dipinta tutt a rame dI fion, .. saliva 

gli sppartamenti per Icale Indifete. Non è coal forle che il Rubbiam descrive Il caltello del 

Bentivoglio accordandosi con la descnZlone che Il Malagunt fa dei caltell. Iforzeschl? 

11 secondo volume è dedIcato all'opera dI Leonardo d Vinci e del Bramante i due 

astri m ggion dell' arte dell rinascenza alla corte mIlanese, ma Il terzo, la cui compona affret

twno con I voti più VIVI, che è desllnato ad illultrare le arll mmon che fionrono MIlano 

in questo trallo di tempo, metterà lo luce nuovi e più inter nh rapporll tra Bologna e la 

corte d, Ludovico il Moro. 

Niente può sufflci ntemente ma Dlfie re la mirabIle unione d Il'atllvlt intelligentissima 

dello autore con I ricchen e g nero.ità d Il' edItore che in forma veramente reg le h corri

spo to nche alle pIÙ minute esigtnze dell' e ecuzione tipografie • L'opera del Malaguui, la 

CUI dottnn si manlfe tò npdutamente a vanta gio dell no tr CIttà, è da consid r fiI COllie 

un delle più belle ~ importanti pubblicazioni te_tè compane ID Italia, donde anche recente-
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mente dottissimi studiosi hanno largamente attinto All'autore che" I . d Il . oggI regge e sorll e a nostra 
Pinacoteca rivolgiamo l'augurio un po' ""oilta che ""uali frutll gl" " d t di I . -. -. I Ila a o raccog lere nel 
campi dell'arte e della storia bolognese. B. 

RA VACUA G., 1/ carme sui Bagni della Porr Il d " C 'C d .. , e a I erem.a usa ,i, nollzle e versione. 
Siena, Tip. S. Bernardino, 1915. 

" Il .pro!. Ravagha va man mano raccogliendo tutta la letteratura antica che li riferÌJce 

~I Bagn~ della Porretta e alle sue celebri Terme alle quali è legato da vivissimo affetto, Altrove 

Illustrò Il trattato dI Tura da Castello, qui pubblica il bel carme di Geremia Cusadri, il più 

degno dI nota c~e fosse scritto nel secolo XV dopo quello di G. B. Spagnolt. AUorno al 
Carme raccoghe Interessanti e gustose notizie AI Carme ste··o fa p ." ~ f . 
ampi ed erudita. 

, - receoere una pre aZIone 

Ben fatta e opportuna la traduzione in endecassillabi Italiani dei sonori 
Mantovano. 

dillici del Poeta 

S. 

SANTOU Q., 'Dego del Cancelllerì di Pis/oia e una queslfone di Decime a Reggio Emilia 
nell'anno /280. Putoia, Oli, Tipogr. Coop" 1914. 

. ~ città dI. PlltOI~ fu nel MedIO Evo ID così streth rapporti con Dologna che ogni 
scntto .11 quale Il OCCUpI della storia di quella città ha Interesse anche per la ItOri nostra; ed 

anche ID quelto lavoro che tratta di una delle pIÙ cospicue famiglie pistoiesi, quell del Can

cellieri, gli accenni riferentisi a Bologna IO no numerosi e cospIcui, E Il dotto Santo!., il quale 

aveva già benemeritato dei rapporti fra Bologna e Pistoia colla interesaante pubblicazione del 

c Liber cenlum ., aggiunge ora un nuovo IItolo per la nostra gratitudine. Il lavoro è diviso 

IO tre capitoli: Il pnmo tratta della f miglia del Cancellieri dalle origini alla prima metà del 

aecolo XIII ; il secondo delle relazioni fra PIStoia e Reggio sempre in quel secolo; il terzo della 

questione delle decime a Reggio che è la ragione pnoclpale dello aeritto. Interesaanll per noi 

IOno il capitolo primo ed il secondo: nelle prime pagine di questo è riaaunto molto oppor

tunamente la Itona del rapporti fra le due CIttà, tr tll dalle cronache, dai documenti e dagli 

.. udi pnma d'ora pubbhcall. Qualcosa IOvero potrebbe aggiungersi per tali relazioni Ifogltando 

dlh eDtemente le aerie anllche dell'ArchIVIO di Stato d. Bologna, ma intanto facciamo tesoro 

di questo contributo delle carte Plltoiesl. È inutile aggiungere che la ricerca è accurata e 
ottimo il metodo. s. 

SERAF1NI ALBERTO, Cirolamo da Carpi pillore e architello ferra~se, Roma, 1915. 

L'autore in questa luperba monogra6a, corredat eli un numero notevolillimo di illustra

zioni, li propone di Itudiare l'athvità d. questo grande arhsta del sec. XVI. E l'esame minuto 

e diI. enti Imo è compiuto con abIlità e dottrina: tutte le opere dell' artùta ferrarele IOno 

IOttopolte .11' occhIO intelhgente dell' autore, .1 quale ncorre ad una ipotesI dI ricostruzione 

tilisllca, che qu ntunque I debba nconoscere come lemplicemente prob btle, pure è degn , 

no tro modesto aVVilO, di qu Iche favore, L'autore rlllene CIoè, che l'artilt ferrarese Ila 

un precursore dI quell' eccletbsmo che pochI anDl dopo l sua morte, trov VIVI Ima acco

alienza e uperba pansione nell' arte bolognese per mento de' no tn Carracci. 

A torto, secondo Il no tro Autore, Il Carpi non è Itato calcolato come uno de' fattori 
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della grande scuola bolognese, che nella fine del sec. XVI e per tutto il sec. XVII tenne 
la supremazia nel campo dell' arte. Peccato che la strana mentalità deU' artista, impression -

bilissima e soggetta facilmente alI" in8uenza di altri, non gli abbia permesso di raggiungere 
quell' equIlibrio ndle sue opere, che sicuramente r avrebbe ratto uno de' pii! grandi artisll 

del secolo XVI. 
La monografia condotta con un fine senso critico (la documentazione non 

pIi! ampia) merita di essere riconosciuta come un' opera che bilm~nte illustra 

pii! IOteressanll dell' arte emiliana. 

potrebbe essere 

uno de' periodi 

B. 

________ .I-------------------------------··~------
ALBANO SORBELU, dlrel/oTe ruponlo6i1e Il bu lo del \e CO\O B.utolom O de' R IInondi 
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C'ungr gati h " nduvi fatta la ,l bita rifle "'Ione hanno deLto rifferire il 
tutto allI\, piena 'ongregazione " ('). 

E la vot zione ebbe un e 'ito favor 'imo: 

. (1 pril). 

Item It chi pare piace cht nte la r llatione haut 'i ùalll .'i l'Dori 
_\ "onti Il Ile Fabriche ed ocrur nze dello L tudio, ' i concedi al Priore 
de' • 'i~ , Hcol l'i legi ti ti lI'.\'nno lfi77 il poter errigere una Hemorla Del 
pila tro primo dietro il muro nell' 10 0 '1'e " 0 d 11 cuole, CIO' n l voltar 
Il 111, n de,triI. 'r. o la parte (le' legiti : allI '10" .. 1 Dottori Giov. Batti'ta 
'ti Ippolito frat Ili de' Forna 'ari, con f cultà alli.u nominati i .rI A 'onti 
,li appr \'111' il di 'ell'UO ùa dar'i (li tal memorIa, ponghl il voto ffirm tivo 
et a chi no contrario e negativo: (li ' tnbuiti li voti e quelli econdo il 
s \ito costnm r colti public ti, :-'1 .. l'Itrovato il partIto ' uddetto 'er 
tato ott nnto per voti affirmatì\'i n U • 'r nelyativi n.o I ., ('). 

~ul finire ,l 1 W7'! un nobile , ... ;enovet, }l'ilippo Richieri, propo'e una 
li\pid~ Il r il ll'llill l g, to ',·tahli indicava Il luoO"o preci u in cui 
I lllpid don'\'l re collocata . 

. (1 (!t,. mhre. 

'ollg-rt: g-I ti II ~Ig. I PriOI' et \. . 'unti d 1Ie Fabrll:h 'n lo Ntnd io, cio,'> 
ti ,'il-('. lppolilo Poggloli Pl'ior , • 'ig. 'esar %oppio 'ig. lfiulio Argile 
i .. pr '" utnt) (h ,-anti lt 'nlt' Hlgri l'Ill,mo Nlg, .\.bbat Philippo Richieri 

(1\ AI' hi\ IO ,Ii l \t .. .Ii 1lt>I"glll .• \tti di "Il~lt:"'azi\lntl di (, b Il gro.'a, . 1'lì<1. 

2;) . I l'p.·i 111,11 (lI\b Ila. Il lt)'i'l I. ~;II , l'OITI pOlldollO 'Iua i J~I tutto in forma lalllla: 

• Ili l~ 1'111i, Hl;') l'lln\l)l'ali .\ slIIlIl'tal'ii 1 bril'ali<Hllllll et l\1',' ~ ~ilatulU 'tudli in 
\rdlig 'rnn,\ hl, Il \ bh ~'\lrua alÌlI prae\l t.' hibitioll /idei {a.'t ".1' D. (,Il I I1<lUIII 

Il,, I IInlu .. r"II\lllIlII I nmarilllll 'Ir~l\ telllpu t·iu Lt',tllrat>, lIomille O. l'riorl 

colarÌtUIl Iuri taruill III tdit l'N ali'lu li 10l'O, III tJO colol' n.ll\ roelllol'i r: .1111 D l" . 
l! l't ~'lIrn l'ii et Ibl II' I erig Ilda, l't IUdi,'a\it itlllll III angulo ver Il l'artem IUl"Ì-

1Il.\IlU ,I, tt'l'l\ In In"r ~U tnn' "t',libuluUl ineundo ad .Ie·t '!'alll 

1'1'111 ). 
l' r hUIlI p rlll UUI I 

t UIIIIIII n, 
LatliUl 

IIlbus au,lill diclulII fuit, oilluia Id!' l' Ild e e plella 

Bol" Iln , \ tll ,II "II n''''l\zi\lllt\ ,lt Uaboll 'ro '1\, 0.. ll;'i'l, 

(:ab 'II, . ltìi", I. 231 , dltl i e l'ruuollO in uu mOli \l n Il 

dlel le Ilim A 11" ilUl1I, t obt utUII\ per vota. tlÌl'Ol tha Il . ~-I 
r'lIallLllI li 1111 OP. \ UlDl'tI~ Fl\britJatiullulIl lllc~ sì. 

conl" '1\ il. l'rwri coll\nuIII Anni U;7ì. in "luIDua \n \Ili 

11111,\ il l'urI " ,I It'n\ iII In'r' u n'l"u .;. lo, Iun 11"\1111 

~1I1' 'n h 11I~lIl(ln;11I\ III h<lIl<llt'1Il F .1Il01'1I11\ 111), )ohl\lIlIi l'\l'ti tal' l't }l I l'p,,1 ti I/I\tnull 

de ~'Olli l'ti, 1II11111t'!n fhelilt l Illl \ \\11'1'11 fl\llIl(.' Il 1111111 l n,,, Il tUIII "tutli\ 
1"IIOhIIlHh tl"h IIt t iUII III l'I ",ltct • UI 1II \ll la " 
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.... L> h i l (Tenu\'e' quale ha .'ignilicato he p r il bi 'ugllo ,'no pel' collocar 
la memoria del :-;ig. 'arri. Legato C'asLal,lj ,le 'i,lerarehh il .·ito ,'0l'l'a l'arco 
,Iella. loggia d' abas'o III facci' alle ~cuole ,li rinconLl'o e cio' 'nl drittu 
,Iella apellina delle RClllll> j il che wlito ha l'i \'nlll per l'i ·po,·ta. che 
,Iomatllla porti o pre'enti il mo,lello Il 110. ,Ietta Iemona,., (1). 

La propo,'ta proc tI tL 'olia. ma' ima. rapi,lìtil; ,Ine giorni (Iopo el'll 
l'allunata la congregazione ,lei :-;iuclaci A' 'nnli tli Ì'l"bella. t',,' ub 'n cun 

qualche contra 'to, la lapi,le era appro\'ata. : 

(lÌ (licembre). 
In piena ('ongr gaLion' nnmero ';t ,l ' ~ig!' :-;illliaci ,I .\ssont.i ,1'lla 

O' hella in n.n ,li 1:~, ciu,\ il Rig. DolL. Poggioli Prion il Sig. Plui, il 
Sig. ~[ttesilani il Rig ZOpplO. Il Sig. ('o. )It\l\ezzi il . ig. Li"izani, il 
Sig Al'gile il Rig. ~rl>,li'i 11 'ig.' S natori Nc, ppi Zalllbeccari (h)zzl\lliui 
\ Izani e I3enti\'ogll, tè' JlIlo.1 letta. h" re\laLion t'aUt" Ilalli 'ig" ,,",--oull 
,l \le Fabriche .~opra. il sito !\,lim8n,lato ,la L Sig. Ahllat Hi ·hil·ri ,'n l, 
Scuol p r Il )1 moriI ,lei Sig. (\\1'11. (hl lal,li, '0110 y'nnti I I gn nt 
partito ciuè:.\ hi pare piac~ ch .i ',lIlce,li fa 'UlUi al :-il!!; .• \I,·\le Fili\'!,11 
Hichi l'i Prior Il' Scolari legiti, nel .. ilo llililllllll'!.lto sU \ ~ '1101t, l'ÌII:' 

sopra l'arco ,li m 'zzo ,Ielh" lll!!;iu. IleI postu l'as~ato Il 'lIrt~ tll'lI' \n'llI' 
g-imn ,'IO, ciul' IHlI l':lrnpt'l.lo per di fnori di l'illl!ontro ti • in ilI dl'lttu 
t!t.lla Porta cl Il' Annotollllll, ,l' rig-!!;l'l't' Ilt III 'moria al Nig-, ('ar,litllll e (l. tal.1i 
cnnform la r llation hltl \ ,ltllli Si!!;rl \" tluti ,li l!\thl'l .\\1', l'0nglll Il \'otll 
allìnnati\'ll 'hi llLlltllllral'il1 e negali\'o' meulti IL ]l rtitll nd.

o 
I ì ritru· 

\'ato il partitn ~\lI1.0 e.',' l'e tlltll ottl'lIutO \,1'1' \'otl 1\ .0!1 .tlllllll<ltl\ i l' 
a Il gatiYi, s,'.11IIo solt) tU 11. ,li l~ IlHlllCal1,lo Il ~Ig. ~ nnlor' \ I/.IUII ·hl' 

poi Cllmllttrs (! . 

Dopo Clt) ahbilllllu una sos!'. ~ 'l~.', nua lwlizitt ,II 1I1t'1J1111'1 t 1'0\ itlllll) 
nel lli li. ,'ell' aprii' ,l I Ili 'I ," \lI' '-- ntata IJlI',la dllllltludll p 'l' 1111 l llllllWl'lll 
al tlottor lio\'a.nni Btttlista Pl·lli 'uni: 

IO (17 pril '. 
Es, en,lo--i l ttu Il 1111 mori. I dnto ,la I ~Ig-. (;ili" IrtI B lHl '11.1 l'l'IOnI 

ll~' .. 'ig." ,'culari I gi,li cl.lltt 11tH" tlel\'l1l111o pl'Os 111111 P,ls alo l !lI qUIlt 

lldimanda. hl' gli ,il COllC .'.'0 Inug-o p l' !Ti .. l'LI llllH ~[(,lIItll'll Il ~II:!. Putl. 
(:iu. Batti.·ta P \Ilcani, al '1unl lllL'lIl11rial \ I 'u n'sL'1 iUo a\li ,'I~ \ unti 
di )' brich t u 'COl' HZ di 'Ln,llu eh \"1 Il 111 li .. l'I1lel'ls''HlIll., 8. 

'I Ili' II l'IChll' t \.1\1,1 

- l,T 

.Iohbialll '1' .dl'l't l'h .. 1'.1 .'1\ al'Il\'o\'aht 1"·1'ch.\ la 1II1'11I1lria ,\t>I P lIicanl . 

~Illtltl\. insillo a. lIoi 
E ~i pas li al magg-Ill del lfi ':2. alla tlom nlla ciop per i I dottore Puolo MI n I : 

Il (Il maggio). 
E's nllo.'i I Uo il ll1emOritll~ (lato Ilalli ,'ig!1 'colari :-\indici (le11' Anuo-

tomia qnali lt,limallilano un luogo u le pubbliche :-\cnolL' per far una 
III moria al Sig 1.ott. Pc 010 )lini \unothomico, 'ono stati preITl\ti gli :-iig .r

1 

A~ 'onti di Fabl'l 'he L occorènze Ili ,'tu,lio a vi 'itar riferir)l' 

La yotr.zione . ul ~Iini. fatla·j Ilei giugno 'eguente ebb uno. trano 

li 'ultato di il l'i YOtl, ne" ti\'i e all 1'1u ti,"i: 

Il (Irl gingno). 
i è ancor I.t,ta la l'eli tione fatta Ih\lIi :-\i~.rI \",'onti (11 Fabl'iche t. 

occor llze di RtUtlio l mem l'i le dato Ilalli Sig.' ~colal'i :-\in,lici Il l
\' Annotomia, per fare uua i\[ellluria . l t-llg. Dot.t. ~ItUi Am tOll1ico. :-\opr 

,Iella qual '01\0" liuti l,' g-Hent p rtlt l, cio": A chi Il! r piac~ 'h 
alli ~ig!l S ollri , illll, '1 dell'Annotomil sii conc 'so il luogo lllltmtt.ndah. 
,I l qu le nella R Ih"Uoue tle' ~ig." \. 'sonti eli Fahri'h t. CCOl' nz di 
. tudio per pon 'ryi un Memoria alloro AUlIothlllnico, Ijn ti è il ~q::-. Dottor 
PlOloMini, pouglll il \ ulollfllrlllatiyo l'L 1\ chi n'" l'oulrario lo' negl ti 'Il: distl'l
bniti li \'I)tl Ijtwlli 'l'con,lo il 'lIlito co, tUl1l1 n colti pUhlicu.ti. .. i 1\ ritl'o
,"ato Il rtit.o ,'wl:' di 'oti I fftrm ti\'! 11.° ti nega,ti -i n:l (i ~ :). 

HiUl\o"h.t .. i la \'ot 7.iOlle ,1m giorni 11(11'0, la memlll'ia Il t nu n 111 g-
~lOl'lllZ fu nl'galt. ('t\.'o Ilin~nnto orml\l l'a,l'o. 

in 'I IllZI' t'lIte ,lal Sig. Priore ,l 'SL'olari .\l'tistl n 110m 

ueo dI' , ig rI ,t'olari Smtll 'I ti II \11 dh01\1ia l'l'I oltl'nel'l il IUP!!;I) ,la 
('\1110 'fU' la [t'\lwria l'h~ Illtt:lldtlnLl t'nn\ ,ti , l!.!,. Putt. \Iilll \lIottllllit:I', '\lI) l 
, unli al .. 'gn Ull pnrlltll 'int': \ chi l'al' l'il t' 'h i \'oll~e,lt al 
Priol', tlt'llo StudiO ,l Sl:llian \l'll ti t'n ~ulUl di p11l\ l' In,;\f moria tI >1 
i~. Dottor ~lilli 11 ,\ IUllgII .11\ I ltll dnllt :-;i~!1 \s,'lIuti Ili 1"lthri 'h l·t 

lICC )renZl' di ~(Udl'l. pOl1 !.!,h i 11 "(lto nlllrlllll I\"O et It d\i Hl> t'lllItr.u iII t' 

U ~lti\'ll' d\. tnllltiti lt ""ti, q Il eli i l't 'olti llnblicnli, e ,i ,'. ritnl\',lto 
'1' 't to di \"otl nll1\'11wt.1\ i li Il 'ernll\ i 11." 7 (I). 

\ .)' lllll'ut l 1'1,!t,lq' l Yl'nunellt ,h ~lH 

elle glt ,i lHllIl s 1111 ilJll'entu\',l III l1\llrin Il ,\1'.\n?hiu,ll\ lW itl: '1 u 11\1 011 

:llal" lIti \lll}l\IThi. 

(l) 

( ) 

( ) 
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.. ~DI ti fehrnul'ÌI). 
In 'upel' comhmm fllit Libellum DD. a' 'umpti' uper, 'tudio pOl'l'ectlllll 

1\ Scolaribu' ni" r'itt~Lis rtistal'um cupi ntibu. erlg l' rnemoriam in 
honorem D. l 1'cellt 1I1alpighi ut yidt> nt locum et l't>ferant Il' 

\.I (Die 1~ f l>1'u l'ii). 
onvocavi in Htullio A~. umpto. eiu'11em nt vidert>ut locum iu quo 

cupiebant colare.' rige1'e ì\Iemoriam in bouor III D. ~Iall'ighll, Iluem lo um 
Ile:crip it D. "ec1' tt\,riu~, ut l' f ratnr 1\<1 'ougrege ti nem, (luae pt>r l'a\'
titl1m ut mOri' e·t imp rtiatllr Il nc Licentiam " li). 

L'adunanza degli As,'tlUti l>lle l'ealm nt luogo il 1~ t' ltbraio l'ol 

risultato che qui ,egne: 

112 febbraIO), 
Li ig." .'onti (l! Fabrich et occor nz di tuùio, cioè il Hig. Uinlio 

rgile Priore, Gio, elli.> ~[ou d, 'out l'\'i~ I!'rauc ~co Tllu 1'1\ e Co. Uio, 
Zambeccan 'enatore hanuo vi 'itato 'U l ~'knol pul>liche il luog iutli
catoll Il, Ili ,'colari p r fare la memoria del ~ig. Dott. !II l'celio ;\falpighi , 
qual 'n I primo \rch li lIa loggi Kuperiore Il Il P l't tlt>gh \rti. ti 
P l' a11l191'e al T tI' d 11' \nnotomi J do'\' (li)lr, nt \ i .. II\. " moria 
Ilei Dottor Lanzoni, olrerendo~i a loro sp' trasportar Il Illpitl III ti. I 
:\lt>Illoria all' l'C Ili 11." 10ggll\ pocco dlstlllL' Ilo'\' '0110 (li\" rs IU'1li ttl' 
Ili ~c()la1'i ma senza I m \'la di Dottori; il ch UIUtO li ','t1l1. 1 ~ig!' e Illhl
Ilemto h col tra'po1'tl\1' l Il.' lllt>!l10rm (l I L 11zoui n IL" luugo, qm'lIn 
r . t.avn, più ornato li l' sser il' '011l1ato ,la ,l ,ttt \l'1n dt> , 'OIlYI n l'l! i11 
l'In' l'il' Il' Ill.m 'ougr gazioll Il poL l', I t'onc leI' dIi , 'ciliari di,tto 

~ilo 'IHl la facnltit dI t'1\1" d,O trau.'portll :1 (2). 

Ep]lur , 'lualllin si t'n al '\'oto Il liui Li '\'0, l'n uuo ('hp .]I\'c!I' il \"Iltll 

contn l'il!! iI[a Cl'O I iut res,'aut. dOCUlll IltO: 

(6 aprile) . 
.l el!.1 pieua ('ungI' g zioll ,l' ,'ig!' ~il\lla ,i .. t As '1ll1ti A 1Il1ll i Il i. tn\ton 

dt'lI U l,ella UI'O.'H di Bolngul, tll!\'!, .'01111 ill!tw\' 'uuti :,!,Ii 1I1.1Il1 i·t l~ 'l' 1111 

Hig ,I DoUori l'o. Pietro Erl'ol' \11, . \Iherglltt PI'IOI' , ('o. I!'I'deril'll • 'illtll\
rilli,.('o. C millo .Ial\'ezzi: 1>0111 111CO \[1\1'111 Borghi, Angelo AlltolllO LI\'IZ \Il~, 
• \I\'isl Maglll, Uiulil \rgil, ~Illr 'o \utonio H\lttl'l:,!,ltrl. hios ,1\'" iI[Olllll'l, 
\b,' ,,\1 ,..,'un,lro tttlllotti ti l'o. Ah i.'e 'l'a Il IHI te :,!,l' lll.mi 'i ~." "[lIl"hpSI 
(llrolt\.llIo.lltergatl, 'u. Fn~llcl'seo ('arlo 'aprllra, ('o. (,IO\nI111 1 %11111111"':11'1, 

)ll1rco .\ntolllll tiOZZltllilli, .\Ilg lo Filippo l'o 'l'I ' l'o, Philipl'0 Altln,\ ,1Il
11t 

,'enatol'i, .'o]lra Il' 111 'tali?: flltt ti '.' 'olal'Ì ArtI ti p 'l'Il liCt 11:1.'\ di ]llIlll'n' 
11 I .\.1'CO della Loggia Hnp 'rio\' l!t 1Ia pt\l'te degli Arti , ti, ·Wl'. II prllllo III 

\11 An'hl\'io .ti :"titt" ,11 Ilolognn, Hl'lCi tl'i ,h (,1\\",111\, n l,: :1, 1, 'I, 

(~ \\!.II1Viulh , tnt",I, lIologlH\ •• \tli di Cllngn·":\1.iOIlI'IIt (;itl",l1n ''l'' \ \ Il , ;.1', l" 
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d,'ttl~ loggl,~ Il r ll11dlll' al teatro d Il'Ana.I'"IlIa. la :\fl lt\IJrill l'he ild,'n
,Iono far ,ti ~I!!,. Dot t. l\Ia l'l' ,Ilo \1 I l'i!!,h i. q llal .. è 'tato vi. i t 1\ t o da ' Sig. 
Assonti di Fabnche t occnrellz(' di Studio j il ,wl U Ill.mo Hi:,!,', Priore ha 
propo ,to il egnente P rt,lto, cio": A chi Il! re e piace (he Hl ('OUCI'.li fal'nlti\ 
al 'Ig. Prior (l' Hcola1'i Art.isti t. alla l'uiv r , itìllJlO.l l'li!\. oli ,Ietti ,'colari 
di poter ponere la Iemoria cho lIltellflo!1o flU't' Hl Si!!,. 1>01 t. )IarcI'1I0 
)[alpighi n Il' .\1'CO l'limò d Ila Loggia superiore dalla 1H\1't.~ ,l '.'n,l' Arti ,ti 
~ cioè nel 1111'11' 'i mo .\n'hll do\" SI trova 11\ lnpill> Ilell ~[1Il0ri.l del 
:ig. Dott. Lam:oni, con fllcnltil a' 'n,LI ~Ig.' ~c(}lari .Iella .1. l Ili\" l' Il.\ 
,Ii levl\r il Il. lapilltl. e con ingiontn, !!,nl\'ezz,t ,li quella ftlr collot'llre 
nell' ,\ltro Al' 'o (11 Iletta. Lllggil\ pOl'O Ili, t,nllt dal .. ud . primu .\1' o, ,10\"1' 
'010 \"i ono alcull J\.rmet te di ~c()lari SI'lIZlt lIlellloria, t'1t 'endo n tntt loro 
pee pon l' n I 1118ZO e .ito più llobilt' d ttn Lapide n ciochi· 'luella l' sti 

più ornat Coll maggior ,Il' 01'0, con questo Il l'l>, l'h 11 l \lllllt're la d. 
Memuria in ()\l ra ftlr' il trasporto l' ]l r quello 1'Ìt'ltieolt'ril \' opera del 
)Illl'at(1re Il tutlo sii Ùtltll t operato da )fa tl'O Uio. lht t. Torri )fnratore 
,lell' I11.II1l\ ('ongr g,dillllt', ponglti II yoto alllrmati\'o l't a 'hi HL. clllltrnrlO 

negati\o; Ill.,t.ribuitl li ,"oti ''lUI Ili ,'l'condll il solito 'llstnlll' n\l'olti t' 

l'ubl icat i, :i ~ 1'11 ro\"al o i l l'art 11 Il ,nd." e" 'er Ktalo ott 'unto l'li' \ III I 
atflrmati\"i 11 ' \ l' UUIl nl'g, tl\'O" I). 

L T Il:1 !"t ssa ('llllgrt'g zi me Ki pr, l'l'Il Hl 'uue llll:-Ul'f' l'l'ed }ll'1' I, 
illfe, n dl'II' . \l'chigillllll IO e l' r 111 gllO SI ,t 'tlllU'1 i 1I1\'\II'i d I lI111ntllJ1 ntl 
l'o! 1'\ itare d Il l' sorpl' ,'e: 

Il In (lItrI', 111' 1' Ityar oglli fa illtil dI pone l' ,li fatto le m mori ,'11 lo 
noi , 11Z di ril'( \' mo prima il beneplat'itll .lt 1\' IlLml\ 'l1ugregatilllH'. 

ono Y Ulltl nl sl'glloUtp Partito, l'il)è: \ 'hi )lar l' l'in' l'h. ~i notilich i 
,I CII to,l., .lell. ~'u(ll. h in ,n'l'nir \ nou I, I t:11'8 0\1 )·tÌlon' al '11111 
ti ulro al \ n'l\I gilll Il l, in Il-Ilo ~ n,lill. (1 I l .II pOl\èl in IIp If lIlèlllllri., 

o 1'1\1' Itl'lt t'llitri 'a, o llo\'itil, qlt:t11110 prima non \' 'III o 1'1(' "i uu llrollllt' 
IO 'critto, Il in IiI 'Ilza sotto' 'ritta lini 'Ig. 1'1'1111'1' pr t lUpor q\lal 
Ilo\'ta t'uel' l'u .. tOllit; Il IiUl III prl'sent 111,1 '1naUill) (l) , 
\III ,'CR1'icho pllughi il V\ltn "'ili ,\l1lnll,t! in) e a l'hl IlI" 'l ntl',ll'ill l' llPgl

tiYOj ,Ii, t.rill\llti li voti l' q\1·lil \'cllIlIl(l il " ili l costUUll' raclliti l' \l1\1 11i\'atl , 
'i l' ritro\ alo il partltu :-md. l~ 'l', t Itll 01 It'unlll \' l t \ltti Il \ lltl a11l1'm,1 

tI \ I 11 i UIlO neg ti I \'0 , (I) . 

lnlin L'n ll.tto 11ll m'll\ul'iall' l' 'I \1111 IlJlId Chl \'lll,,\ I lpllll ,III 

l'er Il liuti n (, Irohtlllll ~,\Illlllll'1 : 

111 llitre. i l I Uv illll 'II III l' ili I ti do dal ~i:,!,. 1'1 '11'0 ~,t1npiln ti l Il -

iun Pl'i r Il dII lt;:-i~, l'ol q\l ti HIIIIl W\,I 

\1) ArdII VIU I I • 1.\1t. ,h 1101 .. '1\[\, \ t t I Ili l \'11"1 1'''' \ 

1\1, ~'.!-~,.l, ('nni 1'011\11111' III 11111<' I 1"' '''1 Il.1. I~ d .. ll , n. Ilo ,I 1 I 

l') h'i. 

a. ' I 



- L.'n-

!..!;ll ii culi 'e.\) 1111 I 1\ Il !..!;\l .'11 l" pnbblil'hc ~L:nllll\ p '1' pou l'vi Ulla :'I[el\)ona 
,II . Ig, .\ b, (~il'olalll(l ~1\\1lpil'l'i Dottol'l\ Culi giatn e ~iit lettol'f' 11\1!,lico 
pPl' il 11\10.1e Y ngono pn gati ~h ~ig,rI ,\,'sonti 111 Fabril'hl> t OCCOl'enz 

di 2tn,lio a "b-;it.al" et rift l'il' n (1), 

Il 10 aprile ,,,l1a IlomulHla pr " ntat.tt ti I \h Uo Pi tro ~l\lUpieri per 
>l'igere "n mOllumento 1\ Uirolamo ~ampi.,ri .\hhate, l'ac va 'I to. tu la 

l'llUyocaziùn ,legli .\1'. unt.i ,li fl\uhrica: 

I( (Die 10 aprili,'). 
('onyoc!tvi in Al'chigimna 'io DD, \.' 'umpto,' fl\hl'ic!ttionnm t lWCf'S-

. it, tmn ,tnllii, t, un enm i. inVISI loctllu, in qUI cUl'innt t)cl\Olal't< 
'l'ig 're monum ntnm Il hon l' m Ill,mi d. Ahh, t i lIi 1'onymi Il., ~,' Petl'o, 

l'niu quillem loci 'omisi Ile,'criptionem H cretario nostro. 'lune nt lI)lwi' 

l' 't. ali plen m 'ongreg tion 'm Ilef t'atnl' C)· 

L'allnnanzl 
f,IYOreyole: 

1I11e luogo n Ilo ,'te.:o giOl'110 il riferim ntn 1'11 

I( (10 apriI ). 
E .'euIlosi n linn ti gl' lll.mi PII Ecc.mi ~ig.r' Priore l't A 'oul I dI 

Fllhriche et occor llze 111 Htnllio iu n," Ili ' i, dO!" il .'ig, ('t, P1l't.l'Il Cn:IlI,
Al,\"o \Iberg ti Priore ('u. Fl'llel'iCll \tllhu'mi. (iio. (TII' I mo HI'lIrnglia 
;\Inl"o \nLo DottrigHr1, \h l' Ale,'slllltll'D ( u\llotii I ('o , .\1\'1,'1 b'r llCPSl'O 

Tlmura. Ila,\' nti li .. n,L' Hig." l' ('Oll1pnr 'o il ~ig. [) m Pi tl'O ~alll\,it'l'1 Iln 
)1 _', In. Priore Ilelln ,T y Il-Il' auno p ','ato 1fi. ~ l,t ha iUIIÌl:I lo il Inog

ll 

l'hl' Il' 'i,1 rarebb }lt'r pOl\eryi Il :\[llllorin h· inlt'llli r l' al ~Ig. \J" Ui-
1'oltnno ::-\:Impi 1'1 q\11l1 1"11 I terzo Al' 'ho Il .. 111 logglH Il l'lls o lIll1'II1I<I'I''';'';1I 
ti man Il tn. n \'Illg 1'.'1 Ilnll< p: l't Il' Legi.'t,j t iu pl'll,'petto Il l :l'~nit() 
d,.I];\ Il. Logi 1 11 I qual Ar'o yi • uua I tpidl di 1l1nrmo con l'llll!''1'110 

unii et Iln \l'mi un: IldI'E.mo L01lwl1uo l I qnal ,' t' Il''IIi' :t d." 'Ie
moria et l'altrl\, del Priure Ili '1nel l '1111'0, ' ,li ,'opra ,i ì. lt1l ,l'\1,ln ,II 
't \1Cl'O li i'iiu " aio!l" sottu il '1uall.' 'i ,'ouO Ikul1' . \1'1111'1 l di '('III \1'1, e 

l,il)('> Il u,liml\1ltlato 11 ,IUO Iloye l' ,'ilualo 11 ,l t lo Hcndll, ldr r udll,'i 111 
l'nre , "ll ,'1',-,'e il tra porto Ili IL') ~l'ullo in nllro ,'ilo, più \ll\1lu Igllllltl'l 
dI detta rnggione. 11 t'h wlito Ila' 'llll.' 'ig.r' l pl'·lIl'tt 1II.'t\ll1Z1' t hanlo 
l n Ili loro q na I he d iscor:o 'on, illl'ra to {,hl 1',,1' maggiul d t:01'0 ,h·lla 
1I\1'lllo1'in. li I ,'1111. E.mo LOlll lini,i potl'll eoue Il '1" ti ud.""'; Illlp't'l'I 
Il facullil ,li t m,port r ili alto, U l'1m'. lH I ,iUo mCII 'inHl H(llllHlnllal", 
In Lal'i,ll' 'Ild,' ,!l-Ila lIH'll\or1t1 ,l,I Il.'' Kll\o ig, ('l\l'lhullll' Ltllll l'lllIi. e 1'''' 

'lllce,l,-rii l , Ill"ll, Clt'» 1\ il .'ltO Il In l'o t l \'I ta l.1 lapid ' ,llI1." 'lImI' n'sta 

(I) \1'I'hiVIll ,II ,tll.to ,li BlJloglll\, Atti di l'olltl'\,p"'n1.H111 ai (1,,11 Il gt ,q (\, :\, 111 ~, 
\'1'. fl:l·r"I, C'orri pon.lollo in tutto i Rl'~i tri .Ii (,(\11,)1111, n. 1f; :1, ", W, 

('J .\rchiviu ,Ii '" Intn ,Ii Billugnl\, H"gi tn ,Il 111\1,,·111\, u. llì B, t, l I 
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Ili hona co.paciLà, p l'CiÒ rili3ri1'6 purtare talI o' 'ern\.lilJul' all' II\.l!lH. 

Congregation "e 
E fu favorevole la vùtazione (nun seUZà l' -n" (lUal"III' ' v upI'o 'Iziune , 

che eh be luogo il Il maggio: 

.. ES"I'llllll 'i inoltr letta. la Rellatione fatta Ila' ~ig,ro .\.'onti Ili Faln'i ,h' 
eL occoreuzl:l di .'tnllio per la memoria ltllimt\.llilata Ila I Hi", Don Pit:l.ro 
,:unl.,i l'i Ili )Ie. ,'ma Priore de' ,colari Legi 'ti, ch iuten~ far 'U l. 
l'nhl,lChe . ~nole al ,'Ig. Abh, ~ Uirollmo, 'ampi l'i, 'ono venuti l 'egnenl' 
partito CIO A CitI l'al' e plae che i concelli faculh al ,'ig, Don Pietro 
';unlti l'i Pl'ior l' 'col 'l 't· l ' t , ,I, al'! egli' l I I po C l' Jlon~re 'U le scuole la ~I moritl, 

che Intend. tal' al ~Ig Ab," UIl'olamo Hampi l'i, IIl'l sito ch 11 ~\IT,rt A .... onti 
ti '111\ Fahl'l .!, t occorenze dI , Lnllio hanuo divi 'ato, cioè sotto la Lllpi,l 
Ilella ~Ie~o~'lll (lell E,mù ~Ig. ('ani Lomelini con facultit al swl. u 'ig', l'rim 

alllJlI 1'1 II~ t,l'asportare nel sito .'HJleriol'1I la d. Lflpill ~,I. l'mi et il 
ct\lletto Ili (, ssu trasportare 1U llltl'l> hw!..!;o dov sono !..!;li altri Ili sua 

RI\!!;!!;ione, 'l il lutto t'l1' Il ,'Ul- ,'111' " '011 '1u >i'ito p 'l'l! eh nel piller' 
~ R M~lllori!t in opera ft\re il tra portu ,l-Ila Ltpide t .\rmi il tnUoii 
t.\ttù ed , ùpperato da :'Ifatro Uio, HatL 'l'onì ,lell' 1I1.1lH ('ollgl','gntiol1". 
pUllgl~, 11 votll aIHl'Illntl\ll. et (\. hi nù contrariu u,'gll.t1\·o' dl~ll'lll\l1li 

Il \'~tl. qu Ili 'econllv il ,'olito L:O nm !'acolti 1'"I,lkal " il pllrlilo 
nd, t L lato ottenuto con voti a11l1'Illati,'i U." .' l' n 'gl1ti\'i Il.'' :\ (%), 

\ '''HI più lentam 'llt call1lllinù la ,loml\nll!l t'I ta tla \tu l'ohwc .10'1'1\11-
c- co .;\I,hl.l chi, pl'illre Il Hall'\' ,lt>lllh :~) t Il,l ut" alI illualz l' l1l'll'.\r 'hi
~lll1ln io un monuml:lutù ni nt di llH uo ch' ti. ::-\, "L il H ,11 Pllloui;\! 

1> 1 > l', ;\ r Il i i . 
'l'au,l '11\ t'n i t Il' 'tlllll :'II >lnOl'i dl' I l. Fnlll 'Isl .'1ft 'lullasl 1 PoJ,'lli Pri"l'l 

tI \11110 Il: :1. l'III 'ulis lo '\11111'1'0 l' tnl' 1\111" hlllllll'lti 1 ;\[Ullllllh'1I11 dIi Illdl 
ltn,lllol'tal1tall I. ;\1. I{ gls 1'0101l11lt" ,!IlO IL, ,tu flUi COtilI" lllll Il(l. \ Il III P 1 '" 
lUI \'111 IIL It' l't Ih'l'llut . (). 

111ì Il '''l1lll1 \'I"ital'llllll 1.\1' 'hl!.!,illllll"llI l'lt lutLI 1\11 ",tl >lIIb\',', 1111 Ili 
~Ol1ll' 'IL II dil'II,'I'" \ utù t't\ Ol't'\'ill l' 1l1llicnr0110 Ull 1\ll.l~1I Ils al Ili VI.tL'llZ l. 
prUpOI'ZIOU.ltll ti In 'l'Ilo d 'l l'cl' LllHI"·!..!;IU, 

. :21; "l li 'mln',' , 
(i\' 111.1111 ~lg.rI Pp!I"l'1 UIl). ( 11'1 .. '1111 '11<111 1'l'101'1'. }\t\'l1ll'd,) 1'1111 

MI\\'~O .\l1tllI110 Bolll ll>an, I II ,> l:llzadI1l1, \bil. IPl'ldllll \ l'T Il Il ,·111.111" 
ig. S ulIl'l' ('o. (ill'ulllllll Hl'ul1\L",11 h llllW \1 Itnt .. su l,' :-; 'Il dI ti "II t) 

(I) \ I '11\ hl.ll 

\) \H~hl\\II.1! 

) .\1 ·!tIVIO ili 
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adilllall,laLo ,lal :-;ig, Iiehabchi ~cola, tlCO (li 'amini Lz Priure <l Ila X ve 
dell' anuo Ili 3 p r l' ui"er 'iUt de' ~ig,rl • 'cui ari Le yi 'ti p r la memoria 
eh desÌll 'l'a ftu' alla Uaestlt (leI Re di Poloula, (lUalito è uelht ,'cnoht 
~Iaggiore dei ~ig .. i Legi 'ti, uel ,Ito do'V \ la)1 moria del 'ig, Dutt. . 'pa
uucchia) e con:j,leratula llai u,l.i ~ig,rl propol'tlOuato al mento ,lei Pero· 
uagn'io, al quale ,le\' e 'er Ile-licat . han110 ti !,to puter 'i 1'i11'eri1'e alla 
l,i ua ongr 'gatiou il poter i coucellere ,l." it al ,LO \Lichal:chl, pUl'l:hì, 
r,ll:ui tI' portare dal lato sinis 1'0 iu d,O muru la memoria. del d o ~ig, ~pa
lllluchiu, e procuri che uon ,i rompa (1Ul u,lo iu l[unlche part patiscI', 

farla accomodare n e)· 
La vutazione elll,e luugo ue\m 'e 'L'gueut' cou l'i ultatu pur ùworcvole: 

.. 130 ottol,re , 
~i è letta. la l'ellaLiolll fll.tta ,la' ~ig,li \s 'OH ti ,li 1<\\bl'ich l'lll(,:"Ol' llZ 

,Ii. 'tndiu sopm le Iu .. tauze t'a t t ' dal ~ig, .Iicab:hi Ili otteHere .'u I . '\lUl 
un ,'1 to ptlr p011en'i la ;)I moria lilla )Iae til ,1'1 P di Pùlllll ia, upra ,It 
ch 'ono "enuti al .'egnenlc p( ditu, cio' : .\ chi l'are pi 'c che al ~ig11ur 
;'\flultl'uhi .. i cunce,li il i tI) 1'1 11"1'1 tu ,b' Sig.d .\ "unti ,!t 1<' bri 'hl, t DCCO

l'l'HZ ,li '''u,lio p l' pon r la. )Iemoria. t"lte Illtt'!Hlt> 1'11' alla ~Ia', l:t ,!t'I 
l'e di Polonia ponghi il "oto afllrmnti\'o, l,L Il ,III n(, 'ontl'ltl'ill l' III gal 1"0; 
,litribuiti li '"o ti e 'l'l Ili s 'culltlu 11 ,olito uu'tnm 1',\ 'colli pnl,blicalì. 
,i ,o, ritruvato il P.t1'titù ,n<l." t' ','or stato utt 'lllltU 1"'1' ,"oLi lltTll'lll,lli\'1 
u." 1:l t;l negnti\"i 11 ,) (!). 

E\'i,lent 111 nl,' t'rasi ,"uluto ,Ialla ('UUg'l'l'g \zioll l'l' 'ml,ln' 'olni ho 
Il\'eya "UIOl'Oslllllllnt comhattuLu cuutw i '1'\\1' 'hi! 

1\1 n> tutttn'ia ' h il lllonUlll nto al I~t' <Ii 1'olul111 l' '1' ,\1I01H !wui 
el'1ge· 'o o cla il l'0 lo a, ,l'guatu non pia 't'S, t', l' 'l'l'h'" 1\ l lllHhgll' d I Ili :1 
lo ,tIS,'U pola' o )Iikal 'L'h i ft'Cl~ ,l Il U\W\ o l'I'l'l'I):oo1 iut 'l l1Iutal' Ill' 

a ,l Ile 111 morie glil erl tl . 
Il nnoyo Hl morinle fu lt'tto in 'ongl't'gnziolle l' Il 1I111g-g1 ll : 

. (Di 11 'lllll ), 
DelUde l'ctnm t'mi, )It'lIll)l'iah~ l'l'O n. 1-'1' \111', :\CI' ti 'hiu P"I"l\ lJ l'l'ion' 

ni\'er"itatl Leg'1 tltl'lllll pell'llt" Il ignari lUl'l\lIl 111 l'nblt 'I schull 1'I'U 

tll \.l'l'hino,I, 'll~to,IIIl,lglla.Altl,h ·on"I·t!gll"1l IIU,lhlll\~IO ,l\,lIi t.I . I~j 
l:egi lri ,l i l. all'Ila, n,li, )', 3;{, 

tZ) Arl'llldo ,li tatll ,li Bol og' llt~ , Alli ,11 Uongll'gnzlIlIl ,11 Ihlb II,I l'O- a , .. , l', l , Il l,I:! 

" l' ,cri. tn ,Ii Gn.b 11,1, n, lIi' I, f. :l:-,v' 
, (Di' .111 (l tubi i,) 

:l' L .. t lu t R"lnl1o DU. A \11111'tOlUIII Il'''' ,1 tUIlI Stu,ln .t l'n 1>1' I 11ft 1I1l1ll l'l'" 

"Ig n,la '11.'111111'111 

UIIII'I1I11 It gl, t l' 
h· 2', -';"1 (t'lIl bll 

III l'lIhhco ,\rdll \ IIIl1n io Il'' trII S H, :\I,tI IO \ 
Ilo l' l tit" vbt utum IlI,t IU -tn l< 11I(IIlIl"11l f,ll't.111I 

ili ntl Allnl 

\ I,' ' l' I'lì ' ll I l' ,l,,· 

,1.1, l/Jl \ 1Il1l1'11 
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constr uction I mOl'lae die tae H. 11. R gis PolonIa. t comi.'sum n gotium 
l' l'O totali . J1'llitlone DD. Anumptis Fabl'icationum et ,'tn,lii n (I). 

Più a luugo 'e n parlò il giorno ,lopo: 

u (12 maggio). 
H' IlLmi t Ecc,ml ~ig!' DemanIo Piui e lìio. 'arIo Matte.'ilani, Il r 

la M UlOrin. ti 'I R' III Polonia hauno "i:ita,to la ala gran,le dalla p rt~ 
,l • Legisti c tUa' 'ime il .·ito ,Io\'i <l ve collocare la Memona tl l SUIl." R,.. 
11 'l 'lualito ei sono l l\Iemorì delll ~ig,r1 ottori e Lettori 'panochia 
et O,lof1't>tli, e conoscmto lla 'n,LI l'lg.'i il hisoguo lli lbvare anche 1'altra 
memoril ,l I :u,1.° ,lofl'elH h uuo tlato iL conces nm, con <l\le to che tutte 
,lue le m muri sud. o,lem modo 'hfl 'tano 'i con titnit:ìcano n l lato 
v l'SO la fìneiStra, oru nùole cou pIttura in modo che accompagnano l'altra 
,Id ~ig, ' l'Il. I ,tlhtyj 'ini. ('h . nell' Itltl'a part verso l'u 'ciu; e n l tra 'porto 
della memOl'ltl ,ltlll' O,lofl'oll,li ' i pr curi Ili ltl"ar li stucchi nel meglio 
modo po, Ibil cOH,tituen,lo il tutto con bona 'im tria ,leCIÙ non re ,ti no 
,I t'onllatt3 l' :'II muri tll tauti famosi .t in,lgui Dottori Lett l'i 11 ~J). 

La cosa llùrmì ,Ii nnovo linù all' ag-osto ,I l Hi Il, u I (lUttI tempo gli 

l\S 'uuti turu l'uno ,i.'ltar l' Aruhigiuult ,io. 

u ( ~1 ngostu). 
~i t\ l ~ttu Il l\I 'mIrini dltt,) ,ltt! ~Ig }<'rnnc 's'o Mical ' 'hl Poh\Cho Pritll',· 

Il '~UUhWl l glsti, 'lllttl • in IìleÌlt ltl H, lJtì l' '1' \:t fa 'ullil Ili far \tua 
~l '11101'11\ su Itl .' 'nult al t'lg Dutl l' \1 ,.;,'Itllliro ~(ltltt'stlltni, il quttl ~I mo' 
rinl l ,lato r 'S l'ltto 1\111 • ig!' \ ' 'untI lli \<\thriuh t o 'l'or uz di ~tndlO 
chtl \"isi tauo l'i t'e n èlUlO " ~ J , 

(:l;~ ~et tl'll\ bI' ). 
{fii lll.ml It E 'l',mi 'ig." 1>01 tùri ttÌn, ~tlrll' ~Itlt "i Il 11\ Priùre, Dùlll . 

III 'li ~[ ,'I Borghi Pn'l1' SUSl'glllll!l', . \\'\I Il' ('o, l'il trll En'lll .\lhtrg'at\ e 
Dtl' nu Fllll'Utll1. :'Ilnre Ih) PlIlIi d,' ~Ig; I . \S 'Ollt\ 1111' Pllhrl 'h 't. II'COIT uz 
tli ~lndlll, Illlll'1" '(\110 alLlt ('omllllsSllllll' fallali dttlla pi Ull '\lIlgrl:'g'nzlùH 

(1\ \1'1,111 \ '" ,h SI·\t" ,li 1\,)10"11 l, I "I:' i In ,Ii 1:llb 11.\, Il, lli ;l, I I~" 
U) .\\'l'hivl<) ,II I Ilo ,II IIIII,,,'IItI , \ltl ,li '''l1~I''''"Zi",,,\,h {;1I1J'lla ~r.'-_n, a. li> ;,/ p . lld , 

., n<'1 l' t'.ì 1 II Ih (.ab ,1111 

(l li 
" slu,11I ili 

o\,I''')(unl , 111 Illh\\cl'llllt ul 1'''" letlll 111 II) "h" -.; ,h,,1 , :\lll~IIlW Iun tanllll t! }l',, I "u 
l'ath .. t1l'a, III 111 .. ,1 ili, ct 'I 11101111 D. 0,1,,11 "h ,I Il 'P\ 1I1'C ·hin~ 1'011 1\'lItU1' a,l Illlt'r 

~lUs,It'l1\ 'II "".J ~ II) :\I\1l'u ,11 ti Audlloril 11111"111 , ,1t\ptl\ll,I" <111111' I Ilt", t't ,1"1'\ uli 

l!OIl!:(I'U,' unllll", "I ,I 1>1' l'IO llH'lIU Il It 'II t I IllItUlUIll ,il'onllll 
II) \1'" 111,,,,' Ih Sl'lltI li 1\ ,,,,'1\,1, \tll ,II 'on"\'I'~1 I"ne.h (Llb I I "n' \,Il. III li,1',:' 

, Ilnt!., l1l I "'I tn ,li (ì li lIn, II; l;, l, tìlÌ\' , 
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,lelll ~1 ago,t.o III osi m passato, hanno vi ' itato nella ~cnolll 'r.l~gIOl'e 
ti ','Ig-,"' L gi~ti il sito dn" ra di già. una l\lemoria, 'i (llce (la' ~coln,ri, 
I yata, re tat VI solo il 'empii ce contorno, quale" ancora rotto guasto: 
hor adimandato del Ig- France co Micalschi HcolastlCo (li 'aminietz, giìt 
Pl'Ior de' ig.rI 8col rt Legi ,t.i, per collocarvi nna memoria al meri to d I 
gIà 8ig. Dottore Ale.salltlru Iatte 'ilani, mentre Yis,'e lottor ollegiatn 

Lettore pnblico, (l hayen(lo lt su,1.1 ig.'1 con l<lerato il 'ito t, tHiite le 
In,·tanze 'lHlette, flitta ancora rifle~ 'ione eh col ponere in (l.0 In go 
,leva,:tato la :u(Ln memoria re.'ta con quella. 1 yat.a la (leformit.i~ in 'hl:' 
pr .'entement 'i trova il sito pre(letto, e quello reso molto decoro~o, SOllo 
{, ti però li uti 1 Hig." di commune yoto di rif l'ire all' I1l.nH\ ougregatlonL' 
IL pot l'si coneeti re al stHl.u lichalschl Il 'ito pr detto a(limandato per 
'ollocarvi la 'ud. ll memoria per il (l.o Slg, Dottor Al 'andr0:l (1). 

Dopo ciù .i r roc (l tte lIa yotazione che bbe un l'i 'ultato f "ore"ol(:l. 

Il (9 ottohre). 
Inoltre li ,'ig,rl '.'onU (li Fa,briehe t oecurenz (li HLu(!ìo, !' qualI 

fu comme~so ti Ylsitar il ito ti lla memul in, guao t rutta per ponel"\'l 
in quello l memoria ch desltlent far ti :-'ig 1:o'ra.11I.:e,'cu ~[it'htll.'el ll Polacho 
al gIà "ig. Dott le'.'audro.:\[ Ue, ilaui, h nnu ritlèrita la luro U 1I1ltiollL' 
qu le si l tta e snl (II lei tenore gl' 111.mi Hig ." ('ungI' gtttl ~OIlU \ 'e llull 
III .'eguent partito, ciut' : A 'hi Jlar II pia(' 'hl attes In l't'llatiul1l' (leI 
:-'Ig rl ssontl Ili f'i\,bri ,h et Ot'col't'llze ,li Htwlio ~i l'Ull 'edl al sig. l''rnlll'e,'t'') 
~rl al.'chi il .. ilo a,IIIllHll,l!tlo nl'! ,'UO Memori l l' Yi~ilalu da' uddl'ttl 
~Ig r' As.'ontl per pou t'\'i la III llloria t'he \ noi fuI' al giil Rlg. !luI tono 
\.le;.'an<lro .:\flltt ,i lalll, )ltlllghi il voto Illlirm Itl\ (l, (t Il ,Ili )w, l'olltl',\\'III 

n g-atiYo: (li-trill\liti li \'oli qndli nlcultl (' IHtbl1cl\t.i, I l'. IIt.W\'lIto Il 
partito ~nd n e~sel' t'tat.u utLeuuto 11 l' voti allLrmatl ,'I 11. I l t't IID" 

nega.ti vo ., (t). 

Int re,'s nl (\ pl1l'e la Ill'ocl'dura pey In cullo 'I\zione dI unll lapi l' III 
(lottor Dom lIieu (ftutlalldi perchl" f!~ 1111 l'il hi 1110 : I l'Imo, i \' litI :111111 

di in' gnam nlo (\ p r ,hl' ci <limo, tra com hl ~pazltl di [HlIltloil, l't'\' tnlt 
m m l'i ~ II IL' \l'chiginllivio t'o' , urma.i ndot.to IL Illlllilllil CoslI. ~rll l'III 
iu!. r :-;sante nncora ,\ la dOlll ulla f!Lttl\, da I1n llllule, t', 11t·lla st ., Il .l dut,l, 
per porI' una m m l'in, It .'l-\ IIlmle 'i mu! Il 1I111ll0rlfl.le fil lelto il 7 aprii,' 

Di 7 Il,prili.' . 
L ,tus flllt ,npplt li\! Un' POtT"l'tu, prll )Hlrb Il. Fn 1\1'.' \1I1l1l111 

Fr nce.'chini lt: 'torri' Olllll Prions ITni\ II' itali' luri , tarnlll ,\toPI(' 'Ulltl' 

pru nli'lno .. itn in \.rchigyJl1nl\ iII in qno Ytil aL l'ig re ~ltllInlll 'utnlll 

(I) Archivi" ,li ~t(\to di B,)I"~Il\, \tti ,li l "lI\oYn"'n1.lIlll,' ,11 ("d ll,llot 'I lo, l' .11\ 

t'l'I'. H .. gi tl,j .Ii ({ab .. 11 , ••. L'; ';, f lo \ '. 

L) Archl\lo ,h ·la tu.lI H'Jlogn, ttl,lI (,Ull '1l'g zillll".hl'(IU,'llll l'O ".n.1 1 '',l' II. 
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Domiuo Doctori DominLCo Gualando. Item lectu' fuit 'uJlple.' libellns (latn . 
lt n, Ioseph Truui Imoleu 'i olim Priore (licLae lliver~itaLis, ql1l llostea iu 
haI! el.\(I,Ul Ulliv rsil,ate l'l'cepiL laur am doctoralem. I1ic cuperet 'iùirn _ 
tlJ'si {lonere l\[onumeulmn erigendo 'temma lapilleum famllltte 'uae um 
'iluplici III 'crlptlUue .'ui nomllll '. tt'rqne commis:-<ll fuit DD. As 'umpti, 
~'ltbricatLOnulll et l'l'e ':-<itatum 'tu(lii, qui vi(leant et referant 1l V). 

E il Il (lello .. tes.'o me e ~ 11 fee un' ampia (li 'cu 'Ione. 

" Lnn oli 11 apriI lIil-i7. 

hl' IIl.mi Hig." O. Pietro El' ole Albergati Pnore, Rimon(lo belli, 
UlU' ppe l'lonari, 'arlo Lan(!i t Ercole L" Van tti e l'Ill.mo Hlg, H natort:' 
Uio. Aut. Yas' Pi tmm llarn de' Bianch i lllaggior parte de' HIg." 'son ti 
(!t }<'a1n'iclleo t oceor nz ,li H tlH!i li, inher ud() al re 'critto fattoli (lalh 
Il ena ongregati()n, hanno visitato llell ~ 'uole il 'ito ll.lliman(lato (l! l 

Ig }l'ranc .. \.nt. lo')" nee 'chlllì Ettorri da Imola per la memoria che (l 'i
l Il far al ~Ig. I>ott. Dom uico (;lnalall<li, qual .'itu è nèl primo reti 

do> Il Il loggIa tlti Ilfl,S.'O a volta,re dalll\ part ver.'o 1 legi.ti nel quale di 
pr 'Ilt YI t' nna m moria (l IL' E.mo Hig. \I.1'd. ~av Ili, con olferta di 
tnt.'portar n I luogo pi ù emiaell t la SUI l, " Ill(\lI111rta (lel1 E.mo Ha yelli nel 
In ,(le,.'imo Illod<l h fn praticato 1ll quella dell' E.mo Lom lino, per ponervi 
pOI dI .'otto quella d lnd." ,'ig Unalaulli 'no mae,tro. Hanno inoltr 
\i,ibtlo l'altro :-;ito adlmalldatu dal Hig. tiiuseppe 'rroni (la Imola giit Prior 
Il '8culari L'glsti per pon l'yi un' \rma di su fàmiglia eOll 'erta In 'cri
twn com llel ,!i:-; glw dato, Il l'chI'. d€'tto SIto SI trova occupato da. un 
CPltll '\1(10 graUtl nt.ro\'i al 'un \.rml ,li ~colal'i. (lUnle ha ,'egnito d'altri 
cousimili coll(lcaLi Ut'gli nltri pilastri di d pnrtl' (li loggia, Il .'ud. ' Nig rl 
gli n\ppr .' lIt trulW 111 dltìeultil ,h l'uhwlt ss l' in onc Il l'Ii d. o luugo, 
0111\ ti ,l." '1 rUllI gli l'n'gù di voi rgli oue del' il ;ito nel pilastro pnlllO 

\'1 r () la '(Id,' dalla IL' P rt.e ,l . Legi. ti, onde li 'ud.' Ill.lIli Hig. rI llt.'.'eru. 
che qUl\lltu al ~lld." :\". ~ttOlTi da 'se uu PliCO dI dI. eguu iu misura dell, 
glll.lltiezza dI d.' :\lemorin, 'Ile poi III altra ,L's.illll li a\TllUO furmata la 
loro lh Ilatl(llll p 'l' l'uutI l'al tru da pori! r alla {li 'nll 'ollgregationt>. 
lnultr ~ II sud.' ,'ig. rI hanuo (l' 'tll'\'lItO chtl la bella Ul moria dIpinta n. ehitirt) 
(, curti gl:l l'alta III ,'ig. DolI. Lngari 'Indi t in '!tpu del primo 'l'l' bbtl 
,l Ih~ Scala dalla l'lIrt ti gli \.rtltl, , 111 (Illal 'Ile part' udi l'onttll'UI 
~Il t la, t '!te per Il ~tll1llHiarla JlU" .']l'~ l ,'1 dtl\'l'Ìa flln l l' 1'1\ III 11Ilt) 

IIr.\ilJ!lto 'he 111 favi llota l't:!' purtnl'la lilla l'iena ('ulIgn.'g Il illue (% 

LI (!t.'t'l\S" IOn fn nl'r 'Il UIIlI'I.lI11 Iltl Il ~~). l'Llll plll' l" t't \'o\" \"l,le l't r 
tlttt 3 <lUL' le 1'1 'hl. t.', tU cun \\11,1 \'Id ul liuut zionLl Il t i "rizlllll' 
dI 'ulul 'h Ili pOli VII I s' 'I . u ... 

tll AI','hivlO oli • t(\t .. ,lt Il,,1 'gua, n" 'I tli .l! (,al" 11(\,:1 1(0 i, . Il 
(y) \1\'111\ 1\1 ,11 tllt .. ,11 Il ,l, 'II , \1(1 ,li ,II (, d .. l1 u., n It ~7, 

l'P. n·rlì. \'1'.11 lIIultl J \'''1 tl'l .tI I. b lln, n. [h i, 1. 
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Adi ~5 apriI H)~7. 
Tell

a 
ongr gation (l' ::;igo l'i .'\. 'on i (li Fabrich t oc 'or nzE' di 

::;tndlO ÙOY ~on int rY nnti gl' IIl.mi ::;lg.r1 l ottori \1. Pietro Ercole, 
\bb. _\.lbergati, Rimondo Ab lIi :tins ppe ~I." ilIotH\ri, l'arlo Lanlli, Ercoll-' 
~I " Vanotti e 1'Ill.mo Hig ,nator -l10. nt.onio Pietramellara: pE'r l 
m m ria d l ig. Fr nc. nt. l'ance chiui, h (le::;i(1 l'a far al Sig. Dl.ltto\"ll 
D m uico Tual ndi leH l' di anni ~l n Ilo ,'tnllio III noi gon. gli 'Ul!.1 
, I<T," C ucorrono cb i l'if l'i 'cbl alla l'i u l'ongr g. tion il pot rSI on· 
ce7lere il itto adim nll to pnrch' la memoria, nll." n Ila pal t tnfèriore 
,tla a filo et orizontal all' altra con:';lmil Il l Sig. Abl! t ,'ampieri, e 
he detta memoria ia po. t. m oper tlal Torri Mnmtore (l H' Ill.ma 'on· 

"TeCTation 'imillllent il t.ra porto Il lln, m mori Il l ::;Ig. Ct\nl. ::; V 111 
.., <> -l l" ,. 

t l'mi Ile' Scolari che dovrà far fare a tntt 'n 8p I SUl, :-;Ig, 
Fr nce 'co _\nt. France. chini Ettorri per poo l'l, n l 'ito Sl1p rior sil\ 
ft\tto (lal d.o Torri Mur, tor , eOllelll mOli ch .,ti n l llìs gnu e:ebito. 

E quanto all' l'ma ch de id ra Il ,'Ig. (ìio,; ffl.l Tr ni tla Imola pO\1 l'l' 

n le cnole, li udetti 'ignori concorrouo ch si porti all' Il l. 111 a l'Ollgre
.T ti ne il poter i concell l' il ~ito 11 l primo Pila. tro VE'l'" la 'ort dt'lln 
LogO'ia inf rior ù Ha }lart Ile' Leglsti pnrchl lo f ci l'onel' in op\'1'1\ 
11,1 Muratore Il Il' Ill.ma l'ougreg .. ttlon, Il 'cl'l"i ti 'no nom' In IjlH' t.o 
modo cio : lo pho 1aril1, Il Tr nl' 1m l n i' Prior ni\' l'tiitl ti' Inri
~tarum nni 16 l purcht l'Arm SUI1.1\ .. ia po. tll, in 01' l' '011 titolt' 

:;1 nza mov r in alcun modo dal Il.O Pii .-tro 

E nello t :0 ~iorno l pn. '. ò n,lla otnziolll l' l' il 
'rl'oni' rl,' rb ndo~i tli far inll. ~ini ,nl mOllo Ili illt. l'l'r tart> II 
s l' izio dei v ntl nni di in 'egn m nto Il l' 'il'! eh ,'i l'ii' rise al (;ll:lIllUlll . 

Il dì :!;) aprii 1 G ~. 
lla pi na ' n~r g Lion Il' t'ig.d Sinlhtl'i l ASStllltl \\lllllini tndorl 

oll'lla lhtbella iro' '11 Ili Bolo~na dov no int n ' uuti gl' 1I1.1IIi et I~C(',\ll1 
~ig.1Ì Dotton Abbl\te Uo. PI tro Ercol Alli rg ti Pnur , 110. ('lIl'h) ~[Htll" 

lIani, Dom nico In.l'ia Borghi, Rimonllo .. \ I H,:! li I , (tinlio Al'gllt', J\LJbat
l 

('urti lana Huillottl (tlllS 111' 1aria ~lOlllli, \nlo Laudi \I,Il! tt \Ie" 

'anllro Guidotti, 'o. Alvi. Frau "o T 111\1"1\ t El'col "\1. \' J\uttl. 
gl' lll.mi Hi~," )Il\r Il" Uirolamo Alher~ li 'arlo LUI~i Hcnppi. (;\ll. \I\t 
\ \l.'" Pietram Ilan\, [a1'{;' Ant.° Hozz (11111 , l'o, lèuh') l'ahi orini l' ('o, 

.\nuibal l anuzzi: per ht )1 mOril\ ch il Sig. 1!'n,nc." Ant." l'r,\Ul • ~hln 
ELtorl'l P1'io1' ti' Sig," Scol l'i LE'gi.ti III ~ig. nolt. llUlli l\\lll (;n l!tw.I

I

, 

~i l' h~ttllla rellat.\OtI f-tttll Il p1' :; ul ~ giorno Iltllli 'ig"i A Illli I .11 l hl'lche 
l't occor nz Ili Hlnllio, la, f d fl~tt Ilal Hig. ;)ll\slni ::;egn'll\\'1!1 .1,·11' \llulli 
H ggilli nt l'nnc Ili l' Il n' HIV r,'dìt Ile' sud. i Sig. :-;eolnl'l Lt'gl ti, 111\111\ 
qn I con:t ,h il ~nll." Sig. t-lnalal\lli fn l\' ntto lIt\1 Hotolo Ile' ,·Ig." 1)llttO

n 

l.'tt. l'i li Ilo ::;tUtllO il 111 ~~ H nllllill I\ilil; E p 'r ,hl' d Il ::;lg.11 (' lIg
n

'g
atl 

t 
'tato onsill r t,II! ti tL" ,'lg. ltnnlnl\llt 1"1' l\mll 'hl palio tll t IIlpO t' 
,lato fuori Ilt Patria, '. t'l' itamlo in \'urt Plli la Uintlicatum, 0110 tali 111 
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dnbio se la 'onstltnlluu faLt 'opra tli questu l'il'\. limit, ta \ l'i tI' tta. 
.'010 o,gli uni fornH li n ' !J11 li ha l tto, o pUl' so qn Ili .-iauno correnti 
non con 'id rat le Intermi 'ioni, però luwuo prl:'gato glI Sig li .\ '. onti 
(li fabrich t occor nze (li Rt.nllio l\ eompiacer';l (li ritro\"are la 'on:ti· 
tutlOne o i.a <1. cr to . ch !lr 'crin' a 'Ig.,i Dottori, a' ql\alt , i yogli uo 
fare Iemone, Il termm ,II Yent' aunl, cum ,;i e.ten.li t 'plichi et 
I\nch a ve(lE're gli e empii antepa " ti, e (l l t.ntto riferirn la loro R~lIa-
t.ion alla. pi n 'ougregt\tione, 

Inoltr Il r la facultn. a!limanllata (l l Sig. Gio.'efl:' Troni (la Imoll\ 
altr yolt Prior d 11' t uiyer,'itit de' Ig!i, 'coh\l'i L gLti di pot r li Hel' 

la ,ua Arma 'u le Hcuole nel pila. tro pl'lmo "er'o il cortile della LOlT('ria ..,.., 
,la ba o dn.lla parte de L gi ti, udita la r lIation ftl.t.ta (l ::;ICT.rl.\ "onti 
tli ftl.briche t occorenz di 'tl1(lio, li sUtl. i Sig.d ollgregatl ~no y nutl 
1\1 'gnent partito cioè: A cbi pare pÌètCe che 'i conc Ili al ~ig. (-l-io'effo 
'rroni da Imola già Prior ti' Hig rl Scolari Legi ,·ti il poter poner la na 
.\l'm nelle Scuole. cioè nel pila, tro ti \I I ggia. tla basso y r 'o il CortilE', 
llel .'ito vi~ltat. llalli "lg.tI A':onti (li f,thriche et occorellZ Ili ,'tndio, con 
li mOlli pre 'critti n Ila loro Rellatiolle t in tntt e per tutto, 'econtlo i I 
tenor Ili qll 111\, poughi il voto aaìrmatiYCl, t 1\ bi no. contrario n ,l'a
li,o; llit'trlhniti li VI) t,i l' qn Ili secondo il .. ulito 'ostnm ra oltl e pnblic "'ti. 
i l' ritnwat il P.\rtltu "n.Lo ,,, l' . t to ot.tenut,o per \'otl allirllll\tivi 

li." 1~) lleg tn i 1I.
n ~ 

Da ultimo h \mgre~azion onsentl 1\1 rE'ttort: Il Il n, 'hies tt tI 'Ilo 
~tn(li (li p t r l'inno aro un' arma ch i er guasta con, nllt : 

U :-;llCC 'si "am ute .. i t\ l tto il :\1 monal ,lato tlal ,'Ig, n Il Domeni Il 

V,t1\tlori l' ttl)re ti 111\ 'hi .'a Ih ~IUlt.a 'I 1'IH ti ' Bnlgllll nellt' S0uolE'. c)1 
Ilunl atll1ll1111l1n Ili poter rim ver \ln' .\\'lI1I\ tlè ~lg.'i \mti ('t ltlenui. tutta 

l.?;ua 'h, 'hl I rit,l'oy,t posbt "opnt tll urli P !'tI 'l'Il, ch ri!'l l'i Tt' 

,'tmd Il II Illlla Sillli \ l'onlt' in tL" '\10 i\I UlUl'l l ~ in lilcitt al lI.
o 

171 : 
opn tli 'Iw li l'l' tlt,tti ,'ig. fl ('ollgrt'gltti hn\t:.'lltIO ntltta 11\ Hellatioll Lttta 

n hocc. di' Sig.rl As.-outì tlt fl\.h\'l0h l'I 00 'llreuze III I 't.\11110 d ·Iht \ ' I.-Itll 
f tt 111\ !-.sl In ali 1'1\ (lccn, iOJ\~ .ll' l . Ilo l'l \1'111.\ pr Il (tt. li uignl lUt'ntl ' 
hanno l' SI \'1(10 'hl' il sntl.o ::;q~. (\t11II,,\'1 l'lllldLi l' \nn: ~1I1lettn, n I :it<, 
lll\' (' tli pn' nte e 11 l llI,',h'1I10 I\\lHI., l'III' hllr\\. . i tl'O\'l \'i flll'i il 
'operI o sopra atta' 'all) p 'l't'. alla t !t .. l \ \\'1111\ P r tll1'enll rlltll tll !nglUl'lt' 

,1,1 'rellll\() I). 

L qUt.:st IUI\ ,l I 211 1I1l1ll dI I t !nm fII \11 UUtl\"o di.cn .'1\ tI:!1 gingilli 
Il l 1(i~7 l' 111'0110 \Ìm 1m lit<' I iuw ',",l' It tltflkoltil 'h ('r:\IW stirI!' 

\1) .\\'t'hh io ,lt ~tl\t() Ih 1\0Itl"I'" " n. \I: " 

II'. i')·, l r.,tI I nll.·llt Hl gl~111 ,11 (,n l,,· l, 



" (21 ~iu~no). 
In ltr li SUIl. i Hig.1i .\.·souLi di l!'nbriche t occoreuze di Ht.wlio, iulle-

r ndo al r scritto fatLoli Ilalla. pieua 'oug1'e~atiull Il di 25 apnl p1'ossnllo 
]la "ato, lll'l m con gli altri 'ulLi ::)lg.1i 'ougr ~ati havèwlo Cllusillerato 
li !l'l 'eguiti in 'imili oc 'orauze Ili Iemori fatt n, Hig_" Letton ch!' 
uon hanno letto il tempo SUI!." Ili vent' aUlll, 'ono re tati iu voto ch ,I 
porti aH piena 'ongr ga.tione, ch 'bmte il tLi "asi " -gUltl, veduti prati
care nel tempi andati on ILltri lettori, ch n' l1l uo ran lh>. 'critti n I 
I oLulo per" nt'. nni non che e' 'i habbino l tto, ch .. i pO.".i gn t.iar ' 
il ~Ig. Prior Il' L'gl 'ti del 'lto allimandato d lht fttCultil (l' Nl'Ig l' la 

lU moria al 'Ig. Dott. Doro nico iualandl com ha preg to n C)-

E n l o'lugno il desiderio (l l dottor }<'l'au schini fu finalm uie 

:tC ont ntato: 

U • dì ~li (li giugno l(i 7. 
Talla plen 'on!!;r g tion de' Hig.lÌ Hindi'i t As 'llllti .\mmini. trati\'i 

(lellt ,a,h Ila Crro."sa di Bologna, (loye '0110 int 1'\' uutl gl' IILml et. Ecc,mi 
Sig,rI Dottori ('o. '!\millo )Ial" zzi Pl'lore, hio (';\rlo ~Iat,t sii 1Ii, J)Olll nicLl 
~Ia.ri Borghi, (hullll ,\q~il , (ilO.' ilo ~IOllaI'i ('.trlo LI\IllIi e ('o \I\'i.l' 
Francesco T uam, e gl' J1l.ml Hig ri Ml r 'he -tlrolamo Ibergl\li Htmatort'. 
(' l'lo Lnlgi HCHppi iiu, ut PlOtl'am'llam ('o. l'I olI", 'aldel'ini, ('o. Hio
S 11'0 IIlI"a,'ia ('o. Auuiball' l{nnuzzi, .. i ',l ti H lIat.i Hl~ fatta da' 
:-4lg.'i AS.·Ollti Ili fl\.bl'l·h t. uccor nze (il Htllliio supra h llll'mori ~ cl\(' 
,ttllluaUtla 11 Hig. FranI', Ant. 1·'nuH.; schini Ettorri (hl Imolll Prion .. Ill'l 
'-'Ig.ri ,"ola1'i Legi"!1 di filI' I :ig. Doti. TlOlllt'llll'(l (l1Ut!· udl It'ttol'\ 1'1\1.lit'(1 
Ilei lo 'tlH110, }ll'r la qllal· li ~ig'd ('ougregali s0110 Yl'DU!1 al egllPllh' 
P,trtito, ciu": \ '1\1 11Itl'l- U pII' 'h, si t'on 'ed i t'l 'nlti~ al Slg, \.'1' \Ill· . \nt. 
~'n u ·,s -hini EttOl'n Ila 11lwl Priore dI' Ht'('! Iri L gi ti il l'ot·r I l'ngt H' 

IIIlH ~I lIIuria al Hl!!;. Dott. nU1111 nico (iII dandi II I Inogo dl\ i 'alo Ila 
Slg.'1 \S outi Iii fnl'l'l'h ·L OCl'Or lIZ tll :-;tlldlll ,'l' 'lI1ulo h\ loro Il ' Ihl
t.illl\ f,ltt,! ali: Pipnu ('UIIU;\'l'g:tlIOlH' il di :.!:-l 111'1'11 l,russi\llU pa.·sato, 1'l'llChl" 
,'Ia . tlltu ti s 'l'Itto 111 l'ott.ulll 1"1' più (II \'l'Ht' ItlIlIl t uou IH\hi t'ollIIIlIHl
III 'nte l Lto di lo ,'tl1diu staulB ·1\(\ ti d." Sig ilotI. Uuall\lltli ha .. n Ilalo 
fuori Il! patria ' Iri 'h Illultll llt' '01'0'1..: pl'llllal'l ili Ili\'l'l' I Il li i, t'OH 
'\Il-,'tO l'tirò ch il nd.o SIg. Pl'Ior Il IlIltt' li SP' fal!1 pOlllr III 
0l"l' d. )lt'lIlOna . I 'nudu I.l l 'll.ltiull· di d,t Slg." .\ SUlltl Il ~r I. ll'o (;io 
Batt. Turri ~rtlrntnl' Ilei I 1l1.Illa I '()ngr g t iU Ilt..:, pOllghi il "otl> dlll'llllltlYO, 
et chi liO coulnlril) e llt'!.!;lItl\·u, di Il'lbllltl li Yutl e qUtll1 III 'olti l' 

p\lb\icllti si ì ritl'll\'ltto il parti tu nd." eS"t'\' ."tato oll'nutll !H'!' llltti li 
voti ai1ll'lIluh\'1 'etto llllll, elu" Il.'' l~ al1il'llutt\'1 t' nUI lll'~al1\u (l . 

~l) .\.r"hIVIO Ili ~t.lt<l.lI B.)lu~nn, Atti,lI l'ongr'·;':l,zlon, • .t1 <111\,,·111\ gru n,II, 111 7, l' " . 

(l) All'hi\'io.lI tnlo.ll g.,lugll , Atti ,II l otl '1t"'II~I"II" 011 t:,,\'·II.\ ~tu 1\ \ IlÌ i, 

PI. tIU-'ll, CII' lt gl In .II C. o.bd h., n. lh~j , t. ti . 

L 1-

ell' ottobl' (l I l!ì 7 era (lI' nhtta Ilallo . te ... ·o G, r. Troni sopra 
ricordato la (IOmalllla p l'innalzare uua memol'la all' ahat Uuidotti: 

Lo (2D ottohl' ). 
Hl .. Ietto ancora il Memoriale Ilato dal ::)ig. Tio 'ef(o LU Troni (la 

1111010., Prior d' Hcolari Leglstl col <luale RIltmanda Cf'l'toito ,'n le 
1101 (Full è a mano sllli,·tra snl Pila~tro per 'alil' le :-icale, p l' pot n' 

eITig re UIla ~r moria al 'Ig. _\bb t AI s~andro Guillotti come (10.1 (l.o ~rt
morial in !ilei! al n.o :.!:.!;), al (Inala" -tato re'critto: alli 'ig.'i 41."outi di 
f.lbrich t OCCl l' nz di Htndio, ch vi 'itauo e l'iferisca.no 1'1 {I). 

Gli Assnuti an(larouo, visitl\l'ullo e l'il' rirono 1'a.\"or \'ul lIlen te. 

" ,~abato H Tovembre lIiS7. 
Wi lll.mi -'ig.i Dottori Rlln udi \belli Priore arlo L alli li 

Abb.o .\.It>s.'l\utlro Unillottl l' III mo 'tg. H 'D, tore C'o. 4T \(;0Iò 'alde
rlUI _\.souti di Fabriche t occor uze di HtndlO, inher ndo alla, ('Olll
mi .. ·lou f ttnli (lalla Pl na 'ollgr gatioll Il dì :.!D OttOlH' pl'o."silllo pa'
',ilO hanno "isit t.u 11 lno~o (lillll\llIlato dal Hig. Uio.'eifu 'rrOlll da Imolu. 

Il I scnol, t'he è 11 Pllastru a mHIl ~il1istl'a a piè (Iella ~c, I.t )ler .' 11-

1('1' dalla partt' lil,' 'I~.ri Legi. ti, p '1' lTI!.!;el'\'i la ~Ielllorìa al ,'Ig. Unillutti' 
l'OllsH1I'rato t'ht> t Il) lIon t' p l' l'in ' '11' 11t" in danno Il' llleno III d furmitil 

Il 1 (1.0 Plhvtl'o, ma più tlllO in (,l'nnto di quello; UII1tOll anch Il par rt' 

!IL'! Turri Mnl'lltun' l' rito dell' Ill.ml\ l 'll llgl'egation ,li u(ll ~Ig.ll SOIlP 

l'" l t i di l'ill"l'ir' alla l'iella ('ollgl'l'!.!;H!IlI\W il Il( tersi COllC dt'r al 'Ull." 
.\ nllli il ,·\HI." Ino!.!() HllilllHl\Ilato. 'on qu~ lo l'hl dia un pocco (11 l\hoZZII 
ti liti. trottura di d.'.:'Ii ·l\lOri. l, Hl' 'i(":-i pos'a l'llllSid nu' eli H11 'he m . t,l'!\I'l\ 

Il l'i 11 I l'llllgTI'!!,atlllll', ' -ht il ,l'wlll di ,·t n . 'o Il I qual "i 'OIlO llenh'o 
rt~ \llllutte, chl' '1 t rO\';t 111 Il." l'ti I I t ro t litro eOll .. imilt 'h,:-;t tnl\ H 

Il li Ul'ituHi dlll Ht'nol, t'';') "ig, 'l'rUlli Il SllL\. pe li t',\{ 1.'1 1 ' \1\1" t' '01-
lu'lI' lW' dnui pila '1,1'1 "t'l'SU ti l'llrl,ill' d\,~11 Al' 'hi più pros.llIIl l 'Olltl!.!;l111 
,I Ijlwllu t'ht fa Illlu;olo alla d." !'og!.!ill, III IllOdll ·hl' tiluW "lllidi e aldl, 
.1 't:Il" UOIl I adi 110, 11t\ .i "pt'rdiup IL! III I1111rl' t't \nlll tlt" S lllarl l'h, III 
Iludll I l'it l'O\'a llo t l. 

E la !'t.IIl/.101W 1111, fa\'ur '\,01 1\(' 'ogllt'I1za :t 11 l' h - llagll .\S 'untl: 

" \:.!~ d ie 1Il111'd, 
FlUallll utt l'' I tta la Il ·llntwII' rltt t da' t'ig." \SSlllltl di Falll·il'h., 

t'l OCCllrellze di ~tlldlll P r ti . ito IHllIllllllllalo dnl Hl.!.!;. \;HI,'.'lr, 'l'\,\ lIi d,l 
IlIlola PrllJ\'I' d " I!.!;.rt ~c()llrI L !.!;I I I l" l' 1'1111 'l'I' 'n I "'t'utll.l lilla :\[ III' IIH 

(t) r,'!tIVlU .11 ""1 a l , .tI Il """11 \ \tlt.1I ('UII rl"g.\ZIUII, ,li (;,\hclill 1(1 \ •• L S" 

l'. 1'2 • " H.· 't 11'1 .11 (; d,,·IIII, . \1. 7. fuI. ·H,. 
\1 ,\1'·ht\I",II .... (\tll.t'III,~II.I, \11,111'.,11 1· .... UIIOIII'.II(<I\1>,,111I .. 10 \li 7,1' [ I. 

l 'glstl'l .li Il Ù. Il , I. II. 7. luI. Il l. 
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il I 'Ig .• \.blJttt 
~U ,"~ u,lru (tllillotti, 'opra di eh li sml.i ·ig.

ri 
'ougregttli 

, "ll ute ParLito cio': .A ehi pare e piae ch tttt a la 
h ' 

lt Ilatiou Il ,'ig.'l As' uti Ili ]!'abrich et occor nze di 'Ituùio, 'i conc6,11 
Id 'i . 'io ello Troui (la Imola, già. Pri re de iO'." ~colari Leglsti, il ,'ilI' 

adimamlato nel pii ·tro a .. ini.'tra a pi <lella Sc la, nelle :Scuole ,lalla 
p l'te de' Legi ti, per ponervi la memoril\. ehe vuoi fl re al 'ig. Abl!. Ale.

"andro h1illotti con Il n .to che d." M moria la fa CI pOUE're in n[lera (1111 
Jla~tro lio, Batt. Torri :\Inmtor Ilell' I1l.nl<\ 'ongregt\tione a tutt . [le, 

però del uILo ·ig. Truni, 'econ(lo il di 'egno IlaLu e mo ·trato III ('ungre
<ratione e ~otto l conllitioni pre'critt e riil'erit da ~·nd.' 'Ig,ll .\~sontl 

s nu venuti al 

~ , 
,h Fabrieh et occoreuz lti tUllio ponghi il votù ffirmativo, t e chi no. 
contr l'io e negativo: llitribuiti li voti e <tn lli raccolti e publlcati, 'i ~ 
l'itl'ovat il partito ,'uILo "ere 'tato ottenuto per oLi affil'mltth I n,n 11 

negativi n.o l , ~ I). 

~Tell' nnno s'gnent c" la propo.·ta. per 

,aso raro) il Iluttor SI c enti: la Ilomandn. 
France.'co 'ian\J. Fu pa.·.·ah\ÙllZ' altro agli 

riger la mem l'i l llll morh, 
l'a pr ~entata dal lllollen '(' 

A~' 'unti dell Fal,bri 'he. 

.. t l7 llic mbr ). 
'ncc ,'Slvam nt • i letto il ~I >llloriai Ilato Il I Sig, Fn nc 'cu 'ianll 

;\IOllelle ,Prior li' t'ig." ~c(lh\l'I .\rtisti ,11'11' nuno lIi. li col q Il Il h' tuli

manda il luogo 'n I S'llol p'r pUllll' , IUH\. '1'lIwria ti D (rollIo DottUI 
}<'n\.U' 'co SttC nti, 'oUl ~i legg in d," 'Il'lllon,tI.· in \ileitt 1\1 11 71, qllal

l 

\"1 n l' :critto alli ~ig.'1 b.'uuti ,li Fal,l'll'he t't occorenz ,li Stlllio c1n 

yi 'i lauo nf l'i 'COllO \ I), 

Anch ,tt\\'ulta gli \', uull (l lle F \huri 'hl Ili ,h'ro n laZIOIlI' f!l\'u 

r voi 

U Lunedì adì ma.rzo l!ìi-\U, il Iloppo pI' UZll, 
Ul'lll.mi Slg," .\1>11 t UiI'uh UlO Stlmpil'l'1 Pri'll' ,.'iciuio On'!!1 IL n;olt' 

(ho' 11'0 Foutana Frau 'e, co l'ne 'hi, .\~sullti ,li FabrÌl'h~ t I1l'l"1' IlZl 

111 8tudl inht r '1111 al l' ,'critto ,1.,11' I1l.l1\1\. C'ongngaLioul' 11 ,l ['\1'11 (',\11-, . 1 
"re' o delli 17 ,li Ili, mbr lIì', haunu '\i ·ib tu il lnogo ~n Il puhlle ,e 
:cuole lillim!\u,lllto ,h\l "ig, Fl'Hll "CO ('Innl! I ,l, n 'se, glil l'riol't, IlPll l'ili
\' l' 'ità Il '~l'o1t\\'\ \l'ti ta 1'(>1' elTigen 1\1111\. r '\lIuri al Dell'uuto ~I " nllttlwe 

France. c 'CI'lIti, '1\\\11 t'ilo ì, \Illll d ',In pila. td n lln 111!.!.'h la dII Il l', tU 

lIIezZO ,l 'qunll vi .. la 1I1elillll'lll (11,1 ~I " Dottore Bal,li' l' culi I tI 11t111 t.ll 

~Il;'llluria III una 11\ dllglHl u '11\ 'al'll'lllt qU,1 i 'on imill tll I ltl \111 11\1111 

colluc te Uegli Illtri Pllltl!"t\'i cuutlgui, 11 nel,l ~Ig.r' !"OIlO n·l ILI 111 \oto ,li 

('l Al'dllvio ,I, 'tn.to ,11 Buloglll\, Atti ,Ii 'ollgl'l' nzillll 

l'I' 11!1-160. 
_) .\.l'CII1VlIllh ~tl\to di l3oluglln, tli Ùl COIl·-nUY(\tioll· di (: b~lIa. "'l'O 

, p. \ " 

/. 

Y 

1. ' ' III -

pOI't.are alla pIAna ('ollgn'gat l'lll" il jlolt'!','1 1,.,llep.,Ip.I't' \lllil de ,II.I 011 clpl t I 
Pi1tlstl'ì, ]lf'rchi. vi facci jlurn il nd," ('inrlli la IlH IIlUl'ilt dI'I s1I11." ~ig. 

Dotl. Frane seu ~,tC ·uti, sprvat" l form:11ltit .'ulite 'pl'\'al'si In simili COIl 

l'es. ioni l'io('. chi llt III mOl'llL ,'\111." il\. pu ta in opera. Ilal ~rur!\.t()re del

l' Ill.ma \lllgl't'gntlUue : e· 
E il l'al' l' Ilè~li A ',unti 1'l1 . ellz alt l'U IU'('O! u 1111.1 ( '1m 'Iglio dI'ila 

(,ab Ila (frus'a: 

-. IDi, :.U marLii 
Leda t'llìt \'l'latio Yisitatiuuis habitat' l"'\' DD, \ ";Ilmpto Fal'l'Il'lte et, 

~[.IIlIlt. 'utìVlIl'" ~lndii l'l'O 1)()1\l'1\I1. ~(\Illll'la III l'nldl l'\! \l'l'hl~.\ Ullla. iu 
'1 I1 'Jlldal1l K (',llIl n, Fl'IlIlcisci dI' ~I\l',,"t Is, l t l'osilu Illlllito flliL ol,leuta 
l't. l'\ll\('e ",l Lil' IItia l'l't! collllcltIldn ('a III d, ('()lnllllut Sl'll Pila,.;lru. 8t 

nl'l'es,i\',' t'Ili t l'l'ollllatlllll Fal,ro Mnrario, III l'\lm Ullllli l'elel'l(.at IlCI'n\'
rer t 11\' '(' . 'illltilJll Fa1JrÌt::tt dicLI _\r 'hig\'llllla Il t ,·Ìll. 'l'l,di. %), 

l Il .10 ('nl'iu,'o <ll'cll,l,l,' lIt'l r lthl'llilJ Il;!'() pel'el\('. nn l'nor dei lt'g\. ti 

,lomaudil ,lì ('ullm'an' \tu lnl'ldl' "uz:\. 10'11 ludÌt:ar ,l 'hi d\l\'è . P '. ,.;el'l" 

,l"di 'u(.a ! 

, :\farl"dì ~~ di l'c·lmli,) 1li'lIl, 
Teli ll l'i,ma ('ulIl.!.\'t'gatio llt' d,' ~Ig." ~llIdal'l l't \ ...... llIti \mlllllllstratl\ I 

dll!.t ( .. du.lln (:l'o.·''n di HllloU;1l11 d\l\l' SPilli Illtl'r\l'lInti gl lll.ml .'Ig." D"t
tori (,llIli" \rgil<' l'I'IIIn', ('li', ('ndo :\["tt,. dOlili, n'1\l\'lIIL'll :\1,11'1.\ H"I'U;lll, 
('P. ('lIlllill" \I ,d\ 'ZZI, .\ 101 .. 11 l' ('l!, 1'1I'tl'O I ·~l'l'ltl, · .\lltl\l'l.!.llti, FlorinllP ~II\I-

l,Ilo nolli. Ili" e UOZ/,H ltlll ('O. (lr,III,' HI1\tlilioli t' l'" .• \1\'1 ' 1-'1'1111'1' 'u 

'1'1111,11.\ " 12.1' fll.1lI1 ::il" l'I dul'l 'fII l't,h " l:il'l,lnlllv l ',11:11' III \111, l'g tti 
;\[ tl'l'h.' l' ' 1'.11 lUI ''l''. I,·t t" Il ;\1< 11IOl'iah~ ti Itu dal "Ig. H Il'lulullI ,) 

Flltlll]l\lt'l'i l'no\'t' d,,' ~ <,ol.lI I I.,'gl ·t I 1'01 ,\lIal •• Ildllll:\Ild:l IIHlgll n l, '1lOle 

l' l' 1'011 l'\ I 1\1la \1,'1I1\l1't:\ l'lllll" IH d"t t o f,'llllll'lnl 111 til, III d 11. I I~q: I 

]11'1' 'hi· 11\111 . '1'1'11111' I llli tallZI! li l'hi 1.1 \ pglì ,k'di,'nn', 1"'1"" li ndl'ttl 
,1~,lI lt:\lllltl l', ,'nLl" 1'1\\ l' Ornltl\'" 1"" IIÌl'hl " \ oglt s"llll\l'ult' Il,'llLI 
.. l uditi 1 .\1'11111 ilI \1 \,'1'11 1, 'I t'llttll'l ,I. l' \p), Hd" t'ti, LI \f"Il111I'lI\ dll'hi n 

ciII 1.\ \'Ilglt d. dil',ll" ; qll t1 "I" 'Ili' Ill,'Il. 11111. Il ~lg,tI \ SI Ilt I di l'ill,ri '1\1' 
,t or. 'OI'I'H Z dI :-;llldl\l "I 1,,111l1'I,ll'I\lI) di \ l"ltlll' nl"·l'in l

., (3. 

Il 1\\)\1'" \ "llllt' 11\1\ tu t" IIldl' du: l In '1\1('110 rlt'l ,luthll' (:In 1 Il Il Il 

Bos,'hetll 1"'1' Il '11I.d,' "Il \ 11\111 dl,dl'I"', lll\l l' dl l'lllldlZWTlI, l' t\'t'I'" 

111\ l'n\\ \11,.: 

lI) \",1\1\" ,Ii. Ilt ,di J\.'''''-1I1 \111 lo (', ti 'I 'gl\z, 'II",li I "tI ... lI" j::1) l, n l' " l" \'113 
t'l I\,))u Il \' 111'1.1, 1:\h,1\I1, \1< 'I, t 121 

\'1 tI\lh('1111 l' '\ZI1\I" 111:11, Il l, 11:1',1',11. 



- T,' 'rv-

r eli'. rcll1g~ lUna, io ,'i. ono 'o11gr gltLI gl' Ill.ml :->lg,1I ('u, Pil"LI'Il )0;1"01" 
lbergati Priore Florlltllo )[arc 110 Dolfi, UlIS' iozzadilli, ('Il, OmLio 

D011floli e • n tore ho, nL, Yasè Pietn mellnnt Bianchi et hanno \'isitnLo 

il luogo che de~id l'a, il 'ig, Bartolomeo Filimpuzz;i Priur ,le'~coln.ri Legi t i 
per ponel'Yi lo. )1 moria, ,h dal )Ing,n Bartolomeo Poggi n. 110m ,l l, nd," 

~Ig, li ilimp1..lzz;i lu ,l tto, ,la ,l ,Iicìl,r.'i all' 111.m ,'Ig. (!o. Uirolltll1o Do,'chetti 

Dottor dell' ulla l' nltm legg '0\1 giato L ttor pnblicll, Ilnnl lno:,!,o 
, n lIa 'cuoia grallfle ,l,,' Legisti a lllano ,leslm n Il' 111gr 'so l a ,'ini tra 

Il lItt (' Lt dra; Ilnal memoria ,"eollflo 'In Ilo 1m .'iguificato Il ~ 'nItore 'I\l' 
In. Il y 1'111' o cupar; di ~ito iu IOllgheza O sin, nltez;a PI 111 llo illclrca. 
et in h t.itullin Pi ,li~) I % incirctl. E Oli ,ili ~rato 11<1.'\111.' t--;lg,1I 'hH il ti," , ito 

non ' occupato Ila al l' \ ll1 m01'l\' s.., 11<lo\'i solo Iln .'.un gn\Il,11 ,In 

piccol , n' per ,l tta ,'illl!lzion ,li mellloria pnol suc' ~,l l' ,lall11o o 1'1' -
giu<litio al muro Il I qnal ,l "esi co\1l1Cl\!' Il IIWJlloria 'n,I.I\, l' l' '1'."> li 
,n,Li :->ignol'l :"0110 tati in yotu ,li riferir all,t}li Illt 'llllgreglll iUII 1'01 'r,·i 

cuucell re Il luogo 'nd," ttlltmandn to,tant 'he la JllelllOl'la sll,l:' vit'lI 
,l ,licata al 11.° :->Ig Dott, ('l), {iinll<Hllo Bo 'h,'Ui L ttllr pnldJ!ico, dII' 

Il< letto 11 1Iu studlu oltr gli anni y nti [lr 'cl'itti dalI' 1I1.111a l'ullgn'

gation , purch" hl. ~fell\()ria su,I.", p r ,\llt>l1u rignlll'lia al llllll',H' , ' ia. 1"1 ltl 
iu opera dal ~rt\.'ll'O (-.111, Ihtt. 'rOITI ~[Ill'l\t()r ,1t>I1' IIl.llHt ('ulIgrrgatlolll' 

Il ~nlli ol'erani 't'cundo '1\11.110 i, : .. dalo nlLn volle unlillalll dalla M,'dl'llI.1, 

I~ che il • 'Clllar ",\1,1." n lnl t SIlO "l'l'SI' t',lI'i l l'a. l'urlar" li si.~ ridll'"lg \'I, 

in un altro Inugo ,lelli' ,'t' n,,1 le, ndptl, 1 Armi ,l nna ct'rl l III" 'l'Illllllll 

l'lle ivi "i tlO"lI. ti 'Iw inlanlo il :->c.nllou· diII il .Il "gllll o al",zzll dpllll 

\[emuria ,\\11." l' 'l' Il\Jrlllrla alla 11\0".1 ('ollgn'g:ll i ti Il ' l) 

La .... lgglll 11\'1)1'1) t t ti :,!,II \ · ... IUlli ,l II t'thhl'lt'h,' l'" In ti \,,,ti, ,tltU"" 

l' \11111 Il i n1l t Il : 

4. f:n marz;tI 
,'ncc s.:i "al Ilf' Il t ' I .. t!nsl la I{ellat 14111" filt I d,l' :->lg,1l A",olll i di F tlli h, 

l'l'Or'llZ;e ,II Stlldiu s0l'nt l' IlIstallz d,,1 Sig. IIlltultllll"ll FII IIII I'\I 7Z I. 

giil l'l'iu\' tle' Nl'lIlal i I",gl ti di ha\ t'l'l' Il I· SI'IlIlII' ti 11\, g" l'II\' l 1'1'Ig i l' 
ulIn mel\loria III ,'ig, ('o , (;I\'lllul\\ll Il,, l'lwlti It IId.' ~Ig,d ('lIllg1 t glll 1I1l1l 

\'l'unti al .. f'gllL'lIt' partito, ('iu''.: .\ l'hi l'art l' l'i ll'" d\!, lltt' l I 
l iUll fatta. dìl. . 'ig li .\ slIuti di )o'nl,hl'll'h" f'L tll',',l)'lIlZl' ,11 , I \IIlft l, l'' Il '\.·dl 
fn '1\1ti\ III ~Ig, Bl\l'tolllllu'o Fllillll'llZzi, gi:l 1'1'10\'" tit" Slg," S ,,,11\'1 I. '~I II, 
in t -lllpO ,ldln primH .. TI \ li Ilt-II' \11110 l'l'II, 111\(1 l'II al,) .II l'IdI,\" llig l'l' 

In :'IIt'lIlOl'IH, ch,' ha ,le"liuntu al :->Ig, Tk,lh,r,· ('t" 1;11'01 IlIlo Il'l l'helll L,lIure 
pnlJlico de lo 'tll,lio 11·1 lnugl) yi ... itillo t nt't'nlo ,la' ... nd,l ::;I~,".\ ollll, 011 

(Il Arl'bi, i" di • Inl" ,il Uul" 'II \ \11I ,11 1"'11 '11'''117.1''1''
l'P ,lì,:1s l! It .. ~i In ,il C;It!l .. lI11, Il, 11;'10 101. 1:I.!v, 

- I,,' 'V-

I)1l('sto 1"'1'11 dII il snd," ~IU FililJl]lnzzi [t,nU tl n "~I e f> t' ' , h " '- "l' acci pOli l'I-1 III 

(lp 'l' tlllt.t..t)r '111O\'ta ,h\. )[, ,·t1'l1 <1io, Hai t. Torri Inralol'l', () ,'n i oppntrii 

COIll ~f\ln:torf'\ dell' !ìl.ma ('Ilugn'gat.ioll , o 1'neci rillipiuger ili altro luogo 
,l 1\" stndl~) a propl'l ,'Ul' :'pe:se ,1al Il,'' FilimJlnzzi le ,Anni (l ID,' ritionCl 
l'hl' ~()no di prt','t>lltt~ nel Sito 1!ly,\'e tle" si COllocfil'e la. tI Il fem ' l , orla ,'pcon( () 

il h'Dore di d,Il R,'llntiorH' lloll'yhi il voto afIi.nllat'I\'O "t, l' "" " ," I. C Il no, con-
tnlrio e 
1'1 t rO\'nJ o 
Il Il .~I\ 

n g-nti,'o: distrihuiLi li voti quelli l'a 'colti e pubblicati, ,'i è 
il 1',\l'1 ilo ,'l1d,o P.Pl' 'tnJo ottellnto Jl r tntti li yotl ffinnativi 

ninno llt'gat.i\'o .. (' , 

La ctlllocazillll definitiv 

diflicoltil a cagione tli altr 
llina] Ilell Hoyere: 

ttl maggio, 

tlella Inpiti 
m morie ,h 

al 'o, Duschet.t.t trovò dRlle 

vi erano, 'l' ci 'luelln Ilei 'ar-

Per l," \. fl\I',I"I'Olll ] I ' t l II '( , l I v I SI () 'l' lt .' mol'la. ,e :->Ig, ('o, ltirolnmo 
Bo C'lwtti, h IlllIll O\'llilli\lo "]11' 'ili\! lIdi lll,'g-lio dlt F>lillll'lIzzi ql1nl sitll 

dt'"i,itnll't·hlll' 1"1' pOli r\'i detta :\l''l1Ioun. et, illllll'!\lt) 'h" I ha\'rl'l Il 
'g," \ "!lld I di 1<'alll'i,' h t'I OCCtl\' lIZ' di ~ll1dl(l si C'('lIIpl,1 'IliO h nbl 

t'h ,i h.\\Tà , In 1'I l'"sta. di \ I ltnre il ti,,, alt.ro Inllgn. pel' pot~'re l'Ili 

l'0l'ta!'l' ali \ plt'W\ """g1't'g-,d l' lle 1.1 lll'l'" ltil Ili d," Mlltariollt' di ,ilo, 
\tll ti di magg-Ill tll'HI .·lll'.\\'('hlg~llll1n io ... i ,'0110 l'ulIg-regntr gl'Ill.l1ll 

:->lg,1l l'tI, {',lll1illo ;\f:t]y ZZI l'l'ion', l''llll'inllo . Iarcell" Tl,,1Ii ,'t'nlltor 
l'p, (ilO, 7.llllbel'l'HrI, t'd h 11110 visitat a la ~l'nllll\ umll,l d,,' ~ig,1I L,'gi~ti 

l't'\' l'i I \'O\',l\t. 1111 hlog'l t!l'('t!lllt' 111'1' pOlli-n'i la L'~lidlJ d Ila )fl'moria del 
,'I~, ('ar,1. dall:l Hon'I't>, l' h ,Io\'t" I t l'asportar i lIel ,' ito OIlC "Sll III 

"I~, Bart"IOl1lt'(l Ft'lgelllpnz b (:1'11' ' gg :->aII1ZlIl'llSe Tlroleu ti l'~r pouer\'i 
Il ;\[eI110rla .1.·1 ~ig, ('Il , (,lrU!.IIl10 B,) '('hl'tti, '111:111 'ig,lI Ut Il IlIgres.'II 

h,llIl\() (\' 'n a!" IIll 'Itn tl'.\ ,III fili\' tl'L' di 1'l1l('Olltl'll alla l'0l'tn tlt'!1' iu
u;r' 'Il di d,' ~,I1 .. !.1 '1l1nll· l' t!l'tti . Ig," l I I. \li i ha l'li l' 't) l'll1l\'ellt \'U\.' , 

d, ',)\'Il ": l' 1"'1'1'11'1 tllIO "'llIti il1 ""t" .II 1'It"'l'iro' alln pil'll:l ('tllI lY r"gnll,,"t, 
ti pot 1"1 ('llll('l'd,'\'t .tI ~ig, \[lIn~o ì\farl'hl't ti. \..he d, gill gli l'Il I Hl l" 'p 

Il l'n\'I' ti." 'l'ra IH,rto dt·lla ;\Il'lIIorill 1\11. 11 .I Il ,'Ito t'l'a l,· d' d\H tìn st\'I', 

l'Oll 1J\l,· .... to l't \,," l h, (':wl'i tiiplllg 'l't'III d, o nlll":l ,'('Il"ln. t iII IUIlgll 

''l','oro ''', l' \ \'In I ,lt·1 . \.1' lIi, ·i m.l di Parllil l'h. SI t l'II VII iII d," stlp, l'tlll 

.1h>1\1I, 1I1'IlW 11Il'I'ol I ) ., \ ' 

11 \7 lIlaggln gli \ llllli \1 ILII'llll11 11111\1'1 .1 •• 1\ \n' llIgllllllI In l' l'l'l'

,l'o I· l PII\ "1\ \l' Il t I tll·llh·r IZIPIlI, 

('l \1'1'111\ ,n ,li Stl\t" .t. 1I"!.1 11( 

l', 1.1, " H '''I,lll .t I I; Il,,,11 \, Il, Il;'1(1, 

\ 'l \1'1'''1\ IlI.t. ·t Itt> .t. Il,,1''''11'\ 
l'I' \'1 j,lI, 

\ Il i .tI 
l,I ,II, 

\\tl .II 

(fUll l""I'''I\Zilln· 

(\lIl "1"' :''''''I1t' 

,II (;nh.l l n l',' I Il, Il; (11)1 

.t, ( :.tl,,'I1,\ 'J"t) ... 1\ \t;' 'Il, 
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,. (DI 17 l1H\il Il;~I(I). 

DD . • \.:-isUllll'tl l:'ldn'iclttiouUlU et I~eu ' .. siktLlllU ~tllllii unn UUlll llle 
Priore vi 'ita ' imus ~COll111l MaglHun Iurblarlun ad, il" ct,l1111 IUYlIllienlli 
l l' um pro COllOUltlllht Lapilla, Memonue E .. mi n. l\tnliIlttlis l!'·1 tri IL 

Hnyere. CUI memoria. i<tm per cl'iptn: erat alln,.; locns uovl,'.ime eOll

Cl' ,'n. D. 'Feigeupuz }lro 'rlgeu(la, 111 morÌl D. '0. Bosch tti, ,t m 
illgressn 'cola. pnte(licta con 'pectn Ostii lllter hiuas feue:-tras re:pi
ciente iu viEl.m puhlicEl.m ob,'erYa"imn~ locnlll vacuum, eL lic·t in eo 
llipiucia. int iusigu,l 'el' ui:,dmi duci' l\tl'lnae et uouuullornlll DD, .'co
Il\l'ium, uihilolllinus t'nillluS in voto l'e1fer' plenae ougl' 'g,ttiulli lli('~nm 
locnm concedi po 'se D, )11 r 'o )larcheUo pro l' p011 nlla. lapill III '!\lori,\(' 
d. E.",mi D. ' l'd. a I uver , iniuucto pa 'Lo qnoll in 'igna pral'llicta. relli

piugi fè ci, t in dieta vel alia 'cola, iu loco talll'n houorilìco !1 e)· 

La relazioue d gli .\ '~;nuti fu approvata. ltuch .. ta.Yolta all' nuau imiU\: 

(1, maggi o). 
E. ... endo i l Ha. I. l l'II ltion' fatta Ila' ~ig.1I A:-isouti Ili Fat.l'il'h' 

uccorenz Ili, tnlllO ,opl'lt il lnogo da es, i ritro\'1 lo per trasplll'tnr\'Ì In 
)[l'lllol'it\. Il I ~Ig. 'anI. F 'Ilro Ilall l ov >1", li ,\lILI , ig!1 l'Ollgrt>gat 1 SOllO 
\' uuti al .egn UL Partito eiol': .A chi pal' l' pine ('h I l . i,.!; ='[111'1;1' 
)1<\1' !Ietti gii.t Prior Il' ~colal'i L gi.tì :-il1 ('uue • .... 0 il luogo 1Ililil'Hto Ila 
~Ig.rl • s.'ollti Ili Fuuri 'h et uccorellZO di ~lllilio, qual LI 11 IIIL ~cn(Jlt\ 
gl'auli d' .'ig) Ltlgi .. ti fn le dUll liut' .. tw Ili l'I11Colltro alllL l'ulla del
l' [ng1";';:;o Ili d." :-';U Il \lI Il l'l'I' f,u'" i il tra"I'0!'t1l dI'li n, lapl,11' dl'l1l1 ~[l'lIll1\'l:1 
Ilei .'ig. 'arl\'}' ILro della l'OVlH , {'UU que. tu III-l'''' cla', Il llllll Ill! "l' 'l' 
fnuei l'idil'iuger in d.a \I altla . cuoia i1\ luogu Ile 'oru, o r.\1'11ll\ ti I :-;l're
lIi.', imo Ili Pannll, eh trovil i l'l" l'nlelllelli dlpluta III d," sllll, l t I, ,dtn' 
\nn-tle \luit Il fl'wllH, l' (1\11' ·h' CHI .j 'gli I CIIll l'a, I tl'lIza dl>l :'1[1\ tro 

(:10. B,\tt. TolTi )lllralol' Ilelll I1I.Ula 'UII"1" "1111011 , l'ullghl il \ulo ,dltl'-
11\ n t i\'o, l-L Il ·hi 110. cuntrario e 1\ ~gl\tl' Il' di Il'd.llll i It 'l,t I l' 'l11l:11t 

l 'n 'olti ' l'ublicatl , si ì, I itl'll\'atu II Partltu (' cl' tt\lu oltellll tu l'l'l' 

InLli li VoLi a11 1 1'lIlllt 1\ i e UiUllO negltli\'o ; li). 

T,Il' nUllO ll;~ll 1\01\ ahbi 1110 lI11tiz.ia nkll1\,\ II! dolllHlIt!1' Pl'l llll'idi 
111\ orafi e, ma. w'l lli'l~ Il 'l'W ril'l'el\!l' l'OI1 \111 nl, o nllll d,,1 Illtlo 11:->1'111, 
l' l'ch" l' onol'lwlu uoll Il\' "Il CUlll}llllt I 1 1'llnali \'1'111 I HIlUi d'i11 l'gllllllii ilIo. 

, (:!' maggio). 
~i ~, I ,UIl illll ' Il\llliai' dlltll II \1 ,·h ... [)Ull ='[ dll'o )',,\ml,il'ri \'\'11 )11 dI'liti 

lIi \,l'l''' i ti\ ,l "~ig.tl .'c(lllll'l ~\rli,'ti 'l'I dI' 1111lJlHll,11l It lÌl't llZIl dI 1'l)lll'II' Il 

Il' ~\!nul Ulla)[ 'llllll'\tl l 1:-;112., ilull. ~lell'tlllo \);\1lil,1I1 An I\lmil'" dl'lll~,IJl!11I 

('l \l chi\Ì1I .Ia :-.t t o .II But .. '111\, Hf'~ In .II (11.1 ",11.1 Il, Il;'0'', I. \.\1; 

")AI"llivl",1t tato.III1,.I""tlll,\(ti.l I C"""P'""wlll.lt l :,h .1I11 ,(' 
l'' 1(1 " ;d 
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,llIn, l ~vllsLtt Il 'ioue, es;.;t'udo Iw uon 1m It'Lt.o l'e\' lo .'l'atlo ,li yellt'Auui j al 
IIIH\lo ='1 mOl'i,d ì' stato l'e:-icritLo all1 Nig." \ " 'ontl oli IICI'Ol'I'II)1;e Ili St.I1!lio 

per ht (lerogaLioue ., C)· 

, (~ giuguo). 
,'ncce: 'inunellte li SUI!.i Slg.r• ('ongregati iuher 1l!Io alla ('Ulllllli.' .'lllue 

ùtUiI. (lalla l'lenii. l 'uugregal iOllL' .'0[11'<\ 1,\ gmtilt allimawlaLll ,!:tI. 'Ig Don 
)lati o )l;l\1I1(11(,11 Priure Ile' :-'colnri .\1'11 ti Ili poner . (l le ,'cno1e ulla 
:\le1l101'l<\ ,li ~Ig. lh)ttore Dalll 111 All"t IIIicu IlOli (Ist.wle l'I Il' uon ltal,i 
Itltto p r 11 COI'S Ili Allui :.!(), hil.yellilu COll.lilerata h lu,.,l!lIIZt ·ntl.' 
t'tlt Le altI" degut.\ l'itle.ioui, haul\o onlt11aLo cht· .i l'itl'oyi hl 'ou.titn
tiolle clll' pre:l'l'ìYt il tel1lpo che 11 lettori prima Il' luwer III mOl'il' su le 
~cuolL' 11elJhallo hnyer letto A11nl :.!t), e si porLi all,\ Piellit 'ongregatione 
con li casi ,egniti, si l,,'t'n'i .'1} ltl )[ moria. (hl. 1'ar.i ll' Sig. t1 Lettori, 
qllnwlLl Jlro\'l~llghi It ('I\I\Sa. della l'ublÌl'll \llotom ia, haLbi q11ft! 'h . l'arh
colariUl a Il1fel' 11za ti gli altri L ttori, pcrellè po, .. i la 111>ol \Illl l'Iena 

llllgn~gat ione (leltbenl1"L' '0l'ra q1les tu uegl'l io , \.:. 

~TOll (l,.,h\utt\ gl1 . f\lrz.i ti ,i l'n)\,"ll ull l'III Inwua \ 0111111 il dl:'~.di \ '''IlJlti, 

Il p1'ul'0 'la fn n. 1'11\ la : 

., (:'!Ii ngo,tll). 
QIlI\1Itll 11111' Ili tnl1z,' dl,1 ZUll1pll'l'i l'l'iol'l' Il,' :-';Ig Il :-'lPlllll \rtl:->tl Ili 

hl . [l'1Iwrin dI'I Sig. [h.(t,)]o' !l,IlIH,lli , li Si!.!,." ('ùllgl'l'glttl ItUI11IlI \lrllillutll 
eh ,i faceino di UUn\'p Il' dl\Jgl>1IZl' glil llroliuatl' l' '1' ritro\'a1't' 11\ ('ou, ti
tntioll e11l' 01'111111\, dl.1 111111 :-il C"lIct:,1! il lllHI 'n' ~[t'\11llril' sl\ Il' .'C\lult, "'t' 

lI\llI Il '1 nelll [lutlù!'i L(>tllll'l L'h h "TlIlIIW IettI) .'n 'I \ \li Il l' l'l'l' lo SI',lll 

.lt \' 'lI! .\lllli ('l. 

1.1 giUgllll dl·1l0 . lI:' . .'0 1l111l0 In lnidllLIl agli .\'" \l1Iti Ilt'lll' F lhi>ri ' Ile 

la dllllli\1Ida .II 'ulll'car' UlIII lal'Ìlle al tlllltl)l'\ FI.IlH'I' ''lll ]I 'l'dl'l hl. 

.. l Iii ~I 11luli , 
Ll'l'tn" flut :-\1 l'l'Il' 1.11",1111" !l, 11\1111 i 11 Il i l'I \'\ t'III l'' tl'lI( l,' l'ng 'l'l' 

lal'idl'llI Il . \lIWII!!1 FLIIlI'I"I" I\"rolu,'\ 'hl\l 111 1.\1I,lllII \rl'hi~\ 111 Il \sl", 'I \Ii 
IlIt \'111111111 \I Il}), \""'11111)111 1',dll'I\', lI' et l. l'l'l's,,,itall s ~t\lOlll. l'l'l' l'\ll'" 

l d,Il i li 11 l' ili ,tll 1 \111~l'l'gatllllll', 

Il) \Il'hl tu ,h 
l'. I ~,2, .. t: .. gl t 1\ di 

tll \1 'hl\ l'oh 

\llI Il ('Oli <II'" 7.1"1\" ,II (;111., \Il q 

1,,1 I ,,~, 

\t ll .11 l'OIl~1 ''',ZI,,'11 .h (,I\L,1j 

Il Ir>l , 
(l, 
\ I \l''hl\ ''' ,h I lo .11 !l,Io" "", l. " III .h l, ",,-1111, a 11;'\', 

li)' 2, 

, II! 12, 
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~[n poi hè nl1'nltro1 .'imil ,10lÙ:lnda t'n fatta per il dotto!' Pinrpnh 11'\ 
dne fnronn I lthillat l' il tnttll ritorl\() agli \s,'unti dllla f,thbril'a, 

: HPrlle) 
Tn ollr ... "I t> lett.o il '\IL'llwl'Ìal ,lato dn.ll' UlllVel'siti\ dt\' ~ig"i ~('(llarl 

Legisti ('01 qual lllimalHla IlOY Inogn p l' t'l'Ig l' Il 1 moria ,lol 
. 'ig, DOttOl" BOl'lloc 'hi t Hn lnogo I,el' I]n \la IleI • 'ig, D,)tt.nre Plfic8nLi, 
IIlI\) in d," ~rell1urial,' in fìlcia al n," 1~)1 ; Hl (llUt!t\ è .. tt lo re,' 'ritto alll' 
~ig." A~stllltaril: ,li I,'a),rkllt. OCCOl'euze ,li ~tnllio 'he ,li no"n _' i com-

pia i110 vi, itan~ l'iD l'il' . C). 

Lo rt>la7.iullCl degli A.' 'llllti t'n molto la,horio,n : 

" )1 l'curdi K apri II' J H!li'\, 
~l' 111.1\11 ~ig.ri Ahh. <iirollllllo ~ampi l'i 1Il'iorl'. +io, Batt. ('inga1'i. 

Florinno JJ[. rc'llo Dulll ('arlo Landi, Frauc sco ~r.R ('ucclu, Uioseppt> 
)!. .. Landi, A.'sonti d li 1'al'l'\('he l·t Ol'col't'nz di ~tndill, haullo yi.itato 
I ltwghi . n le scuole>, 11 'qnnli d 'sidernno li ~ig.'i ~I'olari Legisti }l011 l'vi 
le ~I morie de' :->ig." n,ti tori Lorellzo Pia!' 'lItt e FrnDCl','C(l ~I 'Bol'do 'hi: 
rispetto (li quello p'r la ~I 'morin. Ili d." 'ig. Piacenti, li .Ig." • colan 
de idera,ano lu vere il ito nel Ptlll ,'t l'O It l'il della ~l'all\ ,lnllll pHrt~ 
(le' ~ig.rì Legi ,ti ma !l'l'l'b' d.o luogo gi,'\ fn COllCl'';S() al ~Ig . ~rHggiul'e 

Balz ni per pone!'"i l )11\11\0I'il\ del ~ig. DI.ttOl'l ('allU)IICO Bali:alli , li 
u,l.i ~ignori h!\.1l110 1'i"l'o. to che, "lllio giì\ di~p 'll.'H.to il ,l" ,Itn, Ili rù 

nOll'.'er,i luogo l no\';\ 1'1I1H'C.'.'iol\, che d,. ilh'l'!\Il(!1I1,) 1\1 l'l'O 'nn\s-
ero s, i Ilagli El' ,li ,li d." 'IIagg;ior HalzlIlli III r.'lImltl' d.' 11I gratin dle 

Cltl egl1ewlo re taya \,oi in IiI! diI l' IIllll.! ('ollgn gnt.\Illll'. I 11\l.llItll l'n 
l!()lI,'iderato altro Illo!.!;l) ]l l' Iletta )[llllllna qn,tI' .\ 111'1 Pila 't l'O 1\ 11111\11 
Ill' t l'a Hol\' li 1'1'11<1"1'1\ la l'ah Ilalla partl' ti,' L"gl 't I III l IlI'llI\tI plllllO' 

l'i. pl'ttn dl,ll' altl'n lll o go \I t' il Il'' ,·ig. ])111 tnH' Hllnllle 'hl, 'I" 11,, l', lIella 
Loggia (li ,0\11'1\ dn d . l'art a lllallo dI: tl'H Ult! Igll\l allI )lt 11101'1,1 tlt'l 
'i!.!;. 1>ot t. BI Ila, II di .'ut tll Il ll!t Melllorill d .. l . 'ig. !lott . ('\1m 'lii 1J,'1 It,) 

cIo\' l' Ulla )fl'lllOrin "ee 'hilt dlplntn Sl'lIIplH'l'lll ntl Il tatt. logOri l'hl' 
n peua si puoI II ggl'l'I l'S, 'pl\Ilo \'1 levato lo ll'ttl n l'l'l'il .'l'orz:lllll'lIlo 
fatto llalla 'Ullll, clH~ lll'r 'In nto ,i 1'1Ioie ricav.\!" dall' a\'llllZIl l'I' Inlll, 
J1lo, tr,\ l'Il.' e falta al l ott. (fio. HatL P 1111 i l'i. ()Ildl' li sllll.' :\1,.'1 \" "llti 
'ollsidel'lltn li ,l.i 'Iti, allchl' Coll l'illt n ',·ufo I 1" 'l'itIH.t1 [1\ 1111 (;il'. 

ilat t. 'l'o IT i )Iur dul' " e primll il 11log\J l'n',l.'' Ile. III mto P'l' Cui,\(' lrvi h 
)ll'l\lol'ln Il 'l ti." ~ig. Dnt t. Bllnlo, 'c hi t',11 fn. ritll ,Inlll l'hl' 111 alti i illlilt 
"n'i dll\'(, si \.. l, \ nla 1llla ;\["l1l1lria l'Cl' 11(111111'1\1' 1111' lltr.1 l'l'II I.' ,dln' 
II piÙ l'lIl\S\lll'r bilI' "hl è 'llll'lla dI'l ::-.ig. Ilut t. \lldn'l\ illttl'llllll, 'III Il t'n 

(1) .\.1'<'111\1 011 , 1,,1".\1 Il,,1''~nn , \lli.Iit'''I''I .. ~n7.",".oIl(;,d .. ,11.1 I .. n Il l'' I l l'', 
Il H""htn .li Un!. Il .. , 1\ 11.'1:1, t .. l. I Il,,. 
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pu~L!l ilei sltll do\' ~rH ~It.nata la ~II'II\1lrièt di Papa C:r>gol'il> Lll,lo\'i,i, 
'111ilndo ill IllillOl'ilJ\1s ll'<L lpL!IIl'L', l,hA dall' Ill.llll\. ('Illlgregalitllll' l'n l'lIll
l·.,lut.u ('OH 'In 'stu eh~ la d." 'Iollloria :-;' \lui/<.' a.lla. Do\'a dl'l Il.o ~ig'. JluL
fnr I [arialli, l'OIll' l'Il 1',ttto, unI! li sn,l.' Hlg.'i 'onu ,ta.ti in \'otu ali 
nfenn' lilla 1'11IHI 'ollgl'eglltioll ~ il puter 'I eoncellel'l' alli d. i ~i,!.!;.'i ,'e(lla\'! 
il itto predl,ltll, \llll' 'hè alleh 'S'I Ilei mellemo mo,lo tnvpurLinu nella 
lllpi Il' della )[elllol'i:t 'he t'ltmUlllJ al d." . 'ig. Dutt. Bonluel:hi l' l:Iltm IleI 
d." 'ig. Dutt Palll1lel'i, cl. e ora 'Inni l"'rlluta ,. l'il a nwi\'ar.'i. 

Quanto all'altru sitcll adimautlatll l'l'!' Il do ,'ig, PiaCI I1ti, 'onu rima ti 
,li riferjl'~ alla Pil~lla ('ollgrl'gaLiolll' ,h '1llaudO e' ' i ~ig.'i ,'eull\ri \'ipurt.inll 
la l'lutlllci :t snll.".. gli l'lisi cUlll'cd re il d ,ti In illlo sito ~\llIllmllllat(), > 

quawlo non ht l'tllls.:lgnisl·Pllll Sé gli \,0', i tls 'iguar' r altro in .. el'ollllo 
lnogo richi 'to, stnnl l'he :-;,11',\ p '1' n liti.·\,' orllato l: vaghezza al luogo 

prelll't.tu '011 qw·"I(. pen" l'l\!' ,!t'l! lIlellllll'le .. iaullII llU .. te in upera li. 

'II 'l'rlll'ri~ di d.' ~Iguuli st.!olari dttl d," ~IH tl'ù (:iu. Hall. l'orri ~ s\loi 
l'pe\'H1'l1 'c,l\ldo ~lIl1llli ordini d, '1'(' t i :l1l!. 't',lenli d.·ll' Ill.llIlt ('pugr -
g,lt\l Il l', l'; tal g1'llIi.\ "i l'lllll 'IIllct·d, l" l'er l UIIU e l'alllP dl Slg" Pollori 
l'l" l,'ttl l' 'l'chi' d.tll,\ f'd' dI'l . ·I~. (\'''llIlIl l;lIdlltlllt ~~~I" 1'1 l Ma~glt)rl' 
dell lll.ultl Il,'ggilll''1I11l lI!,pari " > It I llln UlIIllll' "I 111" d.dl'.llIlIlI !til;:!, 
CUIIlt' appaI" ili tikl.\ al 11. 1~);1 " l I. 

• dIa .... dlltn l'ltllll\l'ia della l;abl·lllI alli!. ·dlli' Il' l'l'l'l'P I, l'nl tl' dl1g11 

"\~ IIl1li "lll'IlIIl'rll ,"utù tn\'or'\'ul': 
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IlIultl'" l ,'II,h). I 1,'lI.' Il' l',lnllt'lll l,dt, da' :-;Ig." . \'" Pldl di L',d.l l'I 'he 
1 t n 'l'lll'l'IIZ" dI stlldlll dt Ila \'I ... .tl,\ d '. III Id i Ill,\lllla li d,Ii S lg." s, pian 

l'P1' l"llll'l'l' ,11 II' l'll .. l, l" 1II,'Illlll'l' l'hl' IlIt '11111'11\1 r.I1'" 11111 Il .. ttt>n 
Flall l'Sl'" .\111'1.1 Hl'l lol' 'Ill t Sig. [l .. llt n' LOI'('IIZIl 1'1.\ ('liti .. Il Il Il \ 111\11 

AgII nlln dll" s"gll. liti l'a l'li I I "IU": \ l hl l' Il't' l' l'I \ "dlt' :tllt :--;1 r.1 .' 'ldllil 
l.e!!;1 II I t'PII"I'dl Il "Ito l' h\llg .. dtl l'"'' I IdillU\lldnt(l più "l'l' .... " .. Il III 
J: ·11111 I li Il l' 01", I~." .\S""lI tl di r.lbl'll'h, l t \l'l',)rlI1Zt' di Stud ll). p l' l't l li I \ I 
\.1 III l'li lO 1'1 I de·:--;"'." ]l .. II .. 11 lo'l'nUl '''lU .\Inl'la 1I11l'dllt,' lll Ll'tllll' dell l 
,tlldi", l'plI (1111"-1 .. ,hl il ti.' Ig.'1 ~t'llllIl'i Ill'lla Llll'ldl' ti Ila 1Ill'IIl'Il'HI 
tlll d" :--;"'. Ilot IlIro Il 'l'<!"l','hl \ I l'tllIg 1I\Il l'lI' l' I~ II"Ullt l' ali l'a lIll'lll"l'I \ 

d"l Ig. Il (I I t .. 1l {lln. H,IlI. l'.dlllll'l'l l In' 1 I I I t 1'0\.\ 111 d." 'Il" \I l 
11l",t!l'lI\(1 lll"dl' Ili .... llIIdi ,'I I pl'.III .\\11, , \ilI! IIlI Il t: 11 \ !\It'IJlI)J'11I d,·1 'Ig. 
!lUI!. .\1111', 1 .\, 111.1111 dIa qll.tll\ III 11111(1\ l' .dtra ,1,,1 "Iii. ig, (' l. \1 

III I" ),ll l 1\ I I III III1UOl'lhll l. ltor 
h d' ~l luon.\ 111 l'l' 
d,Il li 1.111.\ 'll·rl'e'Y,lt lùU " sUOI uil' l' \l'Il 'UIlt' rln 

I) \l 'III\IU 011 li. 11\, 1\1 \111 It, Il I 

l'I l' 1.!11 I 
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il solito, 11Ill'(;h,' fa(;UlllU ,l." :\1 muria ill )longhino in Opel'll 11 '11l1l~hi 
,hdII1H.ttlli Il Iltl'\! il lenniue di .\liui tln hoggi da, prin 'ipiar"i e eOllll' 
s gnlllt 11<\ 1i1l1l','1, nltrim liti ~)lirato IL" t ·nniue e nuu collo 'al, yi Ili 
11.0 ,ito In, lleltll 'l el\lol'l,1 r>;;ti In, pr 'ellL (h'atin, nulla ti l' lll.mll ('011-

gngatiune iu 11I1>rUl di 11t'libeI'Hrlt\ 1\,1 altri, poughi Il voto af1irlllltli\'u, 
t t 'hi no CUlllrarill n gllti\'ù: tlisLriuuill li voti quelli l'acuiti (' 

pul,licati, ,i ' ritronllo il l'art,itl) snll." 'l'l', t tu utLeullto per ,"uli 

nffinnativi li," ])i ei li gl i"l 11,° tre, 
lt 111 P r hl . Itlll1uria IleI sud,o Slg, Plllceuti: .\ (;1\1 l'are pia" che 

alli Slg,li .'colari Legi~ti ,i c,)IH'elli il :-'ltO ileI Pilatru 1\ jli<\llU ,lì 'l' rra 
cuu,t Itllitll a 111 u lll>. tnt t l'i' della .'(;,111t dell' Arl'hig ' muasio Il 'lll" pari 
,lon l >gouu II 'ig li Duttori Legitl l'l'l' pouer\'i la :'.lemoria. d i '4ig, Dul

tOI' Lorenzo PiaceuLì Ll'Uol' ,'llU,,1 'iLu allI' \'ult 1'n cuuCt's.'u al giil 
• 'Ig, Maggiol'e 'al'll) (;,tbriell Balzani l'tll' pOIlt'l'\'i 1<\ )fl:;'llluritl tl ·1 ' I~, ( '; l

BOllico Balzalli alte .. u mas illle l' tts' Il.'U ,le!.!,li Eru,li d"l giil SI~, :'.[ag
giorl' ('lrlu ';al)ri Il' Ili rugito cOllle i di '1' ,l,l Sig. I·'tlbiauo ~Iallli 11Illal'U 
e 'ucelliere (11:'11' lui\'er itil di di\. ::-'ig li Suulltl'l Le~iti, e che Il ti ·lti 
Eredi .'iu conce, u II ,nrrug;"lu l'altru luogo 11 ·11' altro l'illl tru 111' -rl(lr 
111 I\.II parte .. u dal l'rimo l'Ipiauo di d." ,'cala P'I' collul,tu'\'i la 11l1'lllllril\ 
SUIl.a ,lei ,L0 Sig'. 'l\llOUi 'o Balzaul, COll q\le.'to dii' 1'una l' l'altra 1!t·Ue 
III llluril .'u,l.' inllo l'O t in op,'rlt Ila ~Iastro {lio, BaI t. 'l'l>l'ri :'Ilnralor' 
Illl'Ill.llHt ('ollg-r'g;atioll' - . \loi up'mrii, n ·\ll"· pen', di d,I Slg,". 'ohui 
>1 Elelli re, llI'tl\IUlll'ldl' dt'1 ,\." :-;i~. Balzal1l, l' pur ,h;· i l'UCL'llIl> d~lte 
~r Illnne l' si l'ollghillo in 01' '1'11 u,' hwg;hi de IIWt!pll, 'lIllrUl'lll 1.\ 1:,·1-
InUoll di d.' t'ig;.'; ,\"'''"l1t,1 di fal,n 'hl\ l'l '" 'ur 'UZf' di . 'llll lio ,lt'\l1 l''' II 
t nniup ,li Al1l1i ,lul hlJ~~i ,ltt Pl'll1l'lpiar i l' colli' "1 gniri\ cla lillll"l ,tl' .. 
alt lÌ Illt'll t i l'lr,tto l\." t 'nl1l11 t: 11011 l'ulluc II .\ I 111 d.1 

, Il I l" ti: ""11101'11' 
re ti la l'I' sI'111.' ~l'IIlin 11ulla ' l 1l1.1Illt l'ulI~l'. ~ \11"11' III l'n 11111 ltl't:111I 
Il! 'uue lll'r 11 d.' 'ili 1\ l altri, pllllghl Il \olu nltil'lllall\1I tI I (hl III) 

l'ulltrnriu " Hl'g.tll\'ll: di trilllliti Il \'1 I i l' 'lwlll 1'1\1'011 I . pul,III·.11 l, I " 
1'1 t l'O, ,\Il> il l'nrtllil .'n,lt'tlll l' ,.,tatll ult, lIulu 111'1' \ (lI I Il I Il l'lllll I h I 

li," ' I e IItl~at Ì\' I Il." ~ . ('. 

Il caraLtel"l' al'lllllulo Ill\l'r 'o h.t 11I11 111'1,11 -hl'. I d"lIll\lId I di l'ul
lu 'art' li IllO\'L' lllbn' lli'll. ~'Ull tr,llta\H i piÙ d'llll h,tlur' 1,\ l'ili d"llrill1\ 
Y(lle!' . lIH\~lli1il'lIrsl ma 111\ C' di IlIl dIllI lon', ,d iII 'tlldlO l'ulllgll.· I III 

lutl'!\ll '\'11 I 11111111 fl 'a rl '(l'I'Un ~l'l\t 1t wll1l1': 

~ ( \II Uv\ l'l11bn' , 
Fiualllllmt Il SIg', .' 'lllltun' l;n I tll\ 11.\111 Il l I.' l'Il tll f(n dm ilI Il 

. Ig, SI'utlll,n' l.Ill ·illel i Ili h l\'l'\':t l'l'. g Il,, li l'urtar' \n lUI \ II' tll 11111111 

(l) '\\1'111\1 .,11 Inl, .11 Il,.logll .\.1I1.h l'''ll'lt'''\y'.oll- ,\I Il h"lln 'l Il;', 

l'l', '21) l, .!Ui'J. 
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oUg'rf'g'lttione il d ~i,lel'io che hl l' 111 mo Reggimento Il' ll'l'ig re una 
jIelllorilt nel! Archigimna io alli 'ig,r; Luigi e Iaffeo Yernieri ~uhili Y neti 
per g-l'a,titu,liue ,Iella di 'positione te't mentaria fatta a prò IIello ,·tudio di 
(!Ue:-it,l itt et a pregarl in uome del d.O Ill.mo Reggimento compia
cer 'i (li conced l'Il qualche luogo con .. picuo uel IltudE' cnmmo,lameute vi 
pos,i uollocnre la Il,o.lllemoria: all<\ fluale e,po,'itiolle li 'ig.' l 'ougr gati 
hanuo l' critto cIlE'l, faLtane tlal d.o ~Ig, • 'ena,tol'e lHli'elieri ,l' Hig,rl A ' 'ollLi 
Ili faIJriuh t ouuorenze di 'tndio lo. precI 'It Hpeuifiuatiollo <li quello e ' .'0 

Ill.mo 'enato dpsi(lera Il Iu,l!caLiollo cl l luog li ì\Ie,1 ~mi poi i COlll-
Plllcino Ili "I,I t,li I .' riferi l'alla Piella 'ougre.rl tione (\), 

Hta.\'oltn la ti 1I1ttnlla, da,tu l'or.' il • nttt l' nou con:-ineLudillano e 
che implll'taylt un,t procetlnn alqunut (livenm, ~'tett a dormir per 
molto tempo. Fu l'lllre a u 11' ago 'to 1(j!)G con una couvocaziou d gli 

a "llllti Ilello 'tntllo . 

l (Ad ì gtl agos to l·!)Ij). 
TI Ill.mi Rig rl Ang-elo Poggi Pdor , etio .• 'l..llt. 'ncchi C', l t tl'i Priol' 

'nseg-n ut , l'o. L\lIluv i 'o ~Iltr .. ilii, ,\le 'sall(lro Dol1i, .\bbate Yltltle ,l ! Bnoi 
e lT IC lù ' si A", unti Ili fahri'h ,t occor HZ Ili Htnrllo hanno vLitato 
il sito l\flllll:\wlato .lalli Hig.' \.' .·uuti Il! ,'tndio Ile11' auno ili, I, ill,licl to 
,lal Hig. Beli' l tfll Bellli:-in 'e'r Lario p r l'l'igervi I mellll1l'ill t\Ui ... 'ig rl 
Luigi :'I1a111'0 Yeni,'ri 'lllltI l \ l'llèti, qual sito' in uut> d gli . 'l..rclll della 
Loggit" sup ri()1' llalla ll<lrt Il' ~ig. ' L g;istl, III :-ilt 110\' l'. ulla [t'lllori .l 
llut.iCt" cou l'.\rma. di Pllpn. +1' gorio -111. '1Un.ll .. solo dipint<\ lognl, e 
giit fn ,ll'stllltlto l\." lnllg al 'llllllllh"m luttI)\' Wo, Batti ta Ct pponi; e 
COll. ilh'ratlt l' In.'htllzl\ (Id Oss ·rvat.o il :sito sud.o sOllU l' st,\tl di riferir 
alht Pi Illl l\llIgr >glltiull il }lllt r .. i couced r il d,O sito allimHUllato (lalli 
,l" ig.'1 \s .. nnti Il r In ~[t>lll\lrll snl1.1\ con 11" fOl'm sùlit ttwtl> PiÙ eh 

" IHlo di giil tI ' ltU pr " l ,ttu slitto 'OUCl'S'O al d.o ,'Ig. Iottor l 't pJl()ui) 
eh 1l01l \'i; 'P l''lll:ll che li ·in ,\;,11\ • 'l (;ntiOlll Il I\.'~ ,llIl'I" '1011 l' qn Il I 

applicnr, i ad UIl II 111 lH()ri:" Cll"ì Ijnl\lilit: tll e ,li g;na, 8 jlt'r 'hi, 1lo1l l'è. ti 
penlnta 'In ·Ila \t':-iLIg;gi di '[emunll 'ho Hpl'.lre tl"lh ::-;.lIltiLiI .'1111. di 
Pl\pn UI'I'g;orill III, il l'Il t l' l' I 'l\ll'rl'l d ,11,1 j"l'lIlnlib\ (lnt.lI·ntl li Il'nltr,l 
IIWIll lrill l'Ollt Iglla l' Cllllsi ili Il l di l'nptl U l'l\g'urio _ \, Il Il! 'ui lnllgu fn 
UOllC ',() al giit nottor ~ Autln',l :'IIIll'inlll p~t' Il III !tu ili llhll'ilt , ll). 

lili IIS unti r. '1'1'0 una l'nlllZirlllt' l'n\'lli' \\'Oll, mn COll' rtl Il 
COlHliziollt j l iu t l moti() la prupust \ olt nu l' unlluimit.il: 

nninaL 

(l) .\1 'h"'I".h ~1l\lo.ll H""l<'IlI, \\\ 1.111' .Il· ... ·~ lZW HlJ .Ii lhd ll,II.\ g"" 1\ , . 11;'11, l'. ,{l, 

(2) \1,,111\"0 ,Il . tal .. ,h Il''\' 'YIl ', \111 .II 1'<'\I~1 '~I\Z"'llI dI bl\ll1'l1 g" -1\, 1\. Ih~h;, 
l' l', l,,' 111'1 !t"gl-tn ,Il t:l\\.J-lItt. 1\ Il> 11;, I. ,::1. 



- l,XX 'II -

: ('27 novembr ). 
clit la R II tiou (l' ip:.rI .', onti (li fn,bl'ich t occorr llZ ,li Htnllio 

tl 111\ Yisito. (lei luogo :-:n le ,'lmolE' per la r moriR ch yogliono fR\' li 
'ig!' À .'onti (li tt1l1i ci li' anno 1G -1 alli Hlg. r

' 'enieri, Il ,'Ig,"' 'ongre· 
gati ,ono" uuti al :-:eguente Partito. l'io": À ·hi IlIll'e e piHce concell l'e 

alli Hig.' _\, 'onti di , tudio (lell' anno Hì 111 In g llelle Hcnol per ponervi 
I l\lemoria Ile' Hig!' Luigi e l\Iaffeo fl'lltelli Yenieri e"pre,'so n Ila r la. 
tione (l ' ~ig:' As onti <li fttbriche et o COI' nz Ili ,' tu IIU, et al tenor di 
()nella C011 flue't Qluli i ni però, ch li d.' Hig.'" .bsouti (li .'tn(lio (leI 
d.o anno l!i ! t 101' sp:. nni'cano alla I mori Y nieri l'altra sistellte 
clipillt in d.o luogo, llella ,'anta Iemoria (Ii Palm ltregori -~III, nel 
me(lesUlo modo che 'i troya l'altra in contign,\ Ilei Hig: Dutture )[ariani, 
nella qn le fu tra port ta l'altra. he \ll (1. Q Inogo si trova", sillullJlente 
dipinta ti Ila felic I moI'ÌlL di apa TI' gono -"Y e ch IL" 1\1 liloria, 
conforme il olito, 'ia po~tl\ in opera da Illstro -lio. BaLt. 'l'on I l\Iu\'atoI' 
(lelt' Ill.ma ongregatione e uni operal'ii, Jlollghi il volu affirmat.ivo, t 1\ 

chi no contrario negat!yo; (1lstribniti li yotl e f)nelll racolti pubbli
cati i' ritroyato tl.° partito e"er ·tato ottenuto per tuLti li voti nlTtr-

mativi n.o _"'III (I). 

Nel }(ì!l7 tI' "Iamo uua clOmllU(la (I gli .'colari arti.-ti di cullo 'ar llegll 

l D1mi ùi legno '\1 clpit>lIi (Iella luggilL Il l pianu Lel'l'tmo. 

(I 111, ggio • 
Letto inoltre l' nltr 1lI moriale (lalu (lt~' Hìg!' HL'ulnl'l Arli:-;li l't'l'In 

Ùl nltà (li puner . l't Anll loro g>ntilicie t'lttt III I~gllo SII II ('lIl' it ,III 
,Iell 10ggll ,l'ah .'so 1If>1l' .\1' 'higilllll\sio dalI! plIrl d 'gli Art i Il, li \ i t'II 
\' .'critlo Ila' HIg: 'ongregati all1 Hlg." .\ ,.'tllIl i di rahricllt' -I 01' '01' 'nz, 

,li ,tullio pro l' latillllt:, 0111 in (1.0 ~I morilll fil. 11. :l:{ , 

Wi t\,' 'unti Il Il f huri'h d( P I\\" l' "iitalu Il Illogo, furono dI parl'J't 

favur .... 01 

,: A,lì 20 111 ggill lli!l7. 
il' 11l.nll Hig. 'Abhal ('I!\l1dill FOlllal1a \ll'ssl\llllru ])olfi l Paol o ~nh\1l1 

. \ "ollLi di fn,hrich,' t't ccor'l1za di HlndlO, hl\lllIO "isllntn il :-:itll 11 I qnnle 
de~Hlemno gli ,"(lllIrI rli.-li Hindn I Il ,Il' \llalumill pUII '1'\'i gli "\Hl ltl 
(lell loro .\1'1n geuLilìcif:' qn l :-:ltU l' Il Ila. loggin d' nha '. o d,II' \1' hl
ginna 'io et iyi (Inl Hig. 7.lllH Ila Ylcenl iuo, un III ,\t,tt i ~Ig.d Hilld ci (11.'1-
l'Anatomia ' ·tato presentato uno li ' Hcu(I'UI, qual . ,11 Il'gllU (lil'iuto 

(1) rchivio Ili St to.li Bohlgn ,Atti" i Ilngrt'A' ziollp.lli li b .. 11 gl"l 1\, Il L JìCII;, p. 11;7. 

.(2) Arohi,vio Ili ·tl\to di Bol .. ~n tI! tll Cungn'gl\lillne ,li 1l0.b .. lll\ gl'''''I\, 0.. llt~)" ". 1, 

n I Regl>ltl"1 di Gabllil o. , 0., lllV7, f. 89°, 
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e profilato (l' 01'0 ch (l ve e. er collocato .'Opln. il 'apitello cl ' Pila tl'l 
(li d,a loggia, Rellza romper il muro, con UTH emplice ferletta' e con 'i
(lel'ato il tutto tla' su,1. i ~ig.li CO\lgr gati, SOllO re:;tR.ti eli riferir ~Ila Piena 
'ongree;ation il Jloter~i conceli l'e la gratil1 a' d. l Hig.rl ,colari tant più 

che i trUY<L simil con titn 'ioll ,l'armi allch 11 eli i 'apitf>lli ti Ilt\ loggia 
.'lll1.l\ l1ella part snperiore, fatte di pi tm ( stm:co ch r'utlullo ,,,ghezza 
et ornat ,com Il Rimlle farauno ti li, 'U gli nltri 'culletti (Ii I gno 

dipinti llorati n (I) 

E I, congregazic n appro .... ò f cilmente il tutto: 

t ( I ginguo), 
L Ua ' i iHoltr In R lation cl i Hig. rl ..\S 'outi di Fabriche eli occorenze 

di :tll,lio :; prn. IIL fac\lltìt n<ll111anrlntl1 (l. l 8ig. Prior e (lalli Hig.rl (lue 
Pre i(I nti tln Eli tori . iu(lici (lell'_\un t.omi (lei p1' 'ente anno 11ì!!?, 
di poter pOlll' r(\ I 101' Arll1 g otiliùl llell .'cuol ci '.,'opra I l'al'it Ili 
II 'Pila;;tri llell Loggia (la u "0 (h Ila parte (1",' ,'Ig lÌ Al'ti,'ti 11. Ig. ri 'uu
greO'ati '000 y>nnti td 'egneute Parlito, ci è: A 'hi pare e pia,ce ch ' i 
conc di facnlh alli 'lg. fI Pnllr Pre 'id nti Ellettnri ,'in, lici del l' 1I1\tolllia 
del pr .. nt anu lh!17 (11 pllter ponere Il loro .'eudettl di I gno ne' quali 

llO (lipiut loro .\rme gentili'i , .-opm de' 'apltelli ti 'Plln tl'i uelle 
loggi (la ba '0 llel1'.\r 'higinn sio ,l! Ila 1Il\l t d' HI~.ri l'ti ·ti, atte,'a ma '. 
..inl! h\ R lati n (1 i ~Ig.tl . \s.'ollti Ili ft\brich et. ue Ol'euze di 'tu,lIo, 
p nnhi il ,'oto afTirllll\Ln l), t Il dll no coutrario negati \'0 ; III tllbuiti 
li voti 'lu Ili l'il 'ClIlti pubhllcatl, si è ritI' yato il partito :-:1\<1.

0 
" l' 

.. t.\to oLt nnto Ill\r \'oti alllnn.\ll\'1 u. Y L uno negatlYo (t). 

D,I qn t'I\llIlO SIIl 1\1 1,()2 tlc'inllo i liuri ll·gll .\tU (li ongr g zioue 

II i Regi ·tri di g,lhellii p '1' 'llI ,h" "i }'Iran" nll Llpllli agli 'lemmi. 
l 1IIllggil) d I l,O:! uu ll1'11 le 1Il·;;e. pl'iol' Il ,Ila ne\ è, chi S III pllt re 

~\'iger nnn 1Il morÌl\ I I 11tltlon . 'tt'ful\) Dallielli. 

l, (:1ll mng-gio ,. 
Al III 'lIlol'llll ti -I .' Ig. ttiust'PP 7.11 'chi Hcoln1'e 1\1011 11l:'S Priol' gH\ 

Iltllla N \ t·. l'N'III\\' '1' li '0I1Z1\ • I \logo U III ~clH)le (!t\ erig l' ){ III l'in 
all' Ec ',nlll Hig. nullor Ht~,flt1\O Dani\ III, l't: to res'1'itt Ili Hig .... :\~sollti 
Iii fl\brich 'II oc '\l\'t'llZ (Ii Htnilio p1'll r Intion " ~I). 

~ll \n'hlvi,) ,l, (It" ,li 1\.,I"l!:un. Alti ,li l'l'Il~'("'l\ lI11llJ ,h (:lIht>llt\gl'o"II, Il.1'; l. l' .. '. 

!) ;\1I'h"'\I"I, '1\ t) ,Il Il ,1''''1\ l, \Ui ,II C'III ,. IIZI\)\II\ ,h llllh.·lh lO ,I, l. W'\7, 

l'. IO, e l{,,,.,,tl i .tI n III> .1111, Il. 11>'17, l' l:.!. 
el An'hl\'i".1, ~tlltfl ,li Il ,I,) Il'1, \tti Il, ,,,I\"'I',· .... \zion .. ll, n 111·11 "'l'" -11,11 17

11
.!, l'· 11-,. 

c R "i-Ill ,t, <:lIlI .. lh\, li. I ,\l~, l 111. 
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l~1i a unti del! fabbriche ,i:itarono, come al olito, il luogo. 

Martedì 22 giugno 1702. 
Es endo' chiamat le rlu S 'onteri di fabl'iche et occorenze Ili 

tUllio per le hor 14, a fine Ili ,i 'ital'e il ito [\,(limandato dal 8ig, Gin
epp Zl1CChl 8culal' MOllen e gn Priore Il ' 'colari } .. di ti, per ponervi 

la memOl'la ch di 'e Ili "oler fare al ,"Ig, Dott. 'tefano Dani 111, t a~p t
tati li ,ig.rl ,"onti di d.e Ilue A' 'ontene tino alle hore 15 onate, nè 
comp rend altI' ch l' Ill.mo ~ig. anonico L lio. 'ego. Priore il m tI ,ma 
ha "i 'Itato (' l'tI cilo Il ~IlH Loggia ,u}leriore ,'otto la Trnlletta, contigua 
alla Porta Ilelh .'cola -:\Iaggiol' degll ArLi~ti 'ioù Ilei muro lateral a 
Ile 'tra nell' iugres,'(} di l'incontro alla Por t ti Il' altra Hcuola ~Iaggiore, elI 
s'e11l10"1 il 'apI) 11\ 'tro Torri .\r<'lu te to interrogato d l Il.O 'Ig, Prior 

s il 110 ito e lllUl'O in. utto a .'ostell l' lletta. memoria, Nl o ha l'i~posto 
che, essewlo muro l' III "l'lam ut aril atto a ~o 'ten r la memoria 
'ud. e perciò il ~ud.o • 'Ig, Prion-l ha hc utiato )leI' di~corr 'l'ne poi on 
detti 'ig.ri .\., onti nel pro,','imo COB 'e,' 'o , C)· 

La di 'cu ,ione in ~'eno alla 'ommis,'ion degli A~ unti ntllun ti~i Ilt'1 

no,embre, fu ampia e non in tulto fayon \'01 al de ili l'io d Ilo scolaro. 

l Uio"f'IH n ]l!W IOhl'l\ l7(}2, 
• elI' .\rdligiuIlH. io . i, 0110 ntdullu(i gl' 1l1.1JI1 :->ig,d A, ,'unti di fld,licll 

occol'enze di .'t\lllio, ('10(' gl' 1 I I. Il lÌ ~lg,1i Dutt.ori Hnilllondo .\helli Priore, 
'a,uonico Ldlo tl g, (:iroh\llw '011 \'l'n t I l' .\lI(olliu (:inslJlp )[aglllllll; 

et inh renll0 allI\. l'Olll1llissione fattalJ dllllit PillllH ('ollgrl'glltiollll dI,III 
30 maggio, per l' lntallzil [,d.tali (Ial .'ig-. ({in,'~JlP 7.:nc 'hi SCllll\'ll )[odl'-
II giÌ\ prior II 1\' t 111\"\', di Il ' .'ig. t1 ~culHri \rti ti p r la lil' '1\Z:\ 

fncnllà 1!J pou 're ltt 111 IllOI'lI\ ehe ll!;,'iller l 'u)OI' n 11·1\ Senul al Sig. 
Dott. ,'tetano D llielli eio" II l muw dllila logg'1 ~ 'upenllr dalla pat'te 
<le' t-:llg'.rl Letlol'i ,,\l'(il'tl cOlltigno alla porta 1\ ,III H '\lOla :'Ifaggiur "tlll 
alla 'l'l'una 11 l IatI) \' r,'o la 'ns Ilel\' Il1.nll\ ('o1lgr gntiolll .II t ta la <"IS:~ 
... 'chinarlli, i 0110 pOl'latl alla. "i.ita <1 I Inogo 'n<1.o ~er\'Ìti linI ('111'0 )ftl tl'll 
luI' tor dell' 111.11111 'ollgn'galio11t et .\r 'hit tto Il Il' Ill.mo ~l'uato il 
~ig! Uiu.' ppe Antollio Torri; (3 da' 'nd I 111.1lIi Hig-nori iutOl'l'llg'U(O il d," 
rl'uni s il muro, UII.° ' III '\tlida ~trotlll'!\ l'hl' }lo ' i l' '11ZI\ 011'" \ dI Ile 
Scuol ,\111." c'o" t Il l' Il\. Il mclllol' i Il , l!lll~lIo 1m l'i, \,o,'to l' il 1Ill1l'1l 

ti .. -1 (?) t atto a ,'0 tl'n 'l'I l, qUlllldll l' '1';' lIell! l'trnftlll'l\ di '11\1,11,\ llOll 
"i ,inno matt l'iali gnwi l'h l'ortas, 'ro. l'Ulllli di 't', d.'\ t.null lZZO. <l\l!\It' 

l'i,'po, tt hanta, li .'lg,1l '''Ilgr'gat,i, l'nl l'iii .. " lJ l,hl lt I1l.lIHt ('llllgn~at.iolle 
OIlC Il I, }lel'llli,'.:ioIH Ili cullo('lIr tah III 'lllOl'lt cui l'al to l'hl' inno po te 

in op 1'1\ dal ,'uo 'apo )[a"tl'O . fnrnllll'l ~nui li}! l'I\\'ii, h\lHlu a l't"o di 

(I) ,\rdli\'ÌIl,liStlltll.liB"ltl .... lln,.\lti,lI('tltl~ro.l;nzi"II".ll(.lll",1111 l" \.11 1,1)',1' I~),\ 
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que llo il vigilare che lo. d." olJeratlOu non rie ciII da.nevole alla Ill.ma 
Congregation n appor ti nocumento t\1l EIli!ìtio d Ile 'cuole, 'ono re tati 
in v oto di riferire alla P iena 'ongregatione il poter 'j nel modo ucLo 

(3 

con t a le limit ciane cOllcell ere a l d,O tlig, Zucchi il loco 'Ull.° per detta 
]uemoria, quando però co ì pil\cia alla Piena on re,yatione. Quanto al 

ig . Dottore 'tefano Dani Ili, tll\lIe atte 'tationi da quello e ebite ff~tte da 
un ecretario già ancelliere dell' uÌ\ er ità. de' 'iO',rl 'colari Arti ,ti, con ta 
il (i! 20 muO'O'io 167 ,in tempo che non haveva con eO'uita la laurea Dottorale, 
haver dlt'e'o n Il' rchigmna. io le,'u conclu.'iolll Ili filo ofia e melllcina, 
et (li poi Dottorato n I ollegio li ' 'lg,li Dottori di Filo ofia e I (licina 
otto I l dì 27 ottobr l(ì .1 ~imilmente l.Hl\er dif 'e altr conclu'ionl m dette 
CI nz <lì medicin filo ofia, e da c l'Ca crittura di fatto ]l rim nte con 

le ate ,tl\Lioni :ibita <limo 'tra .'ino dall anno Ili n dall'Ill.mo "'enato 
e ' 'er tato de'Lin to Lettore publico che poi non ottenne e non il dì 

17 ago.t.o 1ti'll 11 (I). 

D 11.1 CO,'[\ ,i il riò un me ' 11opo nella piena 'ongreO'I zione ma non 

1Il forma delilll( l"Il, 

Il (li dic ml,n'), 
'uct:e,' i\'tUll~lltLl • ','endo I lettt\ h \'I,'lla e l'elatiol1 flttta dalll • 19'.tI 

A::. 'ontl di fllbrich et oc 'orenz di Ntndio Il '1' le Iu,'t llze Ilei :-'i h l~l\l~t'ppe 
Zucchi ~coiar ]iloti li se II l luogo 1> r 'oloe l'una III lllul'la alt' Ecc,lIll1 

'ig. Dott. ~t '['<\110 Dl~ulelli nell ' .\rchiglunlvio: per 'ht' dI Il ,'crittul'e 
e~ibll l\.pnr nOli lut\'(,I'l' il d,O ~ig. DuLt. D.\lli Ili compit.o il coro d' l\uni '2U 
Ili Iet.tlll'l 'l'Clllldo i III' ,,' 'l'n da ne 'rllt già fatto dall' Ill.nllt 'ongr
/-tHziolH', per ,il> li nd, ~Ig,ri l'o Il gl't'glI t I hanno llettl' ,h, l'i porti ali altra 
Pi Il! COlinI' '(Tatlolll t't 111(, rilll li 1\.1 ~i!2;.li s 'IInti di t'.lhrieh' ,t, ccorenz 
di ~tUlllll ~i C:lIIPltl 'llll) 111 \l·dèl" il Dc> 'l' tu l'ull 'Ho LiH di ltU .ta Illui-

t: zio Il II' ,tulli ~(), l'lf l'il' ('), 

.TUll Ilbl,illlllO potuto tI' n'al" Il '!2;li lttti Ili cc ngr g Izi,llIl' l'l 1111 l' an,la."~1: 
n hll I 1'l' la co."n, lIla l'l' dialllo chI Illl '!t" IlI'l' li 0.\111 Ili i ral'l'~sl I· ... , 'l'ZiOll 
II I t'lllll0SI \ IllLi alllll, l'Ol\l glit altl't1 'I 1'1"Ulll [,\Ili) PI'\' II l'a s:\It>. 

oj(. 

«-

E potl'llllllHl l'olltillll In a Illllg", iII qu "fn n\','lgn l, lll'l' bUI na pl\rt 
II I ."1 l'I l! Il ." \ 111 : ma l't li l' :I"t,'III,llllll pl l' più \'ngllllli. \11 itllttn p l'l'h" 
lo ~ttl!lill \:1 1','rd"II,h> M'lIlpn piÙ Ill'lla 'Il: illlportalll':,l, l' 1lI 1\(1 illtt'1' , -

(I) \\'l'\'1\'I\,.1i t ,to di B"J.'~tll', \ttt ,Il l' .11;:1"" l.iutlt'.1t (",\,,·lIt\ gt'(> q" l l ili:.!, 

l'I' , lill-lii , " l'M't tll ,Ii Ila!> 1111, n, IiI\'!, I 1.,1",. 
( ) .-\ t 1'1 Il \ h' tll tl\to.1i \I"I,,~tH\, \ ttt .III'OIl""t';:l\ziulIl'.1t (~aIH·1I \ 'I l 1\, Il l 'j(\~ l' l jf>, 
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'anti ono perciò l memori che i 01ltinul1110 a l:ollocare n i ,acri muri 
d 1\' rchigiooa 'io, e poi perchè il già r ClttO' uflì.ciente a illllicarci le 
l'tl,riOlli, I forme l con,n ludiui Il Ila ollocazi u Ili una melllorill, I 
o~,lizi~ni o i llirilLi per i Iluali poneYIl 'i, 1Jloltr a (Iim strarl:i p r 'Inali 

tristi, ieenll lllOlt m Illorìe \'eni,auo o ln\.locate, mutilate, o, tnl\'olht 
" ppres,' , L l'ltbella gl'O s. en:1 va belll'ì Il! porre r strizioJìI , cOUIUZiOlll, 
III pOI (Iovl'va sempre cellere, per (tue L:\ o (~I~ell' ~Itnl. ~o~;')(lernzlOne.,.: 
DalI lUI in. poi i gn1l1(!t uomi uon 'I leggollo plll ,'11l mun: I poelll gran.111 
'hl' illt'O'n l'Ono 11 110 St.udio spe:,;so nou hie'ero o non vullero la melllunn, 

s llon I~l erti ca:i in cui e:"a veniva dall' nnHuim con.'eu 'o Ilei coml'l) 

ueD ti le 1"llVd'l;If(lI~", 

Dolll.Jl, mo 01'<l. dire chimlell<lo IInt.o paragrafo una parola Ilel om 
sor~e l'i(lea Ili que ta caraU risticn de ruziou, la qnale ' a un t lUpO 
un (locum nto • torieo Ili singolar illt re 'S , 

LL\ coute e tm l f migli aITicchlte.'i inorgngllt.i le questioni 

di prece(lenz, che 
vano lferm ndo I p 

fl'l:pro "iv n ,l: '010. ~YI le notalliltUt ch !lnda
l' i tit II conce c'10111 Il i 'onfllii la t UolI'IlZ:t 

l\ rif,\re la toria Ilell fl\llliglie e a rintracclarll I, impr l'e e gli. tl'mmi 
I 'forzo per dimo,tr l'le antiche a cui gi' ,i acc 11UI\ 1ino dal l'culo \T 

ono tutte o.u· inùirette Il Illt imm n.'a Ilinllgazioll e ostell'lon ,ll'gli 
:t mmi, Le famigli 11 r,'on' cne non l'In' \'1\IlO lo furmarollo, ,i furollo 
l'egol a te I propo:ito, Q\H\lldo poi)' \Iclllto h fu pl'ofessor In Bologua, 
hb pnbLli ata l' p l'a sun. 1'01 tuuati., 'IIIIH Il gli ElIIblemafa (1)" la qunle 

num rò illfinit Ilizioni u I ,t'colo ~~YIl\ n I s gn nt l'uso <I gll • t, lIlml 
Il i ID tti d Ile Il cli\'i.'e ~, dl\'l'llll di grn.n m(llla, .l 011 l'' l' r 'ii> Il Jlltl1'!l

Yigliursj,' l' Al'chigiull, .. io tempio delli nt.o I\lht ,UCUZII l' l' la tmdl
ZlOn (lello .'tullio Il .. tillat.o u.lla il\lll1ortalitt di\ 1111 ,t'II ambiti 'sima 
nll aJrennar un 11 1m , UlIH per'ona, nlla fallligli: l'fil' mezzo dl·llo stellllllll 
• JJ1 gl10 nllcorll s con Ull motto o CUli nlla i 'l'iZlIlll', ,.: fu dupl' 'l'tu! ti' 
ill Bologlll\. Ull dilagar Ili qu 'lo \' 'zzo ch lini muri i t" l'ai Ilbl'l 
]l rglllllE'nll 'el d .liunti • cont 'Ill'n' i nOllli d·i l' g'gi tol'i dt,l l'O ll\UU', o q\WIlI 
d i rellori e {lI Ih'lI' uni\' J'sitù: I i/l,~iglli(l Ill'll' \rl'hino di • 'tldo 'O liO 

per 'In sto rapporto uno d i 1l10nlluH:ut.1 l'IÙigllitiC'Hti''l più iml'utt!.'l. 

111. 

rTon ci r ,t l' "P wl r \lreYI l'nrol "\lI Illodo d,\ uoi tl'llnto 

Il lla cOll1l'llazion <I l'I l'l' 'ent l "or), 
L' 111 al .'nn'hlJ 'tato di Ilar ht ripl'o,lnzioue lignraht (li ogni stl'll1JllI\ 

11l • hhianw Ilo\'uto llluitnl'l'i I beli lllillOl'l' '01' :\ a cagione: .1' l:1 dllll'lItt 
Ilell spe,a eh 1'01' ra t\T'bh faLto illl'olltmn. E dol,hialllo aggmugcl'l' 

(I) I.n l'I'i111n t'.!izi .... , t ,li \Iii .. n, l{i~;! , 
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che ci Ili. tol ero da tale illlpre '8 altre con~i<lernzioni, tra l quali la l'rin
cil'l\li~ima. ch gli stemmi Don s mpre sono e 'aLti, 'i ..?pieghiHmo: a \ln 

c l'to lllom uto per il fatto eh l'e(ll!ì.zio dell'Arl:higinn:l,io fn adil,ito 
a n'o <li scnola l' r ragazzi in altn t mJ>i anche a ricovero Ili militari, 
aveva 'oll'erto non poco nelle,'n <l corazioni. MoltI 'temmi erano .'tati 
òauneggiati, altri ru 'I (le I tutto o il l' ira r pullhlicana, o per inconi(le
ratft di rngazzi, o per la st.e.' n. azione de\" sLatric (lei t 1111'0 ft cagione 
oprntutto della umillitil. ch peu tra d ntro i muri e li gretola. Tali 

"temmi flll'On in t mpi vicino a noi compi tati e re tam'att ma con 
così poc periZia l! n tauto mal garbo, che non di l'allo' vennto fuori 
cosa pHr ecltio dh-er,'1l 118.llIt" l'a ch IH'ima si 'teva, Qllin(li errori fr 'qu n
ti,'slmi llpll Illl nell figurazioni, nei colori, 'ellza ontare le forme 

l'aO'Ome (h'lll' targh cartelle, 
AblJialll IlovlltO perciò limiblrci ai nomi II gli Lemmati, ali l'CI'I-

ziuni alla. indicazione delle llazioni a cui I ricordati II Il i.'I'l'IZIOlll 
negli :t mmi apparteli "ano: in so 'tlmza ablliam ripro(1 Ho ciò ch ra 
,'crilto è jl l' iù ,n<.:he l mott i trala, ialldo lo ,'cndo. P l' dar tntlavia 
uua immagin ]lpr ,imativa della riunion composizione d gli stemmi 

tes, i nell plU' ti o nttorul' ai 1ll01lUlll Ilti retti ai lt'tt l'i, al>biam ril'l'Il
Ilott con zinl'otipi sn tayol t'nori t stu le !iingole pareti: in tal guisa 
il comple,','o Ol'nl\Jll ulal nl'l'ar tntto dinllllzi agli occhi dello ,tulliu, o, 

(~ni iL Il'tton o 's l'V l'h fa 'ilnll'nl l' he l't> I lignn\lIioni fnrono d tnr
patl, uOn "ralll10 rima,'t 'l'rl,llIWlJt illlSl' IL' l'arul .t:l'ittl', Cu. i dI'I nOl1\1 , 
come d.ll patl'lt' o dl'll III\ZlOlIi . E illyen' n011 dì melu ti UOIl1 llella 
persona a ili h, st 'lIlllH\. appHrtil'n 0 abmso d l tutto, taL nltn\. \ olta 
(',. una parli' !iola 111,1 lHllIl , in Hl 'ulli 'asi l' 'tano a\cnn~ letter' ,'01-
tanto, Orn, lIoi l'I'J'CHllllllO dI l'i pl'lH I l\1Tt' ti tutto te tunlnlt'ute t cou l'Ul'I\, 
11ll'tt 'wl(l d'i pUlii illi IiI du\" ll~l\i I nH'cin en\. SCOlllI'Hl':a pnr "ellllO 
('l l'ti l'h d \lt' pnrul' 1 't "t\!W, Fil' 'mlno Ili più. PoÌl'ht' Il l'etanratol' 
fu ItlIl'hl p l' '11111sto 111(.l) int't'liui:,'illlll III più <i' un CI\S() ).tss Illal 
i n':ti di qUttllt.o l'l'lma l'. i, t 'VH, CI'!' 'HllIlllO (,lli confrolltl u l' 1\1 nltri 
II1ICUlll uti Ili l'UIT 'gg-l'l' l' di in! glHl'l' I Il, '\ ellrit il <iilìg IItl' stndl ,'0 

'I l'i amo l' llll're Hl'l'O, t i bell, l'l'1'tLl ì' ch, ht Bugliur t'Ol1tl di t:lliT -
ZiOllt sltl':t dllta in tilllJ dagli illdi ,i: allonl, 'Ollfl'llutaudl'si ItI di\' l'se 
t'nllnnwll tune Iliziolli, si Pl,tri\ gI\Ulgll1'l\ ltlla l'tlmpll'tlzioll di plIl'l"'hi 
i, '\'izilllll Ilelll quali l' 01'1\ h'ggil,ill' solo lilla l'art t illoltl" \'i ~t\rnllno 
1\ \ ICI I li\. Il Il' n ti 'htl da prin ,i pio putr ,bbel'tl pH!' H' nrrischinh, o nOll l'unI

CI ut III nt chiarì 11 l' il I ttor . 
p l' ILI s\'ul~illl nto dl'l Illyorn l' l' l' nlin suo CllllliuciIUl\llll> tlal-

l' t 't l'ilO lil 11' l'dilizio, qUillll1 \'llllll\llItl .11 pinll! '\'l' IlO, illllstl'l\udll piÌlllll 
CIÒ Chl figura nd corhll II in S('gnJtu passanti ali sale: lI)i ,\limlllU 

~I) Hnl'l'hiudc!UU1Ù tln plUeli lt' i 'lul\,11t II' pnruh' ,In uoi ~Ul'l'l' t e I\g"'l\Iutt'. 
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'cale e quindI iIlu 'trammo il primo piano, anche qui partendo dal 
chio 'tn> pOI a.ntlan<l ai corl'ldoi quindi ali singole aule. ÌlIa per b Il 

eguir l onlin no tro e per bene id ntificare le varie parti, o ~ale, 
arcate, o sc le, dar mo in fine d Il' op nt unI\, pianta per ogni piano 

011 dehite indicazioni di gui a che la ricercn dell! real po,'izioIlf\ 
di Ul\U ~t 111ma o Ili una lapide o di un monumeuto 'ttrù chiaralll nt 

facil i tn.ta. 
Termineranno l' op 1'(1, que ti molteplici imlici : dei cognomi, Il ' i nomi 

di pel"one, d i nomi di luogo cl' origine Ili coloro che ono ricorlt ti ,'ui 
muri, delle nazioni, delle I crizioni cl i lllonum nti, (Ielle op l' Il' art 
di pittura o 'cultUl , con rimandi, raffronti, o. n"azioni. E in tal gUIsa 
tutto il materi. le di nomi e d'altro potrà e.'ser faCIlmente l'i ercato, 
onfrontato, identific. to, e ne trarranno iovament e aiuto tutti coloro 

ch dalle ari p l'ti Il' Italia, cl ll' Europa per'ino (lall'America ci 
crivono per nv r notizia Ili clualcnno (I i l l'O antenati accor o, nei 

pn,"ati oli al glorio. o ~tu(lio IlOlogu .. 

ALH \ ,'0 t;onnELLI 
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più pOSItive, le soggiungerò qui sotto, se ne avrò il tempo. 11 nostro batta
glione ieri sera era molto malcontento per le notizie di Napoli e per dover 
marciare verso Padova e non verso Vicenza : ti dico il vero che questo 
malumore mi ha fatto moltissimo piacere, perchè veggo i nostri soldati sde
gnati di non poter andare al fuoco cogli altri. 

Nella passata mischia cogli austriaci si sono fatti moltissimo onore tutti 
i civici e volontari, e gli svizzeri pure. Pasi (I), Zambeccari hanno agito da 
vecchi e valorosi comandanti, con incredibile coraggio e sangue freddo: gli 
stessi ufficiali di linea ne sono rimasti meravigliati ....... . 

Vicenza, 27 maggio 1848. 

Mia cara, 

Ti scrivo una riga da Vicenza, qui presso al generai Durando, alla 
cui colazione assisto in questo momento (ore \O del 27). Non puoi credere 
quanto onore si è fatto il generale nella difesa di questa città non murata , 
contro un numero tanto più forte d'austriaci e tanto più fornito d'ogni mezzo, 
in ispecie di oltre 50 cannoni. 11 sabato, Zambeccari e la I & legione con gli 
anconitani la difesero soli e si batterono con valore e con molto sacrificio. La 
domenica, arrivati gli svizzeri, gli austriaci furono costretti a rinunciare 
all' attacco, che rinnovarono il mercoldì, giorno in cui, fra gli altri, Len' 

lulus (') letteralmente li fulminò. 

(I) 11 conte Raffaele Pasi (n. 1819, m. 1890) noto patriota e sold to, che fu poi 

primo aiutante di campo del Re Vittorio Emanuele II, comandava il battaglione faentino, che 

difete Vicenza il 20. 
Nel1'Arduvio arcivescovile di Bologna ho trovato, stampata in foglto volante, una 

• Lettera d'un ufficiale sa.nitario della nostr armata a Vicenza. » del 22 maggio 1848. che 

contiene l'elenco dei fenti del 20 fuori Porta S. Luci . Sono 22, e ciM:: Livio Zambeccari 

colonnello, Alfredo Romano tenente, Napoleone De M asini sottotenente, Vittorio BOli e 

Nicola Liverani lefienti maggiori, Cesa.re Marchi, Raffaele Stagni, Giulio Tamburini e Musi

miliano Zaniboni di Bologna, Saverio Muratori di Calderino, Luigi Boni e Ra!aele Ramponi 

d. Bazzano, Daniele Fontan di Medicina, Pielro Pirazzoli e Pietro Giuliani d'Imola, Orazio 

eronesi di S. Marino. Elpidio iuJli di Urbmo, GiUJePpe BOfiO di Sacile. Domenico Ferrieri 

di Conn ldo, Vincenzo S nri. di Belluno, Domenico T rezzi e Carreri, de. quali non l' indic 

la patria. 
(~) 11 capitano Carlo Roaol/o De un/ufus, nato a Bema nel 1807. dopo aver pre.tato 

servizio per molti anni in Francia, era pusato nello esercito pontificio e comand va un battena 

d'artigheria ellera di 8 peni. In questa fazione e nel seguito dell campagna ai comporlò cosi 

valorosamente che .1 Comune di Bologna gh decretò la dttadinanz bolognese. 
Dopo la. reataUTlwone, da Bologna, dove Il er Itabilito, ritornò in Ilvizzera e fu nomi, 

nato Direttore delle dogane del VI D.partimento federale, nel qual ufficio rimase ino alla sua 

morte, avvenuta in Ginevra il I 5 gennaio 1883. 
A proposito dell fanone dell quale i parla nella lettera, dice il bollettino ufficiale 

del governo veneto del 24 m gaio, ore Il pom.. « 11 capitano Lentulus degli ar!Ìilieri 

Dallolio - La a(/eJa al Venula nel 1848 
3 
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Addio, addio I il corriere di Durando parte, e perciò non posso scri
vere più a lungo. Tante cose a tutti. Montevecchio (1) qui presente ti saluta. 

Tuo 

C. BERTI PICHAT 

Padova. 29 maggio 1848. 

Mia cara, 

Oggi pure 29 ti scrivo da Padova. Oh come siamo stanchi di star 
fermi: abbiamo bisogno, necessità di batterci, e questi diavoli di napoletani 
intralciano tutto perchè i nostri generali, prima di fare altre mosse, vogliono 
sapere se li avremo per amici o nemici. Ho scritto a Fermo che non desi
dero altro onore al mondo che di battermi finchè vi rimarr un austriaco 
in Italia: poi, bastandomi la vita, la finirò attendendo alla vita pacifica della 

campagna. 
Salutami tutti, da un bacio a Titino, uno a Sofia e Carolina, a mia 

madre, con tante cose per tutti. Sono alloggiato in cas dei fratelli Pivetti. 
i quali mi ricolmano di mille gentilezze, come mi prodiga pure l'ottimo e 
celebre conte Andrea Cittadella Vigodarzere (I) e la sua carissima signora ('). 
Addio, addio. a domani: ti scriverò più a lungo e a tutti che mi hanno 

scritto. 
Tuo 

C. BERTI PICHA T 

Vidi Augusto qUI un momento, oggi credo Sia In Venezia. 

viueri riulcl con tre colpi dI un peuo d 18 Imontare due obizzi e diatruggere tutte le 

macchine da racchette opposte dagh austriacI. Tale fortun to IUCCessO ... valse a volgere ID 

pronta fuga il nemICO, che erasi addensato quella parte '. E il generale Durando Icrivev 

ti 26 maggio al comandante delle truppe Iviuere. Latour : c Da rapporti ricevuti ho desunto 

che il servizio della b lIeri c:omandat dal c:apitano Lentulus l: stato oggello di Itupore 

anche al nemico . 
(1) 11 c:onte <]?odol/o Cabrlelli di Mon/e/Jecchio, n to a Fano di antichi im Itirpe 

11 15 mano 1802, che mon pOI, generale plemontele, ID Crimea, era allora colonnello dI 

cavallena e comandava .I r gglmento Piemonte Reale. ProbabIlmente doveva CllCre Itato 

invIato Il Vicenza ID mlulone preuo il Durando. polchl: l: noto c:he per pl~ tempo corsero 

trattative per aggregare ai volontari dal medeSImo comandali qualc:he corpo plemontete. 
(2) 11 c:onte Andrea C(tfadel/a Vigodarzere. di anllc:hlulma famlgh p dOYana, lellerato 

e poeta (n. 1804. m. 1870). Era Itato prelidente del IV Congrello dei dotti tenuto in Padova 

nel 1842. Fu poi deputato al Parlamento per Il collegio di CiII della per tre leil'llature e 

senatore del Regno dal 6 dIcembre 1868. 

e) L contess Arpa/lce Papa/alla de' CarrareJl. 
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1Il. 

Grandi avvenimenti di guerra intanto si maturavano. Il giorno dopo 
la disgraziata giornata di Curtatone, nella quale rifulse il valore della 
gioventù toscana, 1'esercito piemontese sconfiggeva gli austriaci a Goito, 
mentre la fortezza di Peschiera si arrendeva al Duca di Genova. Sul 
campo di Carlo Alberto « surse fremente " - è noto - il grido: Viva 
il Re d'Italia l, generoso vaticinio, purtroppo prematuro. Ma quella 
grande c vittoria italica » destò nelle nostre terre fremiti di gioia. I bolo
gnesi, non paghi di aver trattenuta in città \' imagine della Madonna di 
S. Luca per poter nel suo cospetto celebrare un triduo di ringraziamento, 
vollero anche mandare dirette felicitazioni al Re sabaudo per mezzo di 
una speciale deputazione, composta del marchese Carlo Bevilacqua, del 
conte Annibale Ranuzzi e del conte Cesare Mattei, i quali - come 
riferisce una con-ispondenza della Gazzella di Bologna del 7 giugno -
furono il giorno 4 ricevuti dal Re e il giorno seguente pranzarono con 
esso (I). Era allora nel seguito del Re Marco Minghetti, da ministro 
di Pio IX passato capitano di stato maggiore di Carlo Alberto, e dal 
campo mandava a Bologna bollettini della guerra, che i giornali pub
blicavano, e meriterebbero di essere più conosciuti che non siano. In 
quello sClitto la notte stessa della battaglia di Goito è, ad esempio questo 
particolare, da molti forse ignorato: « Le prime parole proferite dal Re, 
finita l battaglia, furono queste: - Ora i toscani sono vendicati I -

Ma la comune letizia era turbata dalle persistenti incertezze dei 

napolet ni, che, come ho detto, indugiavano in Bologna ondeggianti fra 
gli ordini del Re e le esortazioni di Guglielmo Pepe. I disordini da 
parte di esse, e da parte della plebe si succedevano e si aggravavano: 
c il basso popolo minacciava di trucidarli », scriveva il Gallassi al 
Mariscotti, e allo stesso il Pizzardi : « Se nella notte costoro non partono, 
la finisce male ». Partirono finalmente il I o giugno, ma ahimè con quali 
propositi I È noto che soltanto la minor palte pa sò il Po: gli altri indie~ 
treggiarono, nè li trattenne \' atto disperato del prode colonnello Lahalle, 
opraffatto da tanta vergogna. Di cotesti avvenimenti si troverà la riper

cussione nelle lettere che eguono. Il Berti Pichat era sempre a Pado a: 
r Aglebert, dopo una rapida corsa a Roma, era già ritornato a Venezia. 

(1) CI. Itessi inVIati bologne i ebbero I miSSIone di present re .. I Presidente del governo 

prOVVISOriO dI MII no un indinuo dI fehc:ituione dei bolognesi c per Il suece o ottenuto d l 

governo ItCIlO in leguito alle pohtic:he perturbanoO! ace dute non ha guari ID quell clllà '. 

(SOTTRIG RI, 14 giugno). 
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Padon, l giugno 1848 

Mia cara, 

Sempre a Padova, sempre a Padova I Speriamo che, arrivando i napo
letani, si farà qualche mossa in avanti, e sarebbe ormai tempo che tutte le 
nostre forze si unissero e d'accordo si caricasse il nemico. Non abbiamo 
notizie ufficiali di Peschiera, ma pretende si in potere dei piemontesi. Zam
beccar i è nominato comandante della piazza di Treviso, e noi perciò do
vremmo rimpiazzare il suo corpo a Vicenza. Oh I noi vorremmo stare con 
Durando, ma Ferrari sta forte nel volermi con lui e il nostro battaglione, 
come tutti gli altri civici e volontari, non ha più fiducia in questo generale, 

che non conosce di averla affatto perduta. 
Ieri ho pranzato col Principe di Canino, invitato dall'ottima contessa 

Cittadella Vigodar7ere. Vedi se puoi spedirmi il volume dell' anno ultimo 
del Fel3ineo fatto da me ed una copia, ancorchè incompleta del!' Italiano, 
compreso il programma. Ne farai due pacchi separati alla mia direzione in 
Padova, ove nel caso di partenza li farò ritirare dal mio padrone di casa ... 

Pescantini, il Principe di Canino e molti altri mi hanno strapazzato, 
perchè ho rifiutato il posto di deputato di Fermo. Recchi (I) pure, che si recò 
a Vicenza colla Mosti per salutare T ancredi, ha disapprovato la mia rinuncia. 
Ma io ho preso una vera passione alla vita del soldato, e solo mi dispiace 
di non trovarmi ancora col nemico: spero nondimeno che il momento non 
sarà lontano: lo stare, come suoi dirsi, in guarnigione mi annoierebbe ad 
onta delle infinite gentilezze che ricevo in Padova, gentilezze che mi sem
brano troppo anticipate e che desidero di meritare. Poveri veneti, se non 
fossero queste quattro ossa di noi pontifici, sarebbero gi in bocca al lupo I 
Ma cento dei nostri, ben comandati, valgono contro trecento croati. Col 
nostro battaglione e due o tre pezzi d'artiglieria, non esiterei a caricarne 
quattro d'austriaci. lo però sono soldato disciplinatissimo : mi rassegno sempre 
al volere de' miei superiori: speriamo che ci pongano in posizione da farCI 
onore. La difesa di Vicenza ha persuaso Dur ndo che I sold ti cittadiOl 
valgono bene quelli di linea. Addio, addio, mille e cento s luti a tutti 
Tanti baci ai miei cari figliuoletti, alla mamma, ecc. 

Tuo 

C. BERTI PICH T 

Salutami tanto tutti i serventi di casa, e Ognibene, Colombari, e di' a 

questi ultimi che mi scrivano. 

. ~I) Gael~no 1?ecchi, ferrarese (n . 13 dIcembre 1798, m. 12 apnle 1856), mlOislro 

cosblUZlonale dI PIO IX, " emlOenle d'ingegno e di virlÌ), caro al luoi e nvento Il'uni· 

ver al~, ~ne6co e gloriolO ali patria • . Cosl il MINCHETII. IUO amIci Imo, neU' t'108io 

che di IUl I~ alla Società Agrana di Bologna il 7 marzo 1857. (Opuscoli Ielle rari ea ao· 

nomicl, Firenze. Le Monnier, 1872). 
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Venezia, l gtugno 

CariS3ima Vitlorina, 

... Mi esternate il dubbio che avessi potuto prendere impiego dal governo 
<li Venezia: ma non sapete voi che tant' oro quanto pesa il mio corpo, 
quanta comodità può immaginarsi, non valgono, nè varranno mai la mia 
famiglia. che amo svisceratamente. che è iI mio unico pensiero... lo vado 
oggi a trovare Carlino. che sta sempre a Padova col nostro battaglione e 
lo saluterò per parte di voi tutti. Si aspettano qui con ansietà i napoletani, 
non perchè ve ne sia urgente bisogno, ma perchè un'aggiunta, specialmente 

di cavalleria, è necessaria. Notizie d'importanza non ve ne sono, tanto più 
che oggi scrivo prestissimo perchè non abbiate a rimanere senza mia lettera. 
Oggi stesso al mio ritorno spero di trovare una vostra lettera... Ieri fu qui 
Lentulus: mi esternò il suo contento di essersi battuto con gli austriaci. e 
mi disse: sento tanto più questo piacere oggi che sono bolognese, e mi 
diceva : a quanti si sono meco gentilmente rallegrati dell' artiglieria svizzera, 

io ho risposto - !' artiglieria è bolognese -. Lentulus si è portato e si 
porta come il più caldo ed intelligente italiano. e sarebbe assai bene che la 
guardia civica di Bologna, o iI famoso circolo, facesse un indirizzo alle 
nostre truppe svizzere. che si sono così eroicamente comportate. I tedeschi 

temono più quei dai calzoni r033i che un esercito. Addio ... 
Tullo \>Oslro 

AUGUSTO 

Padova. 2 giugno 

Mia cara, 

L tua lettera d'oggi mi ha fatto orrore, pensando agli altri disordini 

possibdi in Bologna per la presenza dei napoletani. Lasciateli andare a casa 
que' cani, non ne abbiamo bisogno, nè ci servirebbero che per imbarazzarci 
o tradirei. Le nuove di Peschiera e di Goito bastano a persuadere chiunque 

che r austriaco deve finire colla peggio. 
Oggi ho veduto che la Bignami ha scritto alla padrona di casa di 

C rlo, il nostro colonnello. per ringrazi rla della ospit lità ecc. Dovre ti tu 
pure crivere due righe ali "sig. conte sa Maria Antonietta Pivetti, Pa
dova ,in c sa della qu le sono alloggiato, ringraziandola del moltis imo 

amore e della squisita gentilezza e cortesia con cui tr ttano tuo marito ecc. 
Dovresti pure scrivere altre due righe all " sig.

a 
contessa rpalice Citta

della VIgodarzere, Padova •• la quale mi ha gia favorito di pranzo e 
c HOZZ parecchie volte, ringraziandola ecc. Non dimenticare di pregare 
que te signore di ringraziare i loro consorti ecc. Que te sono due famiglie 
nelle qu li, ID caso di mal ttia, ferite od Itro, troveremmo sempre delle 
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famiglie come nostre: è impossibile il descrivere come studino ogni mezzo 

per colmarci di attenzioni e di favori. 
Non so comprendere come non riceviate lettere: al puttini scriver~ 

domani, oggi mi resta appena il momento di ripetermi 
/ullo tuo 

C. BERTI PICHA T 

Mi raccomando molte cose a tutti, alla mamma m Ispecle. 

Venezia. 2 giugno 

Carissima Vitlorina, 

Ho ricevuto la cara vostra in questo punto che ritorno da Padova, ove 
sono stato con Carlino. Non vi angustiate per ciò che vi scrive: voi cono
scete ormai il suo linguaggio. e dovete dare alle sue parole quel valore che 
meritano. Fatto è però che egli non è contento di stare a Padova. perchè 
tra l'altre cose buona parte dei soldati si sono appestati: egli desidera che 
gli sia cambiato posto. D'altronde il battaglione bolognese lo chiamano il 
battaglione della prudenza, e questo dispiace allo spinto marziale di Carlmo 
il quale poi d'altra parte pensa rettamente e giudiziosamente. Egli mi h~ 
fatto leggere la vostra lettera questa mattina, ove sono le nuove dei n po
letani a Bologna, e mi si raccom ndava perche vi dicessi bene di dargli 

sempre vostre nuove. 
Dopo. tutto ciò debbo dirvi che parlai ieri molto col generale Durando, 

il . quale .ml vede tanto volontieri ed ha una tenerezza particolare pel batta
glione di Bologna. Ora tutto si limita a stare in guarnigione, perchè non v' è 
modo di operare, e quand' anche vi fosse modo non lo si potrebbe, perchè 
SI richiede un po' di riposo. e sarebbe sempre chiamata la linea alle ope

razIOni ... 
Le nuove che abbiamo sono ottime e 

cito scioglimento agli avvenimenti. Addio 

i fatti ultimi (1) porteranno solle
ittorina. vi abbraccio tutti e sono 

Il vostro 

AUGU TO 

Durando SI è reso immortale. Vicenza e tranquillissima e coraggio
SISSima ... 

che 
dal 

Domenica. 4 giugno 

Carissima Viltorina, 

Misuro dal piacere che io provo nel ricevere le vostre notizie il piacere 
avrete voialtri nell'avere le nostre. e edete che io non mi sto al certo 
corrispondere esattamente. 

(1) La ballagha di GOI10 e la contemporanea resa di PeschIera (30 maggto) . 
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Vi ringrazio delle notizie ancora che mi date di Bologna, le quali 
subito trascrivo a Durando, il quale mi ha vivamente pregato di ciò. lo 
spero che le legioni civiche saranno contente. giacchè il generale Ferrari è 
stato richiamato a Roma, ed io - a dirla - ne ho molto piacere, perchè 
sotto gli ordini di Durando staranno benissimo. La ragionevole prudenza di 
quest'uomo caratterizza la sua onestà. Vi prego caldamente di non porgere 
così facile orecchio alle smanie marziali di Carlino, e non vi affliggete - lo 
ripeterò cento volte -. Mi duole assai che vi angustiate dei dispiaceri e 
delle angustie sognate. quando tutto pende per il bene. e non v' ha poi, ad 
ogni modo, motivo ragionevole di veder sempre il diavolo da per tutto. 11 
trovare molto lontano poi il momento in cui ci riuniremo tutti è assoluta 
follia - scusatemi - mentre lo svolgimento delle vicende italiane è certo 
fra breve, E se pensate che in due mesi l'austriaco, respinto su tutti i punti. 
e ridotto a stato di miserabilita. l'Imperatore pressochè detronizzato è fuori 
di Vienna. sono tutte cose che debbono persuadervi del contrario dei vostri 
presagi. lo ho eduto un dispaccio diretto a Radetzky. il quale fa compas

sione sullo stato degli austriaci, delle truppe e del governo. 
Ho veduto Radognich (1). che vi saluta tanto tutti: egli sta bene, e nero 

come un cappello e matto più del solito. Egli fa parte della lmea, perchè 
nei corpi franchi si faceva poco. e sì che i corpi franchi veneti. com' e 
naturale. si trovano sempre in presenza del nemico in punti abbastanza esposti. 

se non quanto la linea, ma pressoche eguali ... 
Oggi poi c'è stato un Tedeum e una rivista per la vittoria di Carlo 

Alberto. Ieri una ventina del popolaccio vero gridavano : iva la Repubblica. 
morte agli Albertisti I pochi curiosi li seguivano e pochi ragazzi : fu una 
dimostrazione da far vergogna. Non mi avete poi mandata la Patria .' se volete 
he in cambio vi mandi la Gazzella di Venezia. ditemelo, che io la ricevo 

e posso spedlrl • come pure il Libero italiano, giornale pazzo. p zzisslmo. 
ma scritto con cor gglO in questi momenti, coraggio che è temerit 

1/ l'o,/ro 

AUGUSTO 

Padova , 5 gIugno , " 

Mia cara, 

Mi hai scritt una lettera molto corta questa olt I ba ta, ti perdono. 
perchè mi dici di aver scritto l'altre due alle signore Pivetti e ittadell , e 
pero che aranno gradite. Alcuni nostri ufficiali olevano condurmi dalla 

(1) Ni 010 Rodonich, com~ scrive Il Pepe, o Rodognlch, com~ sCrIvono l' gleberl e il 
Berli Pich l com ndava neU'aprile Il '0 ball ghone dell 5" legIone, composi della legione 

del Sil~ ~ dell~ frUIODl del l ° ballaghone Pr lo. e com ndala d I colonnello m'ilO 



40 -

Rusconi, ma io sento anche troppo le cortesie che mi fanno le suddette e 
perciò non amo contrarre altre obbligazioni ulteriori. 

Oggi abbiamo notizie di Mantova, ove si pretendono entrati i piemon
tesi per accordo degli ungheresi ed italiani che erano nelle truppe della 
fortezza: ma io non lo credo. Ieri l'altro a Treviso una piccola colonna 
condotta da Morandi, a distanza di tre o quattro miglia, pose in fuga un 
piccolo corpo d'austriaci, facendo qualche morto e prigioniero (1). Pare non
dimeno che cinque mila austriaci discendano da Bassano, ed un corpo più 
forte venga dall' Isonzo sotto il comando dell' arciduca Alberto: così spero 
avremo qualche cosa da fare noi pure. 

Il generale Ferrari se ne andò ieri da Padova per Roma, in sostanza 
richiamato dal Ministero (I). Speriamo che finalmente si riunisca in un sol 
corpo questo piccolo esercito pontificio, che pure è sempre di 18000 uomini, ed 
ora netti dallo scarto, che se ne tornò a casa. Se ci terranno insieme, l 
buona linea svizzera potrà tener saldo e trascinare coll' esempio la linea 
indigena, e tutte e due francheranno le guardie civiche e volontari che in 
rase campagne, come pretese il Ferrari, non sono da porsi senza un forte 
appoggio in prima linea di vera truppa di soldati. Durando ci condurrà al 
fuoco , ma saprà porci dove debbono es ere posti soldati che non sono linea, 
e soldati nuovi alle battaglie campali. Se poi Carlo Alberto potrà darci un 
po' di cavalleria e anche un solo reggimento di fanteria , potremo ndare, se 
Dio vuole, anche a Vienna. 

Addio, mia cara, ricordami a tutti e saluta Mezzetti ( I), anche pe' SUOI 

raccomandati Verati e Amadori, che stanno bene, in fuori del piccolo inco
modo di cui soffriva \' ultimo anche prima di partire da Bologna. Il fratello 

(I) Il combauimento ebbe luogo alle Porte grandi del Sale. Gli awtnaci, lorpresi dalla 

colonna del Morandi e da tre piroghe, che avevano risalito il Canal delle Dolci, fuggirono 

diaordinatamente per l'argine del Sile, inseguiti dai volonlan, lasci ndo mort., ferili e qu Iche 

pnglomero, e inoltre 200 buoi, che avevano predato. 

(l) La lettera del Pepoli che, d'ordine del governo, richiama il Ferrari ~ in d t d. 

Bologna 2 giugno 1848, ore Il 3/1 pom., ed ~ pubblicata dal MONTECCHI nei Faltl t 

Jocumenll risguarJanll la DI/J/slone c/rJIca e /Jolonlarl. Quelta chi mata diede poi luogo ad 

interpellanze nella Camer dei deputati di Roma. V. GABU l, Memorlt, voI. I, cap. XII . 

(3) 11 dollor Luigi Mezzelll, fervente p tnota, er mediCO e amiCISsimo delle due 

famiglie Berh Plchat e Seraani. Nato Filotrano nel 17%, venne gli Itudl a Bologna, donde 

poi mai più diparti e dove mori Il 6 agosto 1866. Discepolo e a Ìltente del celebre T omma

lini, rimase poi sempre uai tente Itabile alla dinlca med.ca col Comelll e col Concato. u 

uno dei fondatori della SocietA medico-chirurgica bolognese (1823), e IOmò la cOllltUZlone 

del Pio istituto di 10CCOrso per medici e chirurghi. Ali SocletA medica diede finch~ viJse con 

grande amore \' opera lua e tenne per luoghi anni l'ufficio di segretario, e piÙ altri ancora 

\' avrebbe tenuto, se, come dice il Brugnoli nella commemorazione che fece di lui, dovendoSI 

a quella nomina procedere per terna, non fosse Itato po poltO ad altri c in causa d'aver 

aspirato alla libertA, all' indipendenza, alla rigenerazione d'Italia ". 
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deJ1a Rita lo vidi anche tre giorni circa sono in Padova. Oh I siamo pur 
desiderosi di marciare I abbiamo bisogno di rimettere il nostro battaglione al 
bivacco: i nostri soldati stanno più sani che in mezzo a queste città piene 
di donne malate. Tuttavia sono anche rossi e vigorosi come quando partirono 

di casa. Addio, addio. 
Tuo 

C. BERTI PICHAT 

Non erano ancora finite le agitazioni cagionate, prima dagli indugi, 
poi dal ritorno precipitoso e disordinato di gran parte delle truppe 
napoletane, che già Bologna era nuovamente turbata da manifestazioni 
politiche tanto più inopportune quanto più il pensiero della guerra che 
si combatteva nel Veneto avrebbe dovuto raccogliere gli animi a con~ 
cordia. Come a Milano, così fu tentata a Bologna qualche dimostra~ 
zione in senso repubblicano: fu anzi asserito che a promuoverla fosse 
venuto lo stesso Mazzini, ma non era vero. D'altra parte contro questi 
tentativi furono suscitate reazioni e proteste non sempre pacifiche, alle 
quali principalmente concorsero i commercianti e gli artigiani, non senza 
qualche sospetto - così almeno lascia intendere il Bottrigari - di 
connivenza e magari di eccitamento del governo. Fatto sta che oratore 
acclamato in queste riunioni antirepubblicane fu - strano a dirsi -
il Padre Ca azzi, che poi doveva con tanto ardore propugnar più tardi 

la repubblica. 
Vero è che in Bologna gli antichi entusiasmi per Pio IX andavano 

sempre più smorzandosi; anzi facevan luogo ad un senso tormentoso di 
dubbiezza e di sfiducia; e già il pensiero di parecchi liberali si vol
geva verso il Piemonte e verso il suo re. Quale importanza abbia avuto 
questo movimento di opinioni, poichè non più che di opinioni si trattò, 
non è ora il luogo di esaminare; nè è da ricercare se veramente, come 
pretende il Gabussi, codesta tendenza fosse principalmente personifi~ 
cata nel conte Carlo Pepoli, non senza qualche simpatia da parte del 
Mamiani. Certo la tendenza non si può disconoscere, ed è aperta~ 
mente affermata in queste parole che il Bottrigari scrive sul principio 
di giugno: c Per questi errori del governo il partito costituzionale, 
che chiameremo di Carlo Alberto, acquista nuovi aderenti, particolar~ 
mente fra gli uomini d'ordine che aspirano alla libertà e all' indipen~ 
denza della patria ». 

Di queste agitazioni non apevano rendersi ragione, anzi si dolevano 

.coloro che stavano in mezzo ai combattenti. 
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5 giugno 

Cari$sima Viitorina, 

E non si chetano mai questi frati, non la finiscono? Sarebbe pur l'ora, 
sarebbe tempo che dicessero degli Oremus e non inquietassero iI mondo con 
le loro inopportune parole. Se vedete ancora Canuti (l), o meglio se si trova 
ancora a Bologna, ditegli che io gli ho scritto, dietro partecipazione che mi 
è venuta ch'egli sia nominato successore a Pepoli e ditegli che venga qui a 
trovar me, che ho bisogno di parlargli per me e per lui. Ma che? Ciarlano 
ancora i nostri Circoli? e di che cosa? si vede che hanno un gran potere, 
per Bacco I Le nomine dei deputati di Bologna. prese in massa, se sono 
fatte sotto la loro inRuenza, dico il vero che saranno d'un grosso aiuto alle 
Camere. Quali miserie I Sin che Bologna non si spoglia del pregiudizio di 
adorare come idoli quelli che le sono indicati, e finchè non assume il carico 
di giudicare essa stessa il merito per date prove, non per voci vaghe accor
date, sin che non prende questa via, farà sempre grandi coglionerie. Vi dico 
la verità, che ho talmente nell' anima che non sia stato nominato Carlino 
a deputato di Bologna. che nulla più. Carlino, senza complimenti, non auto 

(I) Il Canuti, con dispaccio IO giugno del Mmntero delle Armi, era stato nommato 

Commissario generale dell' armata pontificia IO luO{!o del conte Carlo Pepoli, che Il er 

dime&lo. Parti il 7 per il Veneto. Rilulta da un allo di notorietà fatto dinanzi il Sindaco di 

B.ol~gna il 13 mano 1866, che in tale qualità egli percepiva lo 'lIpendio di 100 cudi mensili, 

piÙ .1 soprauoldo di scudi 66, nonch~ foragga, alloggi e ordinanze per alto .cudl 34.46 mensili, 

e che nell' agolto il .oprassoldo cessò, coslcch~ lo stipendio I ndu. e scudi 134.46. 
L·avv. Filippo Canull, bolO{!neae, era nato il 2 aprile 1802. Partf'cipò ali nvoluzione 

del 1831, deUa quale egli .tesso narrò le vicende m un nota che C GLIELMO PEPE in~rl 

nel~e sue Memorie (voI. Il, cap. XXV). SI apprende da eu che luI fimre di gennaio, essendo 

egh andato a Modena per mandato dei patriotlt bolognesi, Ciro Menolll gli palelò il fermato 

progetto. d' ins.orgere nella sera de' 5 febbraio». Ma m quel giorno, mentre Bologn inlOrgeva, 

il Canuti, VVlatoll verso Modena, ebbe il dolore di leotlre a a.teUranco la noli Zia del fallito 

lentativo di Menoui. Della parte importante che egli ebbe in quell rivoluzione rende onorevole 

tel~monjan~ il MONTANELLI (Memor,'e), il quale co i dilcorre di lui: Aveva più che 

~ltn confento a preparare e colorire di nazionalità la rivolUZione dell'Italia centrale di quel. 

I anno: Onesl1Jslmo, conciliativo, ennato, operolO, godeva di molta conSiderazione e m patna 

e fuon, ed era tenuto fra gh mterpreti delle OplDlOOl di T erenzlo Mamiani . E Il M ZZINI 

ocrlveva il 14 febbraio 1836 al Melegari (Epls/olarlo, voI. IV. Imola, 1911): • Il Canull .. • 

~ una sommità bolO{!neae' eoh O' r t h I , • ..' 00 l, e c. acnvono ora, perc ~ nenuno par a . perch~ nessuno 

puo parlare: perch~ nessuno può Itampare: perch~ non c' ~ piÙ la Retlue républicaine 01 

che pote~ accO{!liere le ~Ie napolte, 01 ia le mie maledizioni ». Dal governo provvllon~ era 

Itato nommato prefetto d A.coh, ma, dopo i rovelci, aveva dovuto emtgrare con gh altn e 

prender dimora m Pangi, dove collaborava al Polonals, e ad altn glornah liberali, ed ave'va 

anche abbozzata una «Stori d'ltaha dal 1815 al 1831 ». 

. ~ell primavera del 1845 preparò I moti di Rlmmi : uno Icritto ch' egh consegnò ad 

alcuDi mVlall delle Romagne recatisi a Parigi, fu il primo programma d, quel tentallvo ,foro 
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ad escludere nessuno, è quello che ha più cognizioni politiche e amministra
tive di quanti trombettano per la città i meriti di questo e di quello, oltrechè 
Carlino ha fatto pel suo paese, quando gli altri dormivano, e ha fatto molto. 
Gli si rende giustizia però tale al di fuori di Bologna che egli ne deve 
essere soddisfatto, perchè si parla di lui con venerazione da per tutto e da 
lutti gli uomini i più eminenti. Se forse avesse fatto qualche sonetto o fosse 
di quelli che fanno inarcare le ciglia e gonfiare le guancie, forse avrebbe 
avuta maggior considerazione nel suo paese. Con voi lo dico francamente, 
non ho avuto dispiacere più grande di questo, e nen è solo mia la mera
viglia ch' ei non sia stato deputato di Bologna, ma di tutti qui nel Veneto, 
che lo conoscono bene. Mi spia ce che, forse per causa mia, non fu eletto 
deputato a Roma, perchè lo si credeva scelto a Bologna, e non vollero con 
una terza nomina metterlo in alternativa quando si seppe quella di Fermo. 

Basta. Sappiate che fra Treviso e Me~tre, l'altra sera, fur('no sorpresi 
trecento tedeschi dai Corpi franchi, e se la troppa fretta di questi ultimi non 
faceva troppo presto attaccarli, sarebbero rimasti tutti prigionieri ed avvilup
pati: Invece ne restarono dieci o dodici prigioni e pochi morti. Lo stato 
delle truppe austriache è deplorabile, anche per attestazione di lettere che 

tunato che poi ebbe eloquente espressione nel m nuesto di L. C . Farmi. Il Montanelli che 

raport quello scritto (Memoire ciI., cap. XIV) mag0l6ca l' ardim~nto rivolUZionano del Canuti 

e lo pone a confronto col Mazzini; e veramente quel prezIoso documento ~ mlr bile per ardore 

patriottico e per saggezza polittca. 
Col Mamiani, il quale di lui ICriveva al Perfetll il 23 novembre 1847 . • Quanto 

.1 Canutt, dirò 1010 che ~ la più onesta, buona e discreta per ona del mondo 

rimase sempre nel piÙ cordlah rapporll, abbench~ si fosse intanto accost to al Mazzlni e. 

mdotto d lUi, firm Ile, msieme col Ciannone, IO quahtà di vice presidente. Il manifesto del 

5 marzo 1848 dell' ssociwone n Zlonale Itahana, che era quasI una contmuaZlone della 

G,ovane l/alla. 
CI. avvenimenti di quell' anno lo fecero ritornare In patn , e rade. Ione di arlo Iberto 

.lla causa Itahana e I consuetudine con gh antichi amici, e IpeCI Imente col Maml 01 e col 

Pepoh lo penuasero della necessità di affermare quell concordi degh animi , dalla quale 

lohanto poteva uscire rigeneraZlone d·ltalla. Ond' egh accettò, come ho dello, l'ufficIo di 

omm) no generale presso l'elerclto pontt6cio, e piil t rdi, nel novembre, una mi Stone a 

Londra, aJlidatagh dal Mami ni, miOlslro degh eslen. • D' co (CaTleggio di Michele 

Amari. voI. I, p. 209). 
Cadute le Iperanze d·ltalaa Del 1849, oprese la Via dell' e iho, donde tom nd 1859, 

e fu per qu Iche tempo, a Torino, dllettore dell Gaz:d/a ufficiale . ntrò piÙ t rdi nella 

amminIStraZIone CIVile, e fu nominalo segretario capo della Prefettur di Forlì. quivi mo!! 

il II 0110 1866: pochi gaorni appreuo I IU salma fu Irasportata BolO{!na. 

Il Canutt fu anche, IO glO\' ne et , s~rittore di velli e di rte, e pubblicò nel 1829 

una Vi/a di S/an/slao MaI/ti 
FIlippo Canu/l fu msomma uno del piÙ raggu rdevoh patrioll bol nesi del periodo 

riVOlUZionario; e perch~, a torto, troppo poco è oglll conOSCiuto, 101 ~ sembrato doveroso 

nnverdlme la memona. 
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sono state intercettate. Oggi v' è una gran nuova che, se fosse vera, sarebbe 
della massima importanza, e cioè che la Banca di Vienna sia fallita, Addio 
quattrini. addio tedeschi I È certo però che grandi fallimenti vanno a suc
cedere. Qui si vanno facendo da diciotto o venti del basso popolo dimostra
zioni repubblicane che fanno compassIone. 

Addio: abbraccio tutti. 
1I0liro 

AUGUSTO 

Padova. 6 giugno 1848 

Mia cara, 

Lascia stare, per amor del cielo, la deputazione di Fermo (1): per ora 
la strada che riconduce a casa si può battere soltanto dai poltroni. D'altronde 
le Camere o faranno qualche cosa, e faranno male, perchè mancano quin
dici o ventimila concittadini che sono all'armata e che non hanno dato voto 
nell'elezione dei deputati; o soltanto si riuniranno per disciogliersi immedia
tamente, e allora pure la nostra presenza sarebbe inutile. Un soldato comune 
può lasciar le file della sua compagnia per essere utile al suo paese in 
un'altra guisa: un ufficiale superiore, invece, che abbia il giusto orgoglio di 
essere amato e stimato dal suo battaglione. farebbe vergogna che lo abban
donasse nell'ora del cimento. 

Anche questa mattina Bignami. essendo un po' rauco di voce, mi ha 
fatto comandare il battaglione. Se non fossi stato al mio posto, il battaglione 
non avrebbe potuto far la manovra. Non ti faccia caso se ti scrivo, come 
avverte Augusto, un po' militarmente; anche ieri e questa notte si è sentito 
il cannone, e questo tuono ci pone in allegria, giacchè, dal primo all'ultimo 
del battaglione, non siamo già partiti da casa coll' idea di celiare. Un piccolo 
corpo d'austriaci, per Bassano, vorrebbe ricongiungersi al campo di Verona. 
Spero che questa volta Durando noi VOTTa consentire. 

( I) Come è noto, il Berti Pichat era stato eletto deputato di Fermo, ma non volle 

lasciare il campo per esercitare il mandato. A qUelto proposito, non è senza interesse quanto 

scriveva l' 1 1 giugno il GALLASSI al Mariscotti: c È sortita la biografia di tutti li Deputati 

dello Stato : non è vendibile. Le trascrivo quella del maggiore Carlo Pichat, che fu eletto a 

Fermo : - Uomo di alto e generoso sentire e de' migliori che onorano Bologna. Fu tra i 

primi fondatori del Fell/neo, e da ultimo dell' Ilal/ano, uno dei giornali che meglio rappre

sentano i bisogni della patria. Venato nelle IClenze economico-agrarie, sente grandemente e 

col cuore anche nelle politiche. Inimico delle tergiversazioni e delle corruzioni diplomatiche. 

sa dispiacere alla ingiustizia potente e rendere al vero un ossequio anche pericoloso. Se tutti 

li Deputati rassomigliassero a questo egregio; le sorti dell'Italia correranno vieppiil sicure a 

quel miglioramento maturato dalle sventure, dal sangue dei martiri e dall' eroismo dei fratelli 

di Sicilia e di Lombardia - » . 
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Speriamo che il nuovo battaglione bolognese (1) si farà onore, come il 
nostro, che gli stessi ufficiali delle legioni romane- chiamano il battaglione 

modello ... 
Tuo 

C. BERTI PICHA T 

Padova, 7 giugno 1848 

Mia cara, 

Quando ti giungerà questa mia, le notizie di questi paesi ti avranno 
già posta in qualche apprensione. Bada adunque a quello che scrivo, e non 

credere ad altre voci, 
Dopo la presa di Peschiera e la battaglia di G.oi.to, pare :he ~adet~ky 
bbia potuto guadagnare più Verona per la Slmstra dell AdIge. SI è 

non a d' d ' . . 
. d' c~ccl'ato alla destra e il suo corpo, forte ancora I ICIOttO o ventI 

qUID I .. , . , •• , • 

mila uomini con cinquanta o sessanta pezzI dI artlghena. SI è acca~pato a 

M tagnana con avamposti di cavalleria fino ad Este, accennando ID certo on , . ' 
modo a Monselice e a Padova, Si vuole che non abbia potuto ent~are ID 

Mantova; ma, se volesse penetrare in Padova, gli sarebbe .egualme~te ~mp~s-
'b'l . lo potrebbe nemmeno questa notte, benchè siamo nOI solt, CIoè 

SI I e. non d Il ' d 
il battaglione bolognese e la civica di Padova, in guardia e ~ cl.ttà :. omat-
tina ci verrà la legione volontari di Bartolucci (1), e quantunq.ue 1.1 circuito d~lle 
mura sia di sette miglia, nondimeno ci sono opere suffiCienti e cannom, e 
l'accostarle è assai difficile per l'acqua abbondante nelle fosse. Dunque non 
abbiamo alcun dubbio di difendere Padova egregiamente, ancorchè Radetzky 
l'assalisse con ventimila uomini, Intanto Carlo Alberto .d~vrebbe aver passato 
l'Adige ed essergli alle reni. Perciò, se ti venisse notIZIa che Pa~ova aves~e 
chiuso le sue porte, e ti mancassero nostre lettere, non temere di nulla : .ID 

. t mo che difenderci con valore e con successo. AddIO, ogm caso non po re 
addio in tutta fretta. Tuo 

C. BERTI PICHAT 

(I) 11 battaglione comandato dal maggiore Pietro Scarselli era partito da Bologna 
. . f ' t ed applaudito - così la Gazzella all' alba di quello stesso gIorno, 6 giugno. c esteggla o . . 

. d I I l ' fu passato in rivista, e lutti poterono ammirare d, Bologna - a mo to popo o. eri... . . ' '1' . 

I d
· . . . . u li non che inesperti alle armI, veramente parvero mlltan a tenuta l quesh coraggIosI, I q a , . 

. L'E R . Card Luiai Amat amorosissimo Legato, volle di sua mano proveth. .mo e .mo IIg. . ... , 

ad essi consegnar la bandiera " . I h 
Con questo battaglione, col battaglione Bignami, e con quel~o comandato d~ marc ese 

Pietro Pietramellara, erano 2013 uomini, che. a lole spese e canco della LegaZione e Pro-

vincia Bologna inviava al campo. . . 
'(2) Il colonnello Luigi {Barloluccl, comandava il secondo reggimento d, volontaa 

composto di due ba"aglioni. 
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7 gIUgno 1848 

Carissima Viilorina, 

Solo la sera ricevetti la cara vostra jeri, e perciò fu ingiusta la mi 
lamentazione, e mi disdico. Bravo Battista (I), che serve con caldissimo affetto 
il nostro paese: egli vedrà di leggieri che, stando a Bologna, si è più utili 
di tanti che sono venuti fuori e si stanno p sseggiando a guardare alle 
signorine con grandi sciarpe al collo. Battista vedrà che in Bologna, nella 
nostra patria, era necessità vi fosse una forza ben unita e coraggiosa, e tutti 
confermano che, se non fosse stata l'attività della Guardia civica, i napole
tani avrebbero fatto scempio delle nostre case. Iersera vidi un fuggiasco da 
Verona, il quale, povero diavolo, ha dovuto far fuoco contro i fratelli, perchè 
gli austriaci li mandano al fuoco coi cannoni dietro: egli si è salvato dalla 
sorveglianza per miracolo e conferma che là duemila italiani sono disertati. 
Nel fatto contro i pit:montesi a Santa Lucia, gli italiani che erano seco e i 
piemontesi fecero fuoco dodici ore senza che vi fosse un morto, perchè erano 
d'accordo di trarre la palla dalla cartuccia. Prese sospetto il generale Salis-Soglio 
e gridò alle truppe, e minacciava far avanzare le artiglierie, quandu un colpo 
di cannone piemontese lo colse, ma non morì: uno dei soldati però che gli 
andarono intorno, chiamato e richiamato, caricò il fucile e lo finì con una 
schioppettata alla testa (1). Nei fatti ultimi Schwarzenberg e Liechtenstein furono 
feriti gravemente, il primo in un braccio, al secondo una cannonata gli porto 
via una gamba ca). Ci raccontava lo stesso rifugiato, che è veneziano e ben 
conosciuto per galantuomo, che a Verona sono circa settemila e trecento 
feriti distribuiti in ospedali e località di cui indicò i nomi: che vi rimane 
una forza di 010 novemila uomini e che la truppa austriaca è tutta sgomi
nata: lo stesso Radetzky deve usare dei maggIOri riguardi. La cavalieri 

(') Il figliuolo del Berti Pichat, che aveva allora 19 anni, essendo nato il 3 marzo 1829. 

Laureato poi in matematiche nel 1849, attese principalmente alle cure agricole e tenne, per la 

fiducia dei concittadlDi, importanti uffici amministrativi. Colpito da grave malattia, morì in 

Bologna il 9 gennaio 1877. 
e) Di que,to generale Salls.Soglio non lono riulcito a trovare, neppure nel Wurzbach, 

sicure notizie. Solo il PIMODAN (Souvenirs des campagnes d' Italie et de Hongrle) racconta 

che a S. Lucia una batteria piemontese, nascosta rra i gelsi, avendo incominciato a tirare a 

mitraglia contro le truppe del generale Wratislaw, col quale erano anche gli arciduchi Fran

cesco Giuseppe e Iberto, gh au&triaci si slanciarono ali' assalto contro i battaglioni piemonte.i 

della bngata Cuneo, avendo alla testa il generale Solil, il colonnello Leitzendorf e lo stesso 

Pimodan, e prosegue: c Leitzendorf tomba frapp~ il mort, et je vis le g~n~ral Sali" atteint 

en pleine poitrine, ,e pencher sur le cou de ,on che val : j'allai il lui, le sang lui sortait d'entre 

les épaules; il me dit d' une voix mourante de le faire porter ..... je ne pus entendre où; no' 

en' le reçurent dans leurs bras ». 

(3) Il principe F dice Sthwarzenberg fu veramente ferito ad un braccio: non co,ì Il 

pnncipe Federico di Liechtenstein. Un uffiCiale superiore perdette un piede, portato vi d 

una palla di cannone, mo fu il colonnello 0011. 
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ungherese in uno degli ultimi fatti, a S. Lucia, ricusò di andare a battersi, 
e Radetzky non osò prendere alcuna misura contro loro, che protestavano 
di voler andare a casa per ordine del loro governo. Tutti i corpi sono sban
dati : dicesi d'un fatto accaduto presso Mantova perchè si fossero disciolti 
parecchi corpi: certo è che appariscono tedeschi fuggenti da tutti i punti; 
anche a Montagnana si trovavano tedeschi che tentano di raggiungere le 
fortezze; il loro scopo è sempre quello di chiudersi. Costoro anderanno dal 
lato di Cologna verso Verona: si diceva che vi fosse Radetzky stesso e i 

figli del Vicerè. 
Ricevo adesso le vostre lettere. Debbo dirvi intanto che il fatto vicino 

a Treviso è quello che vi ho scritto avvenuto al Sile; che dei nostri due 
rimasero perchè si avanzarono stolidamente sbandati; che i tedeschi soffrirono 
perdite e perdettero animali, carri ecc. Carlo Aventi è a Conegliano prigio
niero (I) ; egli è trattato come sono i prigionieri, cioè con il soldo da soldato, 
meno cinque centesimi e la razione: tutti i suoi parenti di qui sono con
tenti poichè credo che stia anche meglio degli altri per particolari racco

mandazioni ... 
Il vostro 

AUGUSTO 

Padova, 8 giugno 1848 

Mia cara, 

Oggi abbiamo le stesse notIZIe di ieri: però r avanguardia di cavalleria 
che era ad Este se ne partì improvvisamente. Radetzky e tutto il suo stato 
maggiore, compresi sette in otto generali, ~ono, .ossia :rano, questa ~attina 
anche in Montagnana (1). In Padova è aTTIvato Il reggimento volontan Bar
tolucci ed il comando di tutte le forze della città è stato dato al nostro colon-

nello Bignami. ., . 
Il Comitato si è appreso a questo partito perchè hanno moltiSSima stima 

di lui e perchè così sono più certi che rimanga a Padova il nostro batta
glione, in cui sommamente confidano. T uttavolta B.ignami ha avuto u~. gra~ 
coraggio nel\' assumere in un momento così capitale la responsablhtà di 

(I) Carlo Aventi era passato per morto a Cornuda. . .. . 
(2) Radetzky aveva veramente con sè uno stato maggiore di generalt. Dice una lD~or

mazione mandata al Comitato d' Este il 6 giugno, riferita nella Gazzella di :Bologna dell 8: 

c Alle 6 ant. giunsero 6 ulani e 40 cavalleggeri Liechtenstein in Montagnan per preparare 

alloggi allo Stato maggiore austriaco. Tosto l'ufficiale comandante i~ picch~tto o.rdinò fosse.'~ 
legate tutte le campane, e perlino quella dell' orologio. Allo 2 pomo gIUnsero mfatll 600 uomlDl 

di cav \Ieria di vari corpi collo Stato Maggiore: Radetzky e Schwarzenberg presero alloggiO 

alla Posla cavalli, O'Aspre al palazzo già Pisani, i principi Vicereah Ernesto ~ Sigismondo 

in casa Pasqualini e Zovati, Thurn-Taxi, al Paradiso, Walmoden da Mah·eZZl '. 
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comandare una città, che da un momento all' altro può essere investita da 
una forza imponente. È vero che siamo tutti abbastanza forti e coraggiosi 
per difenderla come Treviso e Vicenza, e forse per questa ragione Radetzky 
non penserà conveniente r attaccarci. Tutto dipende dalle mosse piemontesi. 

Ieri sera ho veduto Radognich, che venne a Padova per poche ore e 
ti saluta. Ti salutano pure Montevecchio, che vidi a Vicenza e Masi, ve
nuto stamane in Padova ... 

Tuo 

C. BERTI PICHAT 

8 giugno 

Carissima Villorina, 

Arriva in questo momento da Padova Radognich che mi porta le buone 
notizie di Carlino, il quale mi ha mandato a salutare. Già vi diressi le 
nuove della guerra. Ieri Durando ricevette un corriere da Carlo Alberto, 
ma non disse nulla ad alcuno perchè (disse) non voglio che la curiosita 
abbia ad essere di danno comune, giacchè nelle operazioni militari bisogna 
agire prima di tutto con segretezza. l tedeschi che sono a Montagnana SI 

fortificano ad Este per timore di essere attaccati. Aspettiamo delle notizie ... 
Il curioso movimento di Radetzky con un' armata in cui parte dei cavalieri 
hanno le briglie di corda, parte sono senza sella, fa sperare ad un prossimo 
scioglimento: pare che Radetzky miri a raggiungere Verona : attendiamo e 
ne sapremo di più ... 

AUGUSTO 

Un bellissimo battaglione di lombardi, ben vestito ed equipaggiato e 
numerosissimo, col nuovo battaglione bolognese e i napoletani colle artiglierie 
saranno oggi a Rovigo e si uniranno ai nostri. 

9 giugno 

Carissima VWorina, 

.... Bello l'indirizzo a Carlino, bellissimo : non ho mai letto scritto più 
gentile e più ben fatto : son certo che Carlino ne avrà avuto gran piacere. 
lo cercherò che venga quest' indirizzo ristampato nella Gazzella di Venezia, 
perchè lo merita. 

Cosa vanno cercando di turbare Bologna col 'fomentare discordie e 
dissidenze di partito? Ecco gli effetti delle ciarle: se si fossero occupati 
solo di mantenere l'unione e la tranquillità, avrebbero fatto molto meglio. 
Son queste cose molto inopportune e mi fanno dispetto. I frati li mandino 
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al Convento e sarà molto meglio, giacchè quello è il loro posto, ma per 
Dio I non si sturbi la pacifica condizione dei cittadini. 

Non ho ancora ricevuto la lettera dalla posta: l'Adige è gonfio e perciò 
ne segue ritardo. Le truppe austriach con Radetzky positivamente non 
superano i seimila e cinquecento uomini. come la prima relazione: hanno 
però artiglieria , ma tirata da bovi e da bestie st nchissime. Queste truppe 
hanno preso la strada di Barbarano, donde po sono andare o a Bassano o 
a Verona. ove sembra che li diriga il loro progetto, giacchè per poco che 
rimangano fermi le truppe disertano (1). Non hanno queste truppe tentato di 
volgersi verso Padova essendone forse troppo grande la circonferenza, pronta 
ad allagarsi tutto all' intorno e ben riparata da forti mura ben munite di 
artiglieria. Dopo il tentativo che fecero e gli andò giorni addietro fallito a 
Vicenza, citt non murata e di cui voi non conoscete bene la forma, in 
oggi però resa inespugnabile; dopo quel tentativo pensarono forse meglio di 
non tentare un nuovo fiasco su Padova, che solo per attaccarla occorrereb
bero almeno cinquantamila uomini. A Padova sono giunti i battaglioni di 
volontari bolognesi ultimamente partiti coi napoletani, e i bravi lombardi. Se 
avrò ulteriori notizie prima che parta la posta, ve le darò. Arriva adesso 
da Padova il mio amico Olivi eri e mi porta notizie dell' allegria che è in 
quella citt . Addio ... 

IV. 

Il \103/ro 

AUGUSTO 

Vicenza era stata resa inespugnabile: così, confondendo la speranza 

con la realtà, scriveva l'Aglebert. PUI troppo, benchè fosse imminente la 
prova doloros del contrario, il Commissario pontificio presso la repub
blica veneta non era solo ad aver fede in codesta inespugnabilità: la 
stessa fede avevano gli stessi capi dell' esercito piemontese. Corse oce 
che il Durando avesse informato il re Carlo Alberto che si teneva sicuro 

(I) Il piano di R delzky era ben d,verso. Dopo la battaglI di COItO egli ero rim sto 

incerto se pro~gUlre \' offensiva iniziata, per verit? poco felicemente. contro Carlo Alberto 

e dare un declllva battaglia, oppure « pIombare con impeto sulle truppe romane e lot

tomettere I veneta provincia. Il FeldmareSCIallo - dice il VETERA O AU TRIACO 
(Memorie della guerra d'//alia degli anni /848-49) - si de ise per questO ultima parte 

e ..••. con gran ragIone » . Oltre i motivI di carattere mllitan. altn. e fortiSSImI, spinge v no 

• qUelta deCISIone. perocch~ e c Itabihv direttamente per I VI piÌl breve la nostra 

comunicazione colla Monarchi , ed in qud momento ppunto che le notizie di ienn erano 

Il sconfortanll, dove V Itarci grandemente Il cuore di apnrcI comunicazioni con quella capitale. 

Ch, potev lapere l'uso che ne avremmo fatto? •. 

Qu ndo li vuoI giudIcare I condott di R detzky nel 1848, non bisogn m i dimen

hcare le ragioni politiche. IIn~i dinastiche, che in buona parte I determinarono. 

O.llobo - LA JI/.MJ di V.n.zla n.1 1848 
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per otto giorni almeno: ma il Minghetti, che era col re, mette in forte 
dubbio l'informazione (I); nè più precise notizie potea certo avere lo 
stato maggiore piemontese, il quale trascurò sempre un servizio che è 
dei più necessari per gli eserciti in campagna: c Le intenzioni del 
nemico, conoscendosi nelle loro minori parti per opera delle spie, noi ne 
avemmo poche o nessuna: informazioni dirette o fededegne giammai ». 
Sono dolorose e solenni parole di quella relazione della Commissione 
d'inchiesta sulle cause dell' esito delIa guerra, che con raro esempio di 
sincerità e ad utile ammonimento per le guerre future, l'ufficio storico 
del nostro Stato maggiore ha, insieme con tutte le relazioni speciali, da 
non molto tempo pubblicate (2). 

Invano da chi non era sui luoghi si avvertiva la necessità di un più 
stretto collegamento tra l'azione dell'esercito piemontese e quella delle 
milizie del Durando: anche il governo pontificio, per mezzo del Mamiani, 
insisteva perchè si prestassero scambievole aiuto (3): il momento era 
propizio, perchè le vittorie di Goito e Peschiera avean messo disordine 
e sgomento nelle file nemiche e l'aspettato soccorso di Welden era 
ancora lontano: c Era ancora tempo di prendere francamente l'offensiva 
per andare a dar la mano al Veneto ... momenti così propizi, se si per
dono, non ritornano più». Così giudicava, non uno stratega improvvisato, 
ma uno dei più abili e prodi generali piemontesi, Ferdinando di Savoia, 
duca di Genova (4). Invece, pur conoscendo che il piano del vecchio 
Radetzky, già da lui studiato e perfezionato nelIe ripetute manovre contro 
un finto nemico, era quelIo di tagliar fuori i piemontesi dalla Lombardia 
e rinchiuderli nel formidabile recinto del quadrilatero; pur avendo tentato 
di sventare cotesto proposito con l'assedio e la presa di Peschiera, i capi 
dell' esercito piemontese non seppero spiegar quell'audacia che avrebbe 
dato loro grandi probabilità di buon succes o: c fra continui ondeggiamenti 

(I) In verità la .ola cosa che avrebbe detto e scritto il Dur ndo era che c or mai 

Vicenza era al coperto da un colpo d{ mano •. V. RAVIOLI, La campagna del Veneto 
del 1848. ecc., Roma, 1883. 

(l) Relazioni e rapporl{ finali $ulla campagna del 1848 nelf Alta I/alia . olum. III. 
Roma, 1910. 

(3) c Ieri Icnui pure, e meco scriveva il conte Marchetti al Commi_fiO appresso il 
re Carlo Alberto. rlnnooando le nostre istanze perchè quel Re si pregato di mandare in gr n 

fretta alcune migloaia di uomino in IOccorlO del generale Durando • (31 mal!l!'o 1848 al 

card. Amat). V. T. MAMIANI, Lellere dal/'e$//{O, voI. Il, pag. 285. 

(.) Relaz{on/ e ,apporli ecc., voI. I. pago 302. Qualche paaina IOnanzi, Il Pflnc.pe 

fa anche que.ta grave a/fermauone: c NOI non sapemmo mai trarre parhto dalla v.llona, 
illleiuendo vivamente il nemico •• 
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non si fece mai nulIa lO - dice la ricordata Commissione d'inchiesta - dopo 
la ittoria di Goito: soltanto si volIe occupare, in omaggio alle gloriose 
memorie napoleoniche (1), le alture di Rivoli, che invece gli austriaci 
di proposito abbandonarono, e intanto, proprio nel giorno stesso, essendo 
We1den disceso senza contrasto dal Tirolo, Radetzky attaccava Vicenza. 

Non è ufficio mio descrivere la giornata, gloriosamente disgraziata, 
dellO giugno C). Ma bisogna pur ricordare che le truppe del Durando 
sommavano, in tutto, a 11 275 combattenti, in buona parte volontari, e 
.dovevano sostenere l'assalto di oltre 30000 uomini di milizia regolare, 
.agguerrita e munita di forti e numerose artiglierie e di ogni altro mezzo 
di offesa; e bisogna ricordare che, se le truppe svizzere al servizio del 
pontefice, sotto il comando del prode Latour, diedero prova di fedeltà 
e di coraggio, i volontari, i " crociati », contro i quali specialmente 
inferociva il nemico, si batterono con insuperabile valore, cosÌ da giu
stificare le nobili parole che il tenente maresciallo D'Aspre rivolse ai 
parlamentaI i sullo stesso campo di battaglia: c Rallegratevi col vostro 
generale: egli non comanda dei soldati, ma degli eroi lO. Ma l'eroismo 
è vano dove le forze avverse prevalgono, e, a sera, le condizioni dei 
difensori di Vicenza erano tali da consigliare di trattar per la resa. La 
quale avvenne, come è noto, alIe condizioni più onorevoli: poichè ai 
vinti fu concesso di lasciar la città con tutti gli onori militari, a tamburo 
battente e bandiere spiegate, e di ritirarsi oltre Po, obbligandosi soltanto 

non servire durante tre mesi contro l'Austria. A questa insolita mitezza 
for e fu indotto il vecchio marescialIo, non tanto da ragioni di sentimento, 

IIe quali l'animo suo era poco disposto, quanto dal vantaggio di evitare 
così che quei prodi, insofferenti di patti indegni di loro, si appiglias
sero al proposito di tentare una suprema, per quanto disperata, difesa, 

(I) Ecco quanto scrive I Gazzella J( Bologna del 12 g.ugno, ore 3 pom.: c Viv 

l'h I,a l .va arlo Alberlo I La croce sabauda madia del IUO .plendore la lerra, che l'or

gOllloo francese nomò 1m qui teatro delle maggiori sue glorie. Carlo Alberto è nella c.llà che 

dava Iotolo ducale al prode M ssen , e lorse l'invinc.bile M resci Ilo dali' onorato sepolcro 

sollev ora l' mvido sguardo e chiede di quel secondo, che dopo lui osò aprirsene .1 varco». 

L notiz.a era .lata mand ta dal MlOghetti, ma in termlO' ali i d.versi. Fatto sta che l' .m

portanza dell' occupaz.one d. R1volo sarebbe Itata quella di chiudere agli austriaco le vie 

del Tirolo : m mtanto Welden er già 10 VeroD e i monti che domin no Rivoli .. rano 

pur sempre nelle mani del nem.co. 

Ho c.tato questo episodIO per d r .. un • ggio dell'lmpervers re disastroso della relonea 

in quei gIorni. 

e) Vegga.i per I preCISione de. parlocolari la narr Zlone del R IOU. Op. cii . 

Cam,llo R violo era tenente del geDlo addetto Ilo St to malli'0re d .. 1 gen. Durando. 
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che avrebbe trattenuto dinanzi Vicenza quel forte nucleo di truppa, del 
quale al Radetzky premeva di poter prontamente disporre per opporlo 
alle offese che temeva da Carlo Alberto (I). Vano timore purtroppo; 
perocchè, tranne la mossa, tosto contromandata, del 13 verso Verona e 
11 minuscolo combattimento del 18 alla Corona, l'esercito sardo nulla 
più fece per un me e, e solo il 13 luglio iniziò la fase finale della guerra 
ponendo l'assedio a Mantova. Questa inerzia, questi tentennamenti sco
raggiavano o indignavano, secondo il carattere, i volontari accorsi ad 
offrir le lor vite alla patria e favorivano il diffondersi di voci maligne, 

che susurravano persino di tradimento. 
In Bologna l'annuncio della disfatta di Vicenza giunse la sera del 12 

per mezzo di un messaggero inviato dal Comitato di Padova al cardi
nale Amat. Gravissima - dice il Bottrigari - fu la costernazione 
di Bologna. Da ogni casa, da ogni caffè mandavansi persone al palazzo 
legatizio per velificare se la notizia era vera o no » e, c tutto il giorno 
appresso fu un giorno - scrive il 14 il Gallassi - di universale deso
lazione, come lo sarà anche oggi » . Unico conforto il pensiero - per 
adoperare le parole stesse del Durando - ~ del valore senza pari .... 
mostrato in una prova così terribile e prolungata » , e la fede che quel 
rovescio non avrebbe tolto la vittoria finale C). È giusto dire che questa 
fede nobilmente attestò anche la Camera dei deputati di Roma, la quale, 
su proposta del deputato Farini, degno, per l'altezza dell'animo, di inter
pretare il comune sentimento, all'unanimità deliberò che fossero dichia
rati benemeriti della patria quei militi e cittadini che avevano cotanto 
eroicamente combattuto e fossero dichiarati cittadini italiani gli svizzeri 
segnalatisi nella difesa di Vicenza; e su proposta dello stesso Farini, 
svolta e formulata dallo Sterbini, votò che si continuasse la guerra con 
tutto l'ardore finchè l'Italia non avesse riconquistati i suoi naturali confini. 

(l) Questo è anche li parere del PIMODAN, Sou1>eni" ecc.; il quale racconta che 

al veder sfilare fieramente le truppe capitolate egli stesso e molti altri ufficiali espressero la 

loro indignazione; ma confessa che quando, il 13 giugno, i piemontesi, credendo il mare

sciallo ancora a Vicenza vollero attaccare Verona, e invece vi trovarono tutte le fo rze 

austriache raccolte e pronte a battaglia " les sentiments de respecl et d'admiration que nou. 

portions au maréchal et au général Hess s'accrurent de tout le regret que nous éprou\ ames 

d' avoir été si légers dans nos jugemenls » . 

(2) Cosl scriveva anche il Minghetti al Farini il 14 giugno da Saluzzo (Epil/ol. cii., 

CXXIX f.) . E il Farini stesso al Card. Amat da Roma il 15 (ib/d. CXXXI) : c Mi 

giunge in questo momento la notizia della capitolazione di Vicenza. Ho il cuore strello, e 

non posso continuare. Ma coraggio, o Eminentissimo. Fuori lo straniero l Ci faremo amm z

zare tutti. Vostra Eminenza tenga Bologna animata. Viva Pio IX e l'Indipendenza italiana». 

53 -

Alti e fien proposIti: ma, ahimè, la guerra non si fa soltanto con gene
rose affermazioni: essa vuole forte preparazione, costanza incrollabile! 
larghezza di mezzi, virtù di sacrificio. 

Quanta incertezza regnasse intorno alle condizioni degli eserciti 
combattenti, sulle loro mosse, sui piani che si maturavano si vedrà da 
parecchie delle lettere che seguono, e ancora si vedrà come persistessero, 
nonostante gli avvenimenti contrari, quelle illusioni, che forse giovavano 
ad accendere sempre più gli animi, ma che preparavano poi disastri, 
dolori e sconforti. Intanto, mentre pareva naturale ed imminente una 
vittoria decisiva di Carlo Alberto, del quale ogni giorno si annunziava 
che aveva passato \' Adige e si disponeva a liberare le città del Veneto, 
Padova era abbandonata, e Treviso, bombardata dal Welden, doveva 
capitolare il 13 giugno, e quattro giorni dopo anche Mestre era occu
pata: oramai gli austriaci si affacciavano alla laguna: cominciava l'inve
stimento di Venezia, in difesa della quale erano stati intanto richiamati 

da Padova i volontari bolognesi. 

Mia cara, Padova, IO giugno 1848 

Oggi pure ti scrivo da Padova dove resteremo finchè gli austriaci sono 
in questi contorni. Oggi hanno attaccato Vicenza, si veggono i fuochi delle 
artiglierie, che hanno cominciato dopo il mezzogiorno. Durando però ha 
dieci mila uomini, ha molti cannoni, e vogliamo sperare che resisterà. Noi 
non possiamo correre in suo aiuto perchè manchiamo di linea: però sapremo, 
in caso, difenderci bene. I quattro battaglioni ultimi partiti da Bologna ancora 
non sono giunti, e neppure Pepe si è veduto. Parimenti non sappiamo notizie 
dei piemontesi, i quali dovrebbero pure passare \' Adige. Addio, mia cara, 
cento baci ai ragazzi ed a mia madre, amami sempre come t'ama il 

tuo 

C. BERTI PICHA T 

V enezia, IO giugno, ore 5,30 pomo 

Carisssima Viltorina, 

Decisamente la marcia degli austriaci è una ritirata: sono passati presso 
Vicenza e per timore che la guarnigione sortisse han tirato quattro colpi di 
cannone (l). Lettere di ienna portano che Radetzky è richiamato coll'esercito, 

(J) Quante illusioni I Oramai per l'esercito austriaco il momento critico era passato. 

Il vero pericolo, ed i nostri non avevano saputo approfittarne, era stato prima della congiun

zione del corpo di Nugent con \' esercito principale. In quei giorni, RadetzIty scriveva alla 

figlia Federica da Verona (9 maggio): c Nugent, der zu meiner Unterstiitzung vorgesendet, 

verliet sich mit kleinen Gefechten, und kommst nicht vorwarls, WQl mich zur Verzweiflung 

bringen konn/e, wenn ich nicht auf Cottes Hilfe bauen wiirde . 
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e così lettere d' Inn bruck, e ciò per riconquistare l'omai perduta Germania. 
I tedeschi fuggono e fuggono dal battersi. Il Duca di Savoia dicesi che 
certamente ha passato l'Adige. T ulto ciò confermerebbe le parole che 
Durando disse l'altro giorno appena ricevuta una staffetta da Carlo Alberto 
cioè - siamo all' ultimo allo della commedia -. Addio in fretta. 

VOl/ro 

AUGUSTO 

IO gIugno 1846 

Carissima Villorina, 

A dire il vero mi faceva (sia detto fra noi) impazienza quel!' intem
pestivo sfogo di spirito marziale di Carlino, e gli scrissi in proposito scher
zando, ma spiegandomi. State pure alle notizie che vi dò io e le troverete 
sempre conformi alla verità. Fra l'altre cose Padova (sempre fra noi) è fuori 
della linea militare di operazione, ed è talmente fortificata e presidiata e 
favorita dalla sua posizione che nulla più. Figuratevi una circonferenza di 
sette miglia con fortissime mura, e che si può allagare tutto il territorio, 
figuratevi se un esercito vuole avventurarsi in quel laberinto col pericolo di 
rimanere piantati come cavoli prima che possano sparare un colpo di fucile 
e neppure un colpo di cannone. Fra tutti gli almanacchi che si sono fatti 
per l'arrivo di Radetzky a Montagnana, non vi fu mai quello che potesse 
attaccare Padova, e la relazione poi che io ho data al Cardinale dello stato 
delle forze è la più precisa, e questo perchè io stetti appoggiato al rapporto 
che aveva avuto il governo e non ai bullettini dei giornali, nè alle ciarle 
degli amatori. Dissi che erano seimila e trecento uomini, e infatti si conferma 
che non arrivano ai settemila, anzi si calcolano in numero assai minore; dissi che 
prenderanno la strada di erona, e il fatto mostra che prenderanno la strada 
di Verona o di Bassano. Quali congetture tirava mai Carlino dall'arrivo delle 
truppe in Bassano, mentre in quella stessa città si fischiarono dai cittadini e 
i montanari si sono armati per discacciarli? La città che può essere minac
ciata e tenuta d'importanza dagli austriaci è Vicenza, ma Vicenza può 
resistere un secolo. Mi spiace di non saper nuove positive dal campo pie
montese per dirvele, e siccome non voglio dirvi che soli fatti, così non voglio 
darvi delle notizie che poi non si verificassero: certo è però sempre che il 
corpo di Radetzky fuggiva d"lIe mani dei piemontesi, che ne occuparono 
il campo dopo la disfatta di Goito. Sento con piacere che Montanelli sia 
In Mantova con oltre mille toscani prigionieri (1). 

(I) Il Montanelli era stato dapprima creduto morto nel combattimento di Curtatone : 

gli si fecero persino i funerali in Toscana. Combatteva disperatamente con pochi compagni 

ID un mulino presso il lago: gli cadde morto a fianco il suo amicissimo Pietro Parra: poco 

dopo fu ferito 8nch' eS3O, e cadde d,cendo al Malenchini : Farai fede che caddi guardando 
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Ora farò io pure le mie osservazioni critiche. A me pare che Radetzky 
voglia ripararsi a Verona, e che l'arrivo dei piemontesi sotto Mantova gli 
abbia fatto prendere questa strada; potrebbe darsi ancora (siccome ha seco 
molti generali e ufficiali superiori, e due Principi reali), potrebbe darsi che 
volesse aprirsi una strada per passare in Tirolo e poscia venire a patti per 
le fortezze ; ma queste sono mie induzioni. 

È qui Canuti, che ieri arrivò da Bologna. Egli mi disse che per via 
aveva incontrato Pescantini (1) con due altri ufficiali, che erano partiti da Padova 
facendo un fracasso del diavolo e dicendo di voler andare fin dove si tro
vavano i tedeschi; ma fatto è che Canuti gl' incontrò in una imboccatura di 
una strada (questo è per noi e non per altri, e per ridere), che vedendo la 
carrozza di Canuti gli dissero di retrocedere perchè vi erano i tedeschi, e 
che essi avevano spediti esploratori per sapere bene ove fossero. Canuti che 
si avvide che non erano troppo caldi, disse - io voglio andare avanti, 
perchè so che la strada di Padova è sgombra -: aveva seco in carroZZA 
Ortolani che trepidava, ma andò avanti e la cosa era come se l'immaginava, 
per cui da Bologna a Venezia non ha avuto occasione di vedere un tedesco. 
Se avrò notizie ulteriori ve le darò prima di chiudere la lettera. 

Dalle notizie or ora ricevute vi dirò che neppure pare che vogliano 
gli austriaci attaccare Vicenza, sapendo la così forte, e che il corpo di Radetzky 
pare effettivamente che si apra una strada per andare in Tirolo e mandare a 
casa l Principi reali (I). Carlo Alberto deve a quest'ora aver passato l'Adige, 

il nemico ». - l 'pochi superstiti si ritirarono alle Grazie, e il Malenchini, ch' era fra questi, 

ripet~ le generose parole del Montanelli, il quale, invece, si riebbe e fu condotto prigioniero 

a Mantova. (MONTANELU, Memorie, cap. Xl). 
(I) L' avv. Federico PelCanlini di Lugo (1801-1875), patriota ardente, che aveva 

preso parte, dal 1831 in poi, a tutti i moti rivoluzionari, era stato esule in Francia, dove 

col faentino Frignani aveva pubblicato un giornale l'&ule e aveva mandato a sfidare Victor 

Hugo per le offese contro gl'italiani ch'erano nella Maria Tudor; poi in )svizzera, dove aveva 

pubblicato, nel 1840, sul Journal de yenhe le ùltrel $ur l' /tal/e, nelle quali anticipava molte 

idee che il Gioberti illustrò nel Prima/o. Entrato, nel 1848, nel Veneto come Commissario 

di guerra, aveva, nonostante questo ufficio, preso parte a combattimenti e compito arrischiate 

imprese guerresche. Il gen. Ferrari, ammirato de' suoi segnalati servigi, l'aveva nominato capo 

dello stato maggiore della piazza di Padova. Caduta, più tardi, Treviso, il Pescantini, a 

Venezia, offri, fino a quando ne cessaS3e il bisogno, un contributo mensile di sei scudi, ciò 

che equivaleva per lui a rinunziare a una parte, non del super8uo, ma del neceS3ario. Fu 

poi deputato alla Costituente Romana, e quindi esulò nuovamente in )svizzera, dove viS3e inse

gnando l'italiano e pubblicò scritti assai pregiati. 
(~) c A Sanguinesco fu dove si separò da noi l' arciduca Francesco Giuseppe richia

mato con ogni fretta per eS3ere inviato in Boemia. A malincuore l'esercito lo vide partire, 

ch~ lo voleva testimone della sua costanza nel sopportare i disagi come nel combattere per 

conservargli una delle più belle corone, che sì presto doveva ereditare ». Memorie della 

guerra d'/Ialia degli anni /848-/849 di un VETERANO AUSTRIACO, voI. Il, pago 41. 
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giacchè si trov egli stesso in persona a Isola della Scala, e avanti a lui le 
ue truppe. Ieri mattina per un momento credetti che fossero interrotte le 

comunicazioni, e trovando che poco mi restava a far qui volevo andare a 
icenza per essere col mio braccio utile al mio paese, ma giunto alla stazione 

mi dissero che era stato rotto un ponte e non si poteva andare: fortuna 
però, perchè poco dopo mi giunse Canuti, mi giunsero le notizie positive 
e Canuti mi disse: « Vedete, non bisogna mai abbandonare il suo posto, 
anche colle migliori intenzioni lt, per cui, se fossi andato sarebbe stato di 
grande danno per gli affari e gli interessi dell'armata e non sarei stato utile 
a nessuno. 

In questo momento mi giunge un corriere da Padova, che mi porta 
la notizia che, quantunque si credesse impossibile un attacco a Padova 
per parte degli austriaci, pure avean data l'acqua all' intorno e la popolazione 
stette poi in apprensione. Oggi però, che ha veduto la strada che gli austriaci 
hanno presa, sono tutti contenti. Addio: immagino che vi sarete alterata per 
vedere ritardato il corriere a cagione dell' Adige e perciò ho scritto tutti 
questi minuti dettagli. Canuti partirà oggi per Padova, ma (fra noi) non lo 
cr~do, perchè è troppo bella Venezia ... 

Il 1>0,1'0 

AUCUSTO 

I tedeschi sono passati a Camisano (1) e vanno verso Bassano. Pare una 
ritirata bella e buona. Se ne andassero del tutto? 

Mia cara, 

Padova, domenica di Pentecoste, 1848 

(I I giugno). 

Non prenderti pensiero se manca qualche corriere o qualche lettera. In 
questi luoghi, in questi momenti, ogni circostanza può produrre un disguido. 
I fiumi sono in piena, i ponti qualche volta sono bruciati o rotti per falso 
allarme: insomma non vi può essere quella regola che si osserva in tempi 
ordinari e di pace. 

Ieri, come ti ho scritto, grande attacco di Radetzky contro Vicenza: 
il fuoco non cessò fino alle nove della sera. Questa mattina non sappiamo 
nulla, ma dalla torre non si vede fuoco nè fumo presso Vicenza, della quale 
non si sa proprio nulla, a così poca distanza. Vedi adunque se a Bologna 
si può credere a quello che se ne dirà. 

Il generale Pepe è a Rovigo, ostinato a non venire verso Padova 
senza la sua cavalleria, che ancora non sappiamo se passerà il Po. Se lo 

(I) Non verso Bassano, ma a Vicenza andavano gli austriaci. Camisano non è che 

a 15 chilometri da qu~t'ultima città, e la marcia austriaca fu fatta per circuirla, mentre il 

corpo di Culoz veniva da Verona. 
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avessimo avuto in Padova, avremmo potuto entar qualche mossa contro 
Radetzky; ma quattro o cinque battaglioni civici e volontari senza cavalli non 
possono rischiar nulla contro un' armata di 24 e forse 30 mila uomini con 
più di 60 pezzi d'artiglieria e 2 mila cavalli. lo non so comt: Carlo Alberto 
ci abbia ributtato tutto questo addosso e non gli sia dietro colla spada alle 
reni. Oggi si pone di nuovo il problema, se voglia passar l'Adige. Per me 
non ricerco nè che cosa faremo nè dove andremo: sto agli ordini superion 
e non ho altro pensiero, nè desiderio che di farmi onore .... 

C. BERTI PICHAT 

Venezia, Il giugno 1848 

Carissima VilLorina, 

Eccovi le esatte notizie positive dell' armata. Dopo i 6000 uomini, 
giunsero in Montagnana altre truppe, anzi tutto il forte nerbo dell' esercito 
austriaco: ieri mattina passarono il Bacchiglione e una parte d'essi si diressero 
alla volta di Vicenza. Alcuni colpi furono fatti la mattina, al mezzogiorno 
continuarono, e dalle 6 alle 9 1/% di ieri attaccarono Vicenza su tre punti. 
I nostri occupavano i colli Berici e di là fulminavano l'esercito austriaco; 
quando alle 9 1 ,% cessò il fuoco, i nostri furono gli ultimi a tirare e l'inimico 
non avendo nulla ottenuto, ha avuto però gravi perdite. L'attacco di Vicenza 
avrebbe così mascherato il passaggio al grosso delle truppe austriache con 
tutto lo stato maggiore e i principi reali, i quali s'inoltrano verso Bassano. 
Non so però a Bassano come anderà, perchè 3000 alpigiani discesi dai monti, 
forti e ben armati, e fatta la strada pel canale di Brenta, hanno attaccato 
e posto in fuga gli austriaci. AI Ministero è venuta la nota Idei batta
glioni di linea e di cavalleria che passano il Po: non la trascrivo, perchè 
credo che voi altri l'avrete avuta prima di noi. Nicoletto Bentivoglio, che 
con sua moglie arrivò ieri sera da Giazzano, essendo stati a Badia, mi diceva 
che per le strade si trovano a centinaia i disertori italiani e qualche unghe
rese: uno di questi ultimi cambiò il proprio cavallo con un abito da conta
dino. 4000 uomini italiani al servizio austriaco, che erano sortiti da Mantova, 
giunti a Badia, si sono ridotti in 3 o 400, e questo viene attestato da tutti 
i disertori. Le notizie che avrete letto nella Gazzella saran quelle che io 
comunicai al Cardinale, e sono positive. Padova non ha da temere, è pre
parata troppo fortemente, ed è poi d'altronde inutile attaccarla colla certezza 
di perder tempo senza frutto, e così è stato: fra l'altre cose, neppur le 
bombe potrebbero far nulla, mentre l'interno della città è circondato d'orti 
grandissimi: al di fuori è circondata d'acqua, ha una circonferenza immensa. 
State pur sicuri che quelli che sono a Padova stanno come il topo nella 
farina, e poi non v' ha da temere, mentre sarebbe per gli austriaci di qualche 
importanza Vicenza, ma di nulla Padova. Vicenza è presso Verona e Verona 
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è l'unico rifugio che resta agli austriaci, perocchè a Mantova comincieranno 
a prender l'acqua mediante Peschiera, e si sviluppa col caldo certa malaria 
per cui non si vive, e senza cannoni Mantova cade lo stesso: dunque il 
010 rifugio è Verona. In Cadore sostengono coraggiosamente la difesa. ed è 

falso che di I i tedeschi si siano aperta una via (I). Ricevo le ultime nuove 
che icenza ha resistito a modo da far pensare ai tedeschi di dare un nuovo 
attacco. al quale non si dispongono e pare proseguano l'intrapreso cammino. 

ddio. vi abbraccia 
il /Jo$lro 

AUGUSTO 

Venezia, I 2 giugno. 

Carissima Viltorina, 

Perchè non vi vengano nottzle allarmanti, colgo l'occasione che mi si 
presenta di una staffetta per scrivervi. I corrieri non azzardano passare e sono 
sempre incerti pei tedeschi che si trovano in vari punti. 

Durando a icenza. dopo una vigorosa difesa. sopraffatto dal numero, 
ha dovuto proporre una capitolazione coll'obbligo di ripassare il Po e di 
non battersi più per tre mesi contro l'Austria, e già si sono incamminati. 
Non si sa se pensino i tedeschi di andare anche a Padova, ma han sofferto 
gravissime perdite sotto Vicenza e non si rimetteranno sì tosto. Ad ogni 
modo vedremo le risoluzioni dei padovani, che (fra noi) credo siano dì 
aprire le porte tosto che si presentino gli austriaci e fare capitolazione come 
Vicenza. Tutto potrebbe però essere cambiato dall'arrivo dei piemontesi che 
si aspettano d'ora in ora, e a dir vero non si sa cosa facciano inerti senza 
combattere, mentre da una parte delle truppe italiane, che sono pur sotto 
gli ordini di Carlo Alberto, si combatte così valorosamente come han fatto 
a icenza, e con pochissima perdita dei nostri. ma solo per il gran numero. 
Gli artiglieri non avevan più forza, eran sfiniti. Basta, spero che tutto finirà 
presto e... ma intanto le nostre truppe dovranno tornare a casa. Addio, vi 
abbraccia 

il voslro aff. ma 

AUGUSTO 

(I) Le nollzie dal Cadore arrivano a Venezia in ritardo. Pur troppo la disfida eroica 

contro c la pugna, il fato, l'irrompente impeto dei mille contr' uno " era, proprio in quei 

giorni, finita : dal 4 al 9 di giugno le colonne di Welden avevano spezzato le ullime resi

slenze: Pietro Calvi aveva sciolto i corpi franchi e con pochi fidi, sprezzando la taglia 

di IO mila fiorini posta lui suo capo, aveva preso la strada dei monti per raggiungere, come 

piÙ tardi raggiunse, Venezia. Nella difesa della città egli comandò la legione dei Caccialori 

delle Alpi. 
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12 giugno, ore 7 pomo 

Carissima Villorina, 

La posta non partendo che tardi, ho modo di potervi scrivere sino 
all'ultimo momento. L'ultima che vi ho scritta vi arriverà forse più tardi. ed 
è una lettera che ho posto in un' altra diretta ad Amat ... Spero che si 
verifichi la nuova che Carlo Alberto ha passato l'Adige. potendo così esser 
in breve annullata la capitolazione di Vicenza. I tedeschi. dopo la battuta 
che han presa penseranno a mettersi di nuovo 'in campagna, giacchè han 
d'uopo di rimettersi e riordinarsi. È certo che la loro perdita è stata immensa. 
Ora che han preso Vicenza si preparano a sostenere una battaglia sotto 

erona, ed è naturale che non si occupino d'altro. Essi attenderanno là i 
piemontesi. e speriamo che giungano presto e si decida. 

Sono le undici della sera, scrivo neU' uffizio postale e mi prendo dal 
Ministero ove è giunto Zucchini da Padova, il quale mi porta notizie di 
Carlino che sta bene. e non v' è luogo di agitarsi per loro. Quantunque la 
strada sia libera. pure per precauzione queste lettere vengono dal lato di 
Chioggia. Addio. Durando è a Este che retrocede. come credo anderanno 
a retrocedere tutte le truppe. È giunto notizia dal campo che la questione 
è di momenti e che i piemontesi son per passare il Po (1). che ii territorio 

veneto stia pur tranquillo che il soccorso giunge ... 

Venezia, 12 giugno. 

Il \loslro 

AUGUSTO 

Ore I dopo la mezzanotte 13 giugno 

Carissima Viltorina, 

Ho scritto mediante un dispaccio che ho mandato a Sua Eminenza ; 
non potendo riaprirlo vi scrivo le buone notizie che ora giungono al Governo. 
Durando si trovava colla sua truppa valorosissima a Este, quando egli ha 
sospeso la sua marcia per )' arrivo di staffetta giunta dal campo di Carlo 
Alberto, che annunziò il passaggio dell'Adige fatto dai piemontesi a Bona
vigo e a Ponton. Altra staffetta è giunta al Comitato di Padova. rassicuran
tissima. Gli austriaci hanno il loro esercito scomposto per le gran perdite 
fatte a Vicenza (I). Lentulus colla sua artiglieria ha operato in modo miracoloso 

(I) Intendeva certamente dire \. Adige. V. la lettera seguente. 

(~) La gravità delle perdite degli austriaci apparisce alquanto esagerata. Su 30.000 uomini, 

essi ebbero infatti, secondo le notizie ufficiali. 141 morti, 541 feriti e 140 dispersi; 8 22 in 

complesso. Ben più gravi furono quelle dei difensori: 293 morti, 693 feriti gravi e 972 tra 

feriti leggeri e dispersi: in tutlo 1958, su poco più di I I 000 combattenti. Solo gli svizzeri 

ebbero su 3200, 1124 uomini fuori di combattimento, fra cui 7 ufficiali morti e 15 feriti. 

Bisogna dire per allro che era opinione generalmente diffusa che le perdite auslriache fossero 

assai più importanti di quelle annunciate, e si andava ripetendo che esse salivano Il 5000 uomini. 
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e possenhSSlmo; gli austriaci hanno perduto più di 5000 uomini ed il numero 
dei feriti è immenso. La truppa pontificia merita gloriosissime corone. 

A Trieste sono avvenuti fatti gravissimi favorevoli alla nostra causa, 
come pure altri e seri avvenimenti sono accaduti a Vienna. 

Rallegratevi, addio. Viva Italia I 
/I ooslro 

AUGUSTO 

P. S. - Le truppe austriache si dirigono a Verona, per la quale città, 
sguernita di truppe, i tedeschi temono assai. e domani vedremo le loro mosse 
$ollecitarsi per le notizie dei piemontesi. 

Mia cara. Padova, 12 giugno 1848 

È mezzanotte: scrivo queste due righe in caserma. donde più non mi 
muovo .nemmeno la no~te. Oh I Carlo Alberto, cacciandoci addosso Radetzky 
e non mseguendolo. CI ha fatto un gran male: ma quando noi crociati com
battiamo cogli austriaci. coll' ammazzarne di questi gli rendiamo più facile la 
vittoria militare e colla morte dei nostri gli agevoliamo la vittoria politica. 

Venezia, 13 giugno 184 

Con~inu~ la mia di questa notte: la stessa carta con la stessa penna, 
I~ stesso Inchiostro del mio piccolo calamaio, ma che diversità di luogo e di 
circostanze I Dopo mezzanotte. abbiamo preparato una ricognizione contro il 
nemico. poi è stata contromandata; alle due antim. ci hanno fatto riunire 
nel Prato della valle: credevamo perchè ci assegnassero i bastioni da difen
dere, ~oi invece ordine di andare a Chioggia, infine di recarci per Mestre 
o F USlDa a Venezia. Poveri padovani. che dolore doverli abbandonare I ma 
come poteva un battaglione bolognese con un battaglione lombardo difendere 
s~tte miglia di mura? senza linea, senza artiglieria. col\' appoggio di un reg
gimento volontari e senza un capo colla testa I 

Venezia, 14 giugno 1848 

Ho i~parato ora alle sei e mezza pomo che la posta parte alle tre : 
~unque oggi pure è come se non li avessi scritto. Ieri ho creduto di perdere 
Il pover~ F ox perchè il idoni non si lasciò vedere in tutto ieri, e lo 
co?~egnal, al Panz~cchi,. che per fortuna si presentò per condurlo a Malghera. 
o.v ~ tutt ora cogli altn, figurati al pieno sole tutto il giorno. cosicchè se non 
SI T1para dovrà perire di capostorno ... 

... Riapro la lettera ... Siamo stati in piazza S. Marco passati in rivista 
dal. generale P.epe tutti i corpi ancora in Venezia, meno il 20° battaglione. 
arnvato parte Iersera e parte solo stamane : intendo il battaglione bolognese 
comandato da Scanelli ... 

C. BERTI PICH. T 
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Venezia, 14 giugno 1848 

Carissima Villorina. 

Dopo il virulento assalto di Vicenza e l'eroica difesa falta dai nostri, 
i tedeschi si mo~trano sempre preoccupati per esser loro forse chiusa la via, 
L'assalto a Vicenza. il bisogno di occupare le città vene te è mosso dalla 
necessità di danaro, perocchè a Goito perderono la cassa di guerra. T ulti i 
disertori che sono qui convengono che dovettero rivolgersi al Veneto perocchè 
trovarono Mantova chiusa e alzati i ponti. Le lettere giunte dal campo assi
curano queste popolazioni e loro dichiarano a nome di Carlo Alberto, che 
qualora veggansi 11' città non in istato di poter sostenersi per qualche giorno, 
concentrino le 1010 forze in Venezia. A Padova la truppa tutta voleva bat
tersi: tennero consiglio, ma il Comitato loro diede ordine di abbandonare 
la città, anche per suggerimenti venuti dal Ministero di guerra di Venezia ('). 
I soldati ne furono dispiacenti. ma il comandante superiore colonnello cav. Bar
tolucci non poteva assumere una responsabilità che lo avrebbe posto in col
lisione cogli ordini che gli venivano dati e, quello che è peggio. avrebbe 
posto le truppe fuori d'ogni riguardo e diritto di guerra; perocchè prima 
condizione per difendere una citt si e che la città voglia soggiacere alle 
conseguenze d'una difesa. Ieri giunsero dunque a Venezia i nostri : vidi il 
nostro bel battaglione dispiacente di non aver potuto battersi: procurai loro 
una buona caserma e degli alloggi alla meglio. Sono stato a cambiare il 
biglietto d'alloggio per Carlino : oggi pranzeremo insieme, ma siccome è 
tardi. così non so se potrà scrivere, perchè mi ha detto c appena ho una stanza 
e un tavolino. scriverò ». Egli ha ricevuto da mammà la bella biografia (1). 
ed io vi ringrazio tanto di avermela spedita. Vi dirò che Carlino è rimasto 
penetratissimo e vi ha trovato tali espressioni che lo hanno commosso: egli ha la 
coscienza che si stata scritta la verità, come noi possiamo dire che la verità è 

in quella biografia ... 
Notizie politiche 

Quello che vi scrivo è verità. I tedeschi vanno verso Verona. Questa 
mattina corre voce che si senta da Padova il cannone nella direzione appunto 
di Verona. lo credo che quanto prima le truppe riceveranno ordine di 
rimettersi in marcia, poichè i tedeschi non hanno più voglia di tentare Ve
nezia' siccome pareva nei primi momenti. quantunque un tentativo sopra 
Venezia sarebbe stata un' impresa da Don Chisciotte che avrebbe prodotto 
un risultato eguale a zero. La popolazione e il Comitato di Treviso SI sono 

(I) Anche il ,Canuli aveva sconsig1.alo I resislenza. Scriveva il Card. mal al 

F anni il 13 giugno (Epislol .. voI. Il, p. 389) : « Padova, da quanlo dice il Canuli, ha 

deciso, conlro il suo parere, di voler resistere » . Sarebbe 51 lo Wl sacrificIo inuttle; ml"glio 

giovò conservare alla: difesa di Venezia quell' aiulo non disprezzabile. 

n E la biogra6a riferila in noIa a p. 44. 
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contenuti in diverso modo della popolazione e del Comitato di Padova, e 
perciò la truppa vi è rimasta: corre però voce che abbia capitolato. Per me 
sto empre attaccato al mio principio e alle prime relazioni: o la truppa 
tedesca è in rotta, e allora la difesa della città è inutile, perchè essa non 
fa che tutti gli sforzi per poter raggiungere Verona: o la truppa tedesca è 
forte, e le truppe bisogna che si concentrino per attaccarla. È un fatto che 
gli austriaci non han ottenuto che un trionfo di pochi istanti, han avuto 

icenza e perduto Peschiera: intanto le truppe piemontesi si avanzano dal 
Tirolo sopra Verona e da quest'altra parte verso lo stesso punto: il ritardo 
di Carlo Alberto procede dalla necessità che egli aveva di rinforzi che gli 
sono giunti. Si dice che Durando non rispetterà la capitolazione, perchè i 
tedeschi l' hanno per primi rotta (1), ma io credo che ciò sia effetto degli ordini 
che Durando ha ricevuti e delle buone notizie che gli sono state comunicate 
dal campo di Carlo Alberto. lo spero che quanto prima Durando spedira 
ordini a queste truppe ... In breve il nodo sarà sciolto ... 

AUGUSTO 

14 giugno, ore 9 pomo 
Carissima Vitlorina, 

Anche Treviso ha fatto capitolazione: così è giustificato il Comitato di 
Padova e l'ordine del Governo di riunire tutti i nostri ch'erano a Padova (1) 

(1) Intorno alla capitolazione di Vicenza, molto .i discusse in quei giorni, e molto si 

discusse anche piI! tardi, quando li trattò di difender Bologna conlro l'invasione di Welden. 11 

concetto che l condizione di non combattere contro r AWlria fOlSe venuta meno per effetto 

detr infrazione dei path d parte degli austriaci prevaleva anche in qualche spirilo acreno 

e scrupolosamente retto, come il Minghetti, il qu le, d l campo di Carlo Alberto, scriveva 

il . 23 giugno al . Conte Marchetti, ministro degli affari esteri secolari: • È qui generale Opl

OIone che le misure prese a Vicenza dagli aUltriaci abbiano rollo il patto, e reso alle nostre 

truppe libertà assoluta di agire. E tanto più quest opinione piglia radice quanto che consla 

che gli. 80.0 aus~ri~ci, che capitolarono a Colorno coli' obbligo di non piI! lervire per un anno, 
sono già nenlrah IO Mantova, e si lono incorporati nelle loro divisioni ., (MINGHETfI, 

Miei rlCl)rdi, voI. Il, p. 246). Il Governo lombardo intanto, per parte sua, aveva dichiara t 

c rotta la capitolazione •. Alla dichiarazione rispose Radetzlty nella Gazzella di V{enna che 

chi r aveue violata sarebbe stato trattato non come soldato, m come assassino, e fucilato. 

.. e) Treviso aveva capitolato lo stellO giorno 14. Welden, dopo avere inutilmenle 

Inh~ato la resa, promettendo le condizioni di Vicenza, aveva comincialO a bombardarla l 

malhna del 13 . La guarnigione, comandala dal Zambeccari, forle di oltre 4000 uomini, 

aveva an~~osamenle r~silliIO : la popolazione volev combattere ad ogni cosIo: ma il Comi

tato mUOlclpale non ntenne n~ po ibile nè vantaggioso continuare la difesa. Le condizioni, 

nonostante che dapprima il Welden a ciò li rifiulasse furono press' Il d ' V ' , ,a poco que e licenza : 
preu a ~oco, ~rchè il m. leriale di guerra dovette euere contesnato alle Iruppe Imperiah. 
ad eccel.1one del due peul da campo della sezione dello Alt R La . f fi o eno. convenZIone u rmat 
dal maggiore Conte Crenneville per gli austriaci e d.l magg'lore Ca 'bold ' I .. CI I per a guarDlglonc. 
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-e concentrarsi a Venezia: almeno sono buone forze che SI trovano ancora 
unite e per l'Italia pronte. l tedeschi hanno posto piccolo presidio nelle 
città e si vanno ad appoggiare stendendosi a Verona. Carlo Alberto dara 
questa gran battaglia che deciderà di tutto e non può a meno di essere 
favorevole, perchè la truppa è facile a vincersi , e se i nostri non fossero 
stati pochi e i forti non fossero stati costrutti d'improvviso, le cose sareb
bero andate diversamente .... Per eccesso di precauzione si parla di far saltare 
il ponte sulla laguna: vedete che più sicuri non possiamo essere. Le lettere 
tarderanno, perchè vengono per via di mare, ma vuoi dire che sarà mia cura 
farvi avere nostre nuove ad ogni momento. Eccoci qui nel gran baluardo 

inespugnabile della libertà italiana ... 

Carissima Vittorina, 

Il v031ro 

AUGU TO 

15 giugno, ore 3 pomo 

Gli elogi, che si è meritata Bologna nel magnanimo slancio nazionale 
che ha scosso l'Italia. oggi si son qui più veramente giustificati nella gran 
rivista che il generai Pepe ha passata nella piazza S. Marco alle nostre 
truppe. ai napoletani e ai veneti. Il battaglione bolognese si è distinto parti
colarmente per la bella sua tenuta e per la sua abilità: quando è stato 
da Bignami comandato il riposale-armi il battaglione ha eseguito questo 
movimento d'un sol colpo e, in faccia all'altre truppe. la popolazione ha 
sollevato un grido. il quale è stato accompagnato da tre salve d'applausi e 
di evviva ai bravi bolognesi. lo mi sono sentito tutto commosso: il vecchio 
generale Armandi era intenerito. II presidente Manin e il generaI Pepe si 
sono trattenuti a far elogi particolari alla nostra ottima gioventù. La popo
lazione e la guardia civica veneta han presa una simpatia particolare pel 
nostro battaglione. e tutti si intrattenevano ad ammirare i titoli per cui Bologna 
si è resa benemerita sempre dell'Italia. Nel defilare il nostro battaglione 
davanti al generai Pepe gli applausi della popolazione ne salutavano i plo
toni : la nostra banda è stata pure grandemente applaudita. quando ha into
nato l'inno di Pio IX. È questa una giornata che ricorderò per tutta l 
vita . e posso dir con Pepoli con orgoglio « son bolognese e ci ho vanto in 
quanto che sono solamente italiano •. lo desidero ardentemente che i miei 
concittadini sappiano queste notizie, sappiano come sono amati. stimati e 
tenuti m conto al di fuori delle nostre care mura. 

lo vi dirò che questa giornata mi compensa delle tristi ore che passai 
a Treviso per gli avvenimenti di Cornuda e di Castrette. - Viva Italia I 
noi vinceremo, Iddio lo vuole l - Le truppe napoletane che son qui sono 
animate dai migliori sentimenti: spero che fra non molto sentiremo nuovi 

\ trionfi dei piemontesi. e la causa d'Italia sarà decisa. Abbiamo ottime notizie 
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dal campo di C rlo Alberto, e fra pochi giorni saranno liberate le città del 
Veneto, non ne dubitate. Carlmo sta bene, Bignami pure, e tutti quanti l 
nostri stanno benone, ed è un piacere il vedere lo spirito di fraternità che 
regna fra i nostri. O ggi è stato giorno di allegria per le buone notizie che 
si hanno dal campo. A Trieste il blocco produce il suo effetto, il malcon
tento della popolazione di quella città è estremo (I). Venezia intanto conserva 
all' Italia i prodi che potranno essere necessari alla causa nazionale quando 
sia il momento propizio. Addio Vittorina. Abbracciate i puttini, e baciateli 
per me, mille baci alla m mmà, a casa Bersani, a tutti. Noi trionferemo, 
per Dio! La capitolazione che ha fatto Treviso è simile a quella di icenza: 
così non avessero mai pensato a difendere le città, che avremmo ancora IO 

piedi un bell'esercito pontificio. Con una battaglia dei piemontesi queste 
città tornano tutte nostre, e poco tarderanno ad esserlo. Addio di nuovo, salutate 
tutti, fate che si sappiano a Bologna queste nuove. A ddio. 

Il \>031ro 

AUGUSTO 

P . S. - Fate vedere questa mia al\' avv. Monti, perchè crederei bene 
facesse cenno nella Gazzella di ciò che riguarda il nostro battaglione (1). 

I 5 gIUgno, ossia 16, ore 2 dopo mezzanotte 

Carissima Villorinu. 

... A bbiamo buone notizie, a P dova i tedeschi stanno in via del tutto 
provvisoria. han lasciato la guardi civica, però han posto imposizioni e a 
Vicenza si fort ificano perchè sperano e temono; ma il fatto è sempre che 
si appoggiano a V erona, come dissi 6n da principio. 

Sono stato da P epe (I). che assume il comando generale, del che i nostri 
sono contentissimi: ho scritto oggi una lunga lettera che ho spedito per I 

( I) Gli ammiragli A lbini e Bua, comandanti le divisioni n vali sarda e veneta. ave

vano l' Il giugno dichiarato Il blocco alla citt e rada di Trieste per tutte le navi di ban

diera austriaca a cominciare dal 15 giugno. V. Gazzella di Bologna del 15 giugno, che 

roporta testualmente la dichiarazione di blocco. 

(-) La lettera dell 'Alllebert fu infatti pubblicata nella Gazzella di Bologna del 17 glUtino, 

(3) Guglielmo Pt:pe aveva assunto, appena amvato, il c comando in capo delle truppe 

dello Stato veneto _. Portava in soccorso di Venezi il suo nome, I sua elperlenza mllit re, 

ma poche truppe; perocch~, lungo la via, il suo elercito si era and to, a mano a m o. 

assottigliando. Dice il R DAELLI (Storia dell'assedio di Venezia negli anni 1 8~8 e 1849. 
Venezia, 1875) che i soli regolari napoletani, che non ubbidirono alle ingiunzloni del Borbonf', 

furono due battaglioni di volontari comandati dai maggiori Materazzo e Vaccaro, uno di 

cacciatori guidato dal Ritucci e una batteri sotto gh ordini del Boldoni: 1500 uomim In tutto. 

Guglielmo P epe (1 783- 1855) ~ troppo noto, perche vi sia bisogno d i delineare la sua 

figura. G eneroso, onesto, devoto ali' Italia egli era di certo: forse l vigori dell ' Intellello 

non agguagliava il fervore del sentimento: così almeno apparir, qua e là, anche d questo 
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posta, ove ho descritto il bell' effetto che ha fatto il nostro battaglione. 
N~lraltro battaglione ~olognese però vi è stata posta tale ufficialità che (fra 
nOl) fa vergogna, e blsognerà mandarla a casa. Noi stiamo sempre benone. 
A .V ienna è accaduto un gran rumore (l) : sono due giorni che neppur a 
T neste arrivano lettere : speriamo che trionfi la causa liberale ... lo scrivo 
come S, Agostino : speriamo che in breve ci libereremo dai tedeschi. l 
piemontesi li assaliranno da un lato - Verona; dall'altro verranno nelle 
provincie. Bisognava non pensare a difendere le città, ma bisognava pure 
d'altronde secondare l'opinione pubblica. Addio, bacio tutti. Mi fa male la 
mano dal gran scrivere dispacci per tutte le parti del mondo : fino il generai 
Pepe si è intenerito per me e mi fa lavorare. Egli vuole che anch' io passi 
una rivista (I) delle nostre truppe. Vedi mondo I Addio ... 

Va, Ira 

AUGUSTO 

carteggio. Il T ommaseo, che nelle lettere intime, e forse nel di.scorrere, lo giudicava con 

molta severità (N. TOMMASEO e G. CAPPONI, Carleggio inedito dal 1833 al 1874 
per cura di / . D el Lungo e P. Pruna3, Bologna, Zanichelli, MCMXI-XV-V, voI. J, 
pago 380 e pago 538-36), nel D izionario e31etlco parlò poi di lui con ammirazione, ricor

dando quando c vecchio stanco _ pot~ c con una mano di fidati porre in salvo Venezia, 

l'onor loro e suo, cooperando a salvare l'onore di lei, capitanando colla presenza, col nome, 

con un'ombra benefica che non aduggia nessuno, e uscendo di Il ringiovanito e rifatto, vincitore 

delle calunnie storiche e de' propri sbagli, onorando ai nemici _ • 

Assunto il com ndo, da Venezia, il I 7 giugno, Guglielmo P epe indirizzò un manifesto 

« Agli italiani e particolarmente alla popolazione di Bologna in segno di gratitudine che d 

essa porto . , nel quale diede ragione della su condotta, Il manifesto, riprodotto poi nella 

H i310ire de3 rt.lJolulion3 el de3 guerre3 d' llalie en 1847, 1848 el 1849, Bruxelles, 1850, fu 

pubblicato nella Gazzella di Bologna del 20 giugno. 

(I) A Vienna la tranqUillità era in quei tempi continuamente turbata, ma i gravi torbidi 

che avevano determinato il trionfo della democrazl nella capitale abbandonata dal sovrano 

erano avv~nuti sulla fine di maggio. Il 25, il tentativo di sciogliere la legione universitaria 

aveva suscitato le barricate, di fronte alle qu li il governo aveva capitolato, concedendo 

perlino l' istituzione di un c Comitato di sicurezza - per il mantenimento dell'ordine. I prin

cipio di giugno - racconta nelle sue Memorie (Beitrag zur Ge3cbfcbte der Wlener Revolullon. 

voI. J, p. 241 ) il FUSTER, cappellano della legione accademica, uno dei capi del partito 

democratico - il governo per riuscire indirettamente al suo scopo fece un bel giorno trovare 

sulla porta dell' Universit un cartello annunziante che le lezioni erano fi nite I Ma forse, più 

che alle agitazioni prodotte d questa lotta fra governo e studenti, può il cenno dell'Aglebert 

riferirsi ali' insurrezione di Praga, scoppiata proprio il 12 giugno e vinta dopo quattro 

Iliorni di combattimento dal Windischgriilz. 
(2) Questa delle riviste era un po' una m lattia del tempo. Ad ogni momento il generale 

Pepe faceva riviste, le quali, oltrech~ poco utili, aff ticavano senza bisogno i soldati. Ma si deve 

credere che l'uso, nzi l'abuso, fosse generale, perch~ anche nell'esercito sardo arcadeva la stess 

COS8. Anzi I Commissione d'Inchiesta sull'esito della guerra rileva ed approva le giuste 

lagnanze in proposito del gen. Bava. (Relaz, e rapporti ecc., voI. lII, p, 391). 

D 1I0uo - La dI/no di V.n.da nel /848 ecc , 5 
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16 giugno 1848 - 2 dopo meu anolle 

CariS3ima Villorina, 

Vi scrivo due righe a mezzo di un corriere straordinario per dirvi che 
io sto bene, e tutti stanno benone ; che tutti i giorni pranziamo allegramente 
insieme con Carlino, Landi (I), Bottrigari (I), Bignami e Borghetti (I), ottimo 
giovane milanese che abbiamo creato nostro provveditore : egli è amico di 
Bignami ed è un carissimo giovane. 

Notizie non ne ho ; ora stiamo tutti a Venezia e quello che ha più a 
fare sono io : oggi dopo pranzo, non ho neppure potuto andare con Carlino 
a passeggiar cogli altri in barca e debbo stare a scrive e fino tardissimo. 
Addio a tutti : abbraccio tutti. 

Vo.slro 

A UGUSTO 

buon numero di preut/oll e di facinorosi: i quali tUllavia, per l'autorità e l'esempio del coman

dante, fecero buona prova. Il ballaglione prese poi parte nel 1849, col titolo di 2° bersa

glieri, alla difesa di Roma. Il 5 giugno, Pietro Pietramellara, alla testa dei suoi, limate gra

vemente ferito a villa Savorelli: pure continuò a combattere finch~ le forze glido consenti. 

rono : trasportato all'ospedale, rimate lungamente tra la vita e la morte: moò il 5 luglio, mentre 

i francesi entravano in Roma: i vincitori non rispellarono nemmeno i suoi funerali ed invatero la 

chiesa dei SS. V ancenzo ed Anastasio Itrappando dal feretro il tricolore. 

(I) Federico lAndi, bolognese ( 1807-1877), era capitano aggiunto al comando del 

battaglione. Era stato 6no allora uno dei giovani lions, come li chiamavano, dell' elegante 

IOcietà bolognese; ma, come altri amici e compagni di divertimento, fece seriamente e con 

onore il suo dovere di soldato: veggasi in proposito la lellera Aglebert del 20 giugno. In 

quei tempi, lo chiamavano c Landi no »: quando, con l'etA, era divenuto, quale lo ricordo 

anch' IO, grosso e barbuto, lo chiamavano c Londone ». Più tardi fu, come si vedrà, l'eroe 
di una allegra burla fatt al suo commilitone Francesco Sforza. 

(-) Gaefano Bot/rigori, nato il 22 marzo 1807, di quella stessa antichissima e nobile 

famiglia bolognese, alla quale apparteneva l'autore della cronaca pii) volte ricordata, SI laur~ò 
IO legge e ben presto figurò fra i pii) ardenti liberali. Era nel 1831 capitano della guard,a 

civica; falli to il moto rivoluzionano, fu oggello di Vigilanza e di persecuzioni da parte della 

polizia. Partecipò nel 1843 coi fratelli Muratori al moto di Savigno, e come per quelli e 

altri quallordici compagni, Il suo capo fu messo a preuo. Esulò in F ranci , e vi rimase fino 

al 1846: l'amnlltia lo ricondusse in patria, dove si adoperò per la causa italiana con la 

propaganda e con l'esempio. Fece la campagna del Veneto come c pitano quarllermastro 

del ballaglione Bignami, e con esso npatrio alla fine dell' anno. In Bologna rimaoe anche 

dopo la restaurazione e durante la occupazione austnaca, ralentando conllnu mente il carcere 

pii) volte minacclatogli, m lempre evitato, sopratutto perch~ l' lIegr vita che conduceva IO 

meuo ali locietà elegante lopiva i sospelli. Nel 1859 I Giunta di governo, ricordando 

che, durante il periodo liberaleggt nte del governo pontificio, era Itato segreta no di polm , lo 

nomanò commissario di pubblica sicurezza, e in quest' ufficio pagò poi al servizio del nuovo 

. <.3) .11 . capitano Borghetti era addetto ali' intendenza; pii) tardi, lostitul l'Aglebert nelle 
IUOZloDl di IDtendente generale della Divisione Ferrari. 
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Venezia, 17 giugno 1848 
Mia cara, 

Sono molti giorni che non ricevo più una riga da voi altri. Basta : à la 
guerre comme à la guerre. Ma questa non è guerra, perché si fa una vita 
senza scopo e senza direzione. Pretendono che Marghera sarà attaccata, e 
quindi Venezia : io però non ci credo : però credo che, se fosse, Carlo Alberto 
non se ne darebbe grande pensiero, perchè ha uno stesso amore per gli 
austriaci come pei repubblicani (1). Ma la posta fugge: addio, addio mia Sofia, 
mia Carolla, mio Battista , mia cara Mamma, miei parenti ed amici tutti . 

Tut/o tuo 

C. B ERTI PICHA T 

Venezia, 18 giugno 1848 

Mia cara, 

Ti scrivo sopra un bancone della stazione di Venezia. Ieri dopo che ti 
scrissi ci venne ordine di partir subito per Marghera onde difendere questo 
forte, ch' è la porta di Venezia, da un assalto austriaco. A lle IO pom., giunti 
in questa stazione non vi erano pronte le barche, perchè il famoso ponte 

regno e VI nmase fino al 1864, nel qual 8nno ebbe la sventura di essere incaricato del 

servizio in Torino durante le dolorose giornate del settembre. Passò allora nell' amministrazione 

civile, e fu segretario di Prefettura sino al suo collocamento a riposo. Morl il 17 ollobre 1889. 

<I) Come si vede, gli insuccessi acuivano le diffidenze. Ma Carlo Alberto, se mai aveva, 

come non ~ dubbio, poche tenereue per i repubbhcani, in questo non era 1010. Molti pens -

vano che la forma repubblicana proclamata a Venezia nuocesse alla causa nazionale, e da 

questo conVIOClmento, come abbiamo già veduto, traeva qualche forza e seguito ,quel cosidetto 

partito alberlista, Il quale, per verità, aveva in Bologna pochissima importanz . E espresso, in 

certo modo, questo stato d' animo in ciò che scriveva il18 giugno al cognato Mariscotti il 
marchese Luig. Piuardi : c Fatti tacere quei pochi miserabili, che qui pure avevano suscitate 

idee di repubblica e di tradimento per parte di Carlo Alberto, tutti gli animi IO no rivolti 

alla guerra, e spero che Bologna non verrà meno a se stessa. E voi altri che, 10 questi 

momenti, non avete combattere i nemici esterni, combattete gl' interni, non tanto colle armi, 

quanto coll' esempio e colla parola. Dite a cotesti venezi ni che la loro Repubblica e i SUOI 

fautoTl hanno fatto pii) male alla causa italian che 50 000 tedeschi; che non ~ pii) tempo 

di Ciarle, di utopie, di fascie e di penne; che \' !tah non sar libera se non sarà unita; 

che l'unità non sarà po.sibile tornando al medio evo; che \' indipendenza e la libertà sono 

beDl che Dio concede a quei popoli che lanno menlarli, e non a coloro che, assicurai I 

propria d,mora, perdono il tempo in vani parlari, in ridicole fol!iÌe di veltito ed ID eunuche 

forme di governo. Se la vostra presenza costì varr a metter giudizio e un po' pii) di senlt· 

mento Itahano in cotesti repubblicani, avrete fatto opera pii) meritoria che am.,.-=-.ando un 

reggimento di nemici ». In verità il consiglio non andò del tullo perduto, e si dovette Ile 

energIche rimostranze specialmente, degli uffiCiali del ball glione Bign mi, se il Libero Italiano 

d~1 LeVI cessò le sue pubblicazioni. 
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dell~ La~una non è praticabile, essendosi fatto saltare per aria alcuni archi 
e p.Ie. d.1 e.sso. A mezzanotte, il gen. Pepe si è meravigliato che il generale 
Antomnl CI volesse mandare in un posto capace di contenere solo 2000 per
sone e nel quale ve ne sono già 3500. Da ciò vedi quanto bene le cose 
sono regolate anche adesso. Basta: loul pour le mieux. 

~oi siamo .se~pre senza notizie: ora a Padova dicesi non v'esser nessun 
austnaco, ora dicesi che ve n'hanno 3000 a Mestre, e poi 11000 a Vicenza e 
B?OO a Treviso. Noi intanto, coi padovani, lombardi, napoletani e trevisani, 
siamo sempre almeno 14 000 uomini e, ben diretti, facendone un campo solo 
~rotetto dal forte di Marghera, potremmo essere buoni da qualche cosa ; 
lOvece a questo modo faremo marci e e strapazzi per niente ... 

No.n sono .cer~o di potere scrivere ogni giorno; massime dopo la par
t~nza di Zaneth. mi è ~o~a .stare giorno e notte col battaglione. A propo
Sito d,el Zanet~, sappl~1 dITe come ha fatto il suo ingresso in Bologna 
e c.om è ~tato Tlcevuto (). ~pero be~e che a niuno verrà in mente di dargli 
ragIOne. d .aver abb~ndonato Il battaglione proprio al momento più critico. Con 
tut.to CiÒ ~l ~attagho~e si fa sempre onore ed è sommamente amato e stimato 
d~1 .veneZiam che gh hanno più fede che in qualunque altro corpo, ancorchè 
di linea, ed hanno ragione ... 

C. BERTI PICHA T 

Carissima Villorina, 
18 giugno, mezzanotte 

.11 batt.aglione Bignami era partito per Marghera, poi è ritornato a Venezia. 
Carh~~ mi ha d.etto. a pranzo che aveva scritto: qui vi sono ordini e con
trordini stupendi : siccome non v' ha pericolo si può sopportare tutto, ma 

. (I). L' aiutan~e maggiore Zanetti aveva, nel momento meno opportuno, abbandonato 
Il battaglione per ntornare a Bologna. L'addebito di pu l'Il . ' tà f ' I d ntml u COSI genera e, e er 
t~nto naturale, che lo. stesso Zanetti , ammonito anche da li amiC I bolognesi, , i decise a rag. 
giungere nuovamente Il battaglione, dove poi prestò buon servizio •• l d . l . . Ina Il cosa, parte 
.peCl~ m~nte .dl un vec~hio IOlda!o, fece scandalo. In quel giorni, il 12 giugno, G etano 
Bottngan sCriveva a mio pa~re In questi termini: ~ Che ne dici di Zanetti? Eglt incon i

~eratamente ha abbandonato II corpo nel maggior bisogno, e quest inconsideratezza gli coster 

~ on~re, che non potrà .mai più .riacquistare. Se lo vedi, fallo retrocedere a rompicollo, b nchè 

lO ntenga ~he ~rà. tardi. Oh glt uomini alle volte ne fanno delle gro e, e quella di Zanetlt 

è aom~a, marnvablle I lo che, nella qualità di quartier mastro, non avrei alcun obbli o di 

~attehr!DJ, . e che, le anche mi trovassi lontano dalle compagnie, non porterei nessun disappunto 
len o IIrato a fracass rmi le ossa l t" d ' ' • .. " pe Imore I non poter arnvare a tempo a congiungermi 
co mIei compagDl e divider aeco le sorti d Ila guerra Zanettl' In e h' l" l 'dl d'" . v ce, c era antm , a 
gUI . a, I tutto. I. n~1 altn poc~ pratici, vergognosamente ci abbandona nel tempo del Ali ior 
pencolo. AgglunglVl a questo Il veder fallite tutte le nostre pl'U' b Il . I . 6 . e e speranze m un o po 
e potrai gurarll come stiamo nel cuore. Bast : valiamoci di qu l bel delto di Saveno l\lu rntori : 

- e sarà quel che aarò. - ». V. pill avanll la lettera dell' glebert del 20 g ugno. 
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nondimeno fanno rabbia questi andarivieni. Ho scritto a Canuti e spedisco 
apposito corriere: s'egli non viene o non m'invia istruzioni, io farò una pro-

testa e mi ritirerò, 
l fatti esposti nella Gazzella sono in moltissima parte veri. Il monte 

Berico rimase senza munizioni ('), e così credo che fosse di tutto il rimanente. 
Manin però non può tacciarsi: egli è immacolato, il suo cuore è la stessa. 
virtù: non eguale è la sua intelligenza (sia detto fra noi) : in affari di governo 

di popoli sono bambini (%). Questo basti su ciò. 
Bravi, bravi i miei concittadini I Rendete onore agli svizzeri: sì, onorateli, 

essi combatterono come eroi per la causa italiana: fu versato il loro sangue 
a torrenti, si abbiano i superstiti il dovuto compenso d'onore, di gratitudine, 
di amore. Abbracciateli come fratelli. Durando operò da valoroso soldato, egli 
è un soldato valorosissimo: le civiche furono sopra ogni modo coraggiosissime. 
e il nostro battaglione di Bologna comandato da Mellara, fece egregiamente ed 
in modo ammirabile la sua parte. Il Generale austriaco disse ai nostri: -
nous avons des généraux, vous avez des soldats, des héros - Sì, e furono 
eroi. Ho comunicato la vostra notizia a Manin, quella dei lO mila piemon

4 

tesi. E quel padre Gavazzi non la finisce mai (')? Fate un' istanza perchè vada 

(I) La Gazzella di Bologna del 16 giugno, riferendo notizie di c testimoni oculari » , 

adduceva come una delle cause della caduta di Vicenza il difetto di munizioni, e ne accusa

vano aopratutto la Repubblica veneta, raccogliendo voci maligne, quanto ingiuste, a canco 

di Manin e degli altri governanti, ai quali non sarebbe spiaciuta la perdita delle città di terra

ferma per « colorire r appello che vuolsl già fatto ai francesi, onde distruggano la temuta 

unità dell'!talta e rimanga questa divis in piccole repubbliche, ove ognuno dei capi repub

blicani spera divenire un Metello od un Mario • . 
11 Durando invece (Schiarimenli 3ulla eonJo/la del gen. Durando ecc., Roma, IO agosto 

1848) attnbuisce principalmente la scarsità delle munizioni all' amministrazione ponti6ci . Dice 

che gli er no atate promesse 400 000 cartucce, 50 000 libbre di polvere da cannone e 2000 

di polvere 6na. Invece, il 5 giugno, il colonnello Lorini da Ancona gli partecipava che 

di cartucce non ne erano arrivate per lui che 50 000, e niente polvere. ggiungeva che, 

per f vorirlo, mandava 200 000 cartucce a palla; ma queste non furono consegnate che il 

1 O giugno a Marghera. e) Quanto al giudizio sul Manin, si vellg ciò che dice il RADAELU (Op. cii., 

cap. V, p. 151): c Però quantunque brillanti e molte fossero le virtll di Daniele Manm, manca

vagliene lcuna delle pill necessarie ad un capo di governo. La previdenza dell' avvenire e r appa

recchiarsi a f r fronte all sventura furono, in quei primi mesi di libero reggimento, dimenticati . 
(3) 11 padre A/wandro Gallaz:;, barnabita (1809-1889), troppo noto perchè occorra 

dar notizie biografiche di lui, dopo aver predicato pill volte in Bologn , e con poc discre

zione, come quando perorò aflinchè r imagine dell B. V. di S. Luca fo tralportat da 

S. Pietro a S . Petronio, oltre r usata permanenza, affermando c che il popolo deve comano 

dare e aostenere i suoi diritti . , era andato il 5 giugno raggiungere a Vicenza I volontari 

bolognesi: poi era ritornato in Bologna la ser del 15 giugno, e aveva ripreso a predicare 

con la consueta imprudenza e irruenza, henchè non mancasse in qualche occllsione, come 



-72-

in convento o a cavare i denti in piazza. Sono arrivate lettere che il Tirolo 
italiano è insorto: badate, veh r sono lettere; perchè non vorrei essere posto 
nel numero degli spacciatori di fiabe. A proposito, Carluccio Ferrari (1) si è 
arruolato al servizio della Repubblica ed è ufficiale d'ordinanza del generaI 
Armandi, così ha completato il numero dei mille e uno serio-faceto-comici 
ufficiali di ordinanza. Questo generale però è in pericolo di perdere il mini
stero : io che mi trovo in mezzo a tutti i pasticci, perchè tutti mi rac
contano tutto, veggo la guerra che si fanno l'un l'altro tutti questi generali 
e ne rido. lo so tutto perchè vado per tutto senza anticamera, e solo volon
tariamente mi trattengo in amicizia colle anticamere dove si sa Clgm cosa ... 

/[ 1>ostro 

AUGUSTO 

neUa festa del 21 giugno per I" anniversario dell" incoronazione del Papa, di invitare egli stesso 

con la sua voce tonante il popolo, rimasto alquanto freddo, a gridare viva Pio IX. (v. BOT

TRIGARI, Crono 21 giugno). E cos1 seguitò: ma, verso la 6ne di giugno, fu visto partire im

provvisamente per la Toscana, donde poi ~ noto che fu fallo, poco dopo, allontanare. Che 

cosa era accaduto ~ Dice il GALLASSI che era giunto c da Roma I"ordine di far tradurre 

coUa forza al Sant' UBizio a Roma il padre Gavazzi: il cardinale Amat lo chiamò a ~ e lo 

persuase a meUersi in sicuro ... Può essere che in ciò si qualche cosa di vero: ma questa 

faccenda dell" arresto del Gavazzi ha una storia meno semplice, che mi ~ dato di riassumere 

per le notizie da me raccolte, anni lono, nell'Archivio arcivescovile di Bologna, nel quale l'aCCl

vescovo d'allora, card. Domenico Svampa, con liberalità della quale serbo grata memoria, mi 
consentl di fare ricerche intorno agli avvenimenti bolognesi del 1848-49. 

Dopo le escandescenze dei primi giorni di giugno, il card. arcivescovo Oppizzoni denun

ciava 11 GavazzI al Papa per mezzo del card. Orioli, invocando qualche provvedimento. 

II Papa, non solo commise di sua stessa mano a cotesto E .mo Leg~to ordini i più pre

murosi per impedire il progre o del male ,ma ordinò addirillura l'arresto del GavazzI e la 

sua traduzione, non al Sant' UBizio, ma al forte di S. Leo. Lo stesso ordine fu dato all'Arci

vescovo, ed era stato dato già e al Ministro delle armi e a quello di polizia e dell' interno. 

Di tulli questi ordini, nessuno fu eseguito. L'Amat rifuggiva dai fastidi : l' Oppizzoni preve

deva di essere privo di assistenza e non voleva c sacrificare I~ e il suo buon clero .. : il 
Galletti, prima guadagnava tempo, informandosi dali' Oppizzoni se il G vazzi avesse c rivali

cato il Po .. : mdi scriveva al Gavazzi medesimo, suggerendogli di partire; ciò che non era 

- pare - nelle intenzioni del frate. Intanto il povero Papa, non obbedito da nessuno, rin

novava, per mezzo del card, Soglia, al Galletti c i più pressanti eccitamenti .. protestando 

che un ulteriore ritardo non potrebbe da lui c non essere ravvisato come un ostacolo aU'eser

Clzio della stessa sua Pontificia autorità " . Probabilmente allora il Gallelli, al quale non 

dispiaceva tenersi benevoli il Papa ed c i nemici sui .. , sollecitò l'Amat, il quale, pro bono 
pacil, persuase il Gavazzi a partire. 

Debbo aggiungere che il primo reclamo dell' autorità ecclesiastica toccava anche al padre 

Ugo Bassi, del quale tullavla, come quello che era per molte ragioni assai diverso dal Gavazzi , 
non fu allora n~ invocato, n~ ordinato l'arresto. 

(I) Carla Ferrarl, bolognese, nato nel 1823, entrò poi dopo il 1859 nella carriera 
amministrativa e fu Prefello del Regno. 
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Marghera, 19 giugno 1848 
Mia cara, 

Ricevo la tua qui in Marghera, ove siamo arrivati alle 9 di questa mat
tina. I tedeschi sono a F usina, a Mestre e in vicinanza di questo forte, di 
dove gli abbiamo già spedito un cento colpi di cannone, tre dei quali hanno 
distrutto alcuni trinceramenti che facevano in Mestre ..... 

Non aver alcun timore, se senti che soffriamo un assalto. Siamo in buon 
numero, con buoni cannoni e abbondante munizione. L'unico dubbio è che 
i soldati non contraggano febbri in questa laguna, non avendo che il puro 
cielo di caserma anche noi ufficiali superiori .... 

C. BERTI PICHA T 

V. 

Quello che rimaneva dell'esercito pontificio, dopo le capitolazioni 
di Vicenza e di Treviso, era oramai concentrato in Venezia, Ho detto 
dell' esercito pontificio, ma in verità non era ufficialmente cosiderato come 
tale: nella situazione generale, il Ministro delle armi qualificava quelle 
truppe con questo titolo: c Corpi franchi a Venezia " (1). Ed era natu
rale, dappoichè Pio IX aveva dichiarato di non poter fare la guerra 
ad una potenza cattolica. Vero è che tutto quanto si riferiva a quei 
sudditi pontifici combattenti contro l'Austria era regolato dal governo 
di Roma; ma la qualifica salvava la coerenza. 

Senonchè la condizione materiale di quei c corpi franchi .. era 
tutt' altro che buona, nè l'ardore patriottico, dai quali erano animati 

valeva a nasconderla o ad attenuarla. Da Roma, dove le finanze erano 
stremate, era una fatica enorme ritrarre danaro: e Venezia, che pure 
non poteva disinteressarsi di quei volontari accorsi in sua difesa, si 

dibatteva ha le più angustiose strettezze. Si aggiunga, specie nei primi 
tempi, la mancanza di un ordinamento razionale dei poteri. Il ministro 

della guerra Armandi mandava ordini alle truppe p~ntificie, c~e non 
volevano riceverli e non riconoscevano come capo che 11 Lante di Mon
tefeltro, al quale il generale Pepe dava ragione; e il Manin, per togliere 
i dissidi, si acconciava a corrispondere direttamente col Lante, fungendo 
verso il medesimo da ministro della guerra. Miserie: ma bastano a spie
gare la trascuranza posta nel provvedere ai bisogni più urgenti delle truppe, 
esposte, come si vedrà dalle lettere che seguono, alle più gravi sofferenze, 

(I) ERNESTO OVIDI, Roma e I romani nelle campagne del /848-49 per l'indi

pendenza Italiana. Parma e Torino, Roux e Viarengo, 1903 - V . Cnp. XII, pago 163. 
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Gioverà, per la migliore intelligenza di tal uni accenni a questo o 

a quel corpo, esporre, secondo la situazione compilata il 21 giugno 

dal sotto intendente Roselli, che sostituiva il Gualterio, compreso tra 

capitolati di Vicenza, la composizione delle forze pontificie: 

Comando generale . N. 

Intendenza generale .. 
Uditorato . .. 

Commissariato pontificio 

Grand' ambulanza 

3 legione, CIVIca romana. 
I IO battaglione (Bignami) 

4" legione, bolognese l 20 
id. (Scarselli) 

J o reggimento volontari 

2' id. id. 

30 id. id. 

Battaglione di Lugo (Pio IX) 

Compagnia mobile Morini 

Treno di nuova formazione . 

Compagnia Iancieri dell' ambulanza 

Cacciatori civici a cavallo 

li 

20 
6 
2 
2 

20 
88 

771 
701 

1297 
1066 
1300 
322 
100 
61 
81 
22 

In tutto N. 5859 (I) 

Carissima Villorina, 19 giugno 

Vi ringrazio assai per avermi inviata la Gazzella di Bologna, perchè 
qui la non si vede e mi fa molto piacere vederla perchè almeno va trattando 
di cose nostre, di cose riguardanti anche Bologna. Però ho avuto occasione di 
inquietarmi per il ridicolo invio fatto dal Comune di Bologna di una Deputazione 
a Milano es): è una scimmiotteria francese, che sente della puerilità di chi 

(I) OVIDI, op. cII .• p. 163. 

(2) V. pag. 35, nota I. Cii avvenimenti di Milano non erano Itati di cosi poca 

importanza, come pareva all' Aglebert, le il Coverno provvisorio, nel suo proclama delgiomo 

ItCUO. aveva potuto dire: c Questa giornata compie le giornate di m rzo; un' altra volta 

avete vinto l' austnaco: un' altra volt cacciato dalle vostre gloriose mura ". N~ era vero che 

gl' inviati bolognesi a Carlo Alberto fossero andati ad offrirgli la lommissione di Bologna : 

balterebbe a Imenlirlo la presenza del marchese Carlo Bevilacqua, devotissimo. anche peno

nalmente. al Pontefice. Ma lo sfogo ~ caratteristico a mOltrare la strana condizione di tempi, 

nei quali il partito pij) democratico, dimenticando anche r enciclica del 29 aprile, era geloso 

dell' autonomia dol Papato temporale e contrnrissimo ad ogni unione col Piemonte. 
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r ha concepita: è una dimostrazione della paura da cui sono compresi i prodi 
rimasti a governo dell' opinione: oh si nascondano I Mi piace la risposta che 
ha lor data Casati, veramente quel che si meritavano: egli viene a dire -
se voi avete avuto paura, noi non r abbiamo avuta, perchè gli avvenimenti 
del 29 maggio non han lasciata alcuna traccia -, e Bologna va là a spar
pagliare una importanza capitale ad un fatto che sarà come altri diecimila e 
non avrà alcun effetto. Ben diversamente dagli illusori e deplorabili moti del 
29 maggio sono le missioni che sotto un colore nascondono segrete mene 
per pro curarsi uno scanno di Senatore o una decorazione reale. lo lo so, perchè 
so tutto ciò che avviene al quartier generale di Carlo Alberto. Una depu
tazione bolognese - si scriveva di colà - è giunta per proporre a S. M. 
di voler accettare la sommissione di Bologna e delle altre città di Romagna 
ansiose di venire sotto il regno di Carlo Alberto. Questo è tradimento ben 
altro che quello del 29 maggio: si aprano delle liste ed abbiano il coraggio 
di apporvi i loro nomi, e vedranno quanti sono gli anelanti al dolce freno 
reale I Questa nobiltà vede ancora il suo risorgimento e, lungi dal pensiero 
di patria, si dibatte, si dimena; ma Carlo Alberto, che ha più senno degli 
umilissimi prosternati adulatori, non vuole sia tocco il suolo pontificio e uole 
che integro rimanga il governo. EhI se finiranno queste vicende, ho tali 
documenti da mostrare al nudo molti gran palriotti. Ho parlato troppo 
sul serio delle miserie della mia diletta Bologna. Verrà giorno in cui tutte 
queste mediocrità belanti e or deliberanti cadranno, verrà giorno in cui noi 
torneremo e scenderemo sulle pubbliche vie a predicare al popolo grandi verità. 

Oggi il battaglione è andato a Marghera, e anderò domani a trovarli. 
Gli ordini e i contrordini sono una delizia. Carlino non vuoi venire a pranzo 
a Venezia, che sarebbe comodissima passeggiata, ama meglio far proprio il 
soldato. Ha però ragione. Sono tutti di una tale armonia, di un tale amore fra 
loro, di una tale reciproca stima che fa veramente piacere. Questi, oh questi 
sono tutti fratelli e la volont e il giudizio dei capi sono la volontà e i giudizi 

dei soldati ..• 
Ultime notizie del 19 giugno 

Un gruppo di Austriaci si è avvicinato dal lato di F usina, i cannoni dei 
forti han fatto loro un piccolo saluto di due o tre colpi e i tedeschi si sono 
dati alla fuga bruciando per dispetto due casolari. Come si fa la guerra 
da questi infami I Una cinquantina pure passava sulla strada: il cannone di 
Marghera ha tuonato tre o quattro colpi, ed i tedeschi hanno allungato ~ene 
il passo. Se attaccassero mai i forti, locchè non si può fare da un gIOrno 
all'altro, voglio andare a godermi lo spettacolo, perchè dev' essere grazioso. 
Addio. Il l'oslro 

AUGUSTO 

Vi mando delle stampe di un indirizzo di una commissione ai pontifici. 

Sparge tele, anzi manda tele a mio nome al Cardinale. 
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Carissima Villorina, 
20 giugno 

Ieri, dimenticai di mandarvi la Gazzella; avevo un mucchio di lettere 
da spedl~e, per cui ~i, avvidi solamente tardi della mia dimenticanza, Qui 
n~n avvI alcuna notiZia, tranne che dai forti vanno tirando qualche colpo 
di cannone: a quando ~ quando, agli austriaci che girano d'intorno e gli 
vanno cacciando ~er ana le barricate che incominciano, Oggi dopo pranzo, 
~on ,un tenente di un bride sardo vado a trovar Carlino, se egli non viene 
~n Città, ~ venuta di Zanetti è stata di sorpresa, Bignami lo trattò brusco, 
Il battaghone lo guarda di sbieco: egli ha perduta tutta l'opinione e la forza 
~orale ch~ aveva - e non han torto, L'unico giorno in cui il battaglione 
SI trov~ di ?over~ da un momento all'altro misurarsi col nemico, quel giorno 
Zan~th p~rtI" E~h però sente la sua posizione ed è mortificatissimo, Domandò 
a ,Bignami di nprend~re il comando del battaglione, e Bignami gli rispose: 
c Il comando lo ha Il maggiore Pichat, non deve averlo uno che da un 
momento aJl'~tr~ può partire ", Figuratevi Zanetti se rimase avvilito: egli 
ha tenta,to di dire qualche cosa agli ufficiali ed essi gli hanno risposto : 
c :onosclamo molto bene il nostro dovere ,., locchè è un fatto, ma Zanetti 
è ,IO una brutta posizione (I), Vi dirò che Landino fa il suo dovere meravi
g~l~s~en,te, e poi c~n un affetto, una previdenza veramente lodevole; lo 
VI~I ler I altro appassionato perchè il battaglione doveva stare all'aria e dor
mire s~ll~ ghiaia, perchè mancavan le barche da trasportarlo a Marghera 
per CUI ntornarono, e poi ripartirono, ' 

Quei ,sig~ori che vanno a leccare i piedi di Carlo Alberto, perchè non 
~an?o a, dlrgh che è ora che egli venga nel Veneto, perocchè finora i pon
tlfict solI han d,ovuto sostenere la guerra, difendere a palmo a palmo il ter
reno, ed ora dIfendere Venezia, Allora io gli dirò che sono buoni cittadini 
che ,pe~sa~o ,al bene pubblico più che alle soddisfazioni private, Non bisogn~ 
sentire, Il, ndtc,olo prurito di andare a pranzo con un re, bisogna mostrare 
al re I bisogni del paese e i suoi doveri, 

I 
Gli sfor,zi, dello Stato pontificio sono colossali: oggi stesso ricevo una 

ettera del MlOlStero che mi c 'd di' , , , ommuove, ve en o con qua e ammo essI voglIono 
sos~enere lonore delle nostre ,armi, l'indipendenza d'Italia, lo non posso 
;tnv~re, perchè comp~om,e~terel la mia posizione ed il Governo: ma perchè 

~trcolo non fa un IOdtrlzzo energico protestando contro i salamelecchi e 
rec amando che venga n addimostrati Il Carlo Alberto i suoi doveri e l'ob-

il 30 ~:~g~Oso~:at~o ~veva~ ~~p;n~ominato « lo scappatore -, Così scriveva a mio padre, 
h ci , arg era, UlgJ USI, tenente, pOI capItano del battaglione il quale agglUn-

g:va Cd e, a, ogDl ~odo, ,non sarebbe stata piò tollerata l'arroganza che egii solen usare nel 
rupon ere al soldah e agI. stessi ufficiali. Poco alla volta po' l' ." . I 

h 'l . I g I Splnh SI ca m rono anche 
perc è I Zaneth passò al 2° battaglione, del quale anzi ebbe il comando, 
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bligo sacro, come comandante le truppe pontificie, di regolarne l'andamento 
e di proteggerle 1.... 

Addio, Debbo rispondervi sulla capitolazione di Treviso, La parte che 
ho scritta fin qui è per tutti: il resto è per voi e per chi credete possa 
usarne con prudenza e senza compromettermi, 

In primo luogo, la truppa di Zambeccari si~è portata eroicamente, ma 
Livio non è in grado di assumere un comando. La truppa non voleva capi
tolare, e non doveva, Gustavo Modena era sortito ad esplorare la strada di 
Mestre, che era senza un tedesco: il Comitato;di Treviso, ammirabile l, disse 
alle truppe - ritiratevi su Mestre, e lasciate a!noi il pensiero del rimanente -
ma il fatto è, fosse quel che fosse, che piuttosto che abbandonare la piazza, 
ritirarsi a Mestre e venire a Venezia con armi e bagaglio per poter essere 
ancora utili alla causa nazionale, e di più sostener decorosamente l'onor delle 
armi; invece di questo, si volle capitolare, Non fu come la capitolazione di 
Vicenza, perocchè quella di Vicenza fu chiamata convenzione, non vollero 
lasciargli portar via tutte le armi, e molti fecero loro degli insulti - cosa 
naturale, Il povero Zambeccari farà bene ad andare a raccogliere il carbon 
fossile e abbandonare il militare: per me lo aveva veduto a Modena, e mi 
bastò, Gustavo Modena mi dice che faceva compassione a Treviso, mentre 
non sapeva nè comandare, nè obbedire, e vi fu un punto nel quale si trovò 
nell'alternativa di darsi un colpo di pistola, Nessuno più l'ubbidiva, ed egli 
non aveva alcun ascendente sulla truppa, Questi son fatti, che confido a voi, 
pcrchè ne usiate con riguardo per lo stesso Zambeccari, che alla fine ha 
fatto quello che poteva, e non poteva fare di più .... (I), 

Date un bacio alla mamma, un bacio a Sofia, a Carolina e a Battista, 

(I) Tutto questo passo è caralleristico. L'Aglebert era così: passava dali' invethva alla 

compassione: nella bontà dell'animo suo, cercava le attenuanti alle stesse colpe che denunziava, 

La condotta dello Zambeccari per altro Fu in Bologna severamente giudicata. Già era nota 

la sua debolezza, la quale lo faceva cadere facilmente nelle mani di tristi che sfrullavano il 

suo nome e il suo patriollismo: sapeva trascinare i giovani ad arruolarai, ma poi non aveva 

piò autorità IU di essi, onde il suo ballaglione diede spesso esempio d'indisciplina, Anche 

per la sua condotta a Treviso il giudizio dei suoi concilladini non gli fu favorevole, Scriveva 

il GALLASSI al Mariscotti il 19 giugno: « Tutti convengono che Zambeccari non ha obbedito 

agli ordini di ritirarai a Venezia ricevuti dal generale Pepe, e che invece ha voluto far resi

stenza, per cui sarà 10ttOposto ad un Consigho dI guerra per tale trasgressione, che h port to 

.J danDO che tre o quattro mila uomini sono per tre mesi fuori di combattimento: danno 

grave nelle attuali circostanze ., E il 23 : « Ormai lono arrivati tutti i corpi che hanno 

ripauato il Po: ieri m ttina giunse anche quello comandato da Zambeccari, che fu ncevuto 

con quell trascuratezza che meritav quel c po, giacch~, prim di entrare, sono state affisse 

due dIverse stampe anonime coll' idea di giustificare I lua condotta, ed hanno prodotto UD 

effetto ben diverso da quello che credevano li scriventi -, E qualche giorno dopo : c Zambeccari 

è malcontento dei loldati del suo corpo, e questi di lui : dunque ~ono d'accordo , 
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molte cose a tutta la famiglia Bersani, e mostrate tutta la mia commOZIOne, 
commozione no, viva compiacenza davvero, per tutti quelli che s mteressano 
di me. Dite loro che prendo dei gran cappelli con Governo, Ministri, Gene
rali ecc. ecc., che a tutti dico chiaro e netto il mio sentimento, e lo scrivo, 
e da questi non escludo il sig. gen. Pepe, iI quale vorrebbe pure che io 
andassi da lui colla caterva degli aiutanti, ufficiali, e che so io; ma io non 
vado, perchè, grazie a Dio, non dipendo che da me e dal Ministero, il quale 
non fa altro che farmi elogi (immeritati bensì) del mio contegno .... 

Mia cara, 
Marghera, 21 giugno 1848 

Questa mattina finalmente abbiamo ricevuto il primo saluto degli austriaci, 
che ci hanno regalato da Mestre 12 colpi di cannone: le loro palle arriva
vano al piede del recinto esterno senza forza e ne abbiamo raccolta una che 
avevamo sulla tavola ove abbiamo fatto colazione. Vedremo se scoprono 
qualche batteria di più forte calibro: noi però siamo assai forti e possiamo 
difenderci con successo, se saremo comandati con ordine, ciò che finora 
manca affatto. 

Da due notti dormiamo tutti a cielo scoperto, alzandoci sulla prima alba 
bagnati dalla guazza o da una densa pioggia. Tutti gli altri corpi hanno caserma 
e tettoie con stuoie, e molti con letto di ferro. Il nostro solo battaglione sta 
peggio dei muli napoletani. Oltre a ciò diamo un servizio di oltre 350 uomini 
per giorno, e tutto perchè gli altri corpi, o non vogliono fare, o malissimo 
fanno qualunque servizio. Perciò i nostri soldati si lagnano e strepitano vedendo 
gli ufficiali superiori dormire in terra senza nemmeno una tenda. Tuttavia 
sono così buoni che ubbidiscono e fanno quanto loro ordiniamo (1). Zanetti 

(I) Dello slalo d'animo del ballaglione rendono viv le'limonianza quesli pa$,\i di 

una lellera in dala 21 giugno del Busi a mio padre: c Noi siamo rinchiusi in quesla 

forlena da Ire giorni, circondali da ogni parle da ledeschi, che ci pianlano ~II' anlorno 

ballerie di cannoni e moltissimi morlai da bombe per assaltarci . I noslri cannonien vanno 

tirando ogni giorno IU loro e lui loro lavori palle di cannone di grolOo calibro, alle quali 

il nemico non risponde: quesla mallina però cinque o sei del noslri sono sorllii. hBnno 

appiccalo il fuoco ad una capanna ad uso di ghIacciaia, ove er vi un avamposlo nemico, 

poi si sono rilirali in forle. I ledeschi, irrilali per quello fallo, hanno liralo su di noi p recchi 

colpi di cannone e qualche razzo, poi li sono avanzali ID IIragliori verso la noslra lunella 

che guard , come forlino avanzalo, la parle di Meslre per moleslare i noslri cannonien, i 

quali con un lempesla di palle in poco lempo hanno fallo relrocedere i liraghon e cessare 

il fuoco dell' artiglieria nemica..... Noi siamo Irallàli da que la repubbhca assai male, bench~ 
il noslro ballaglione nella Piazza S. Marco sia Ilalo ilaolo, ID una rivi.1 del generai Pepe, 

che abbia riscosso molt, imi applausi per la manovra delle armi .. ... In compenso, CI mand no 

in queslo forle ove sono Irallati meglio i cavalli di noi, perch~ quell, hanno una baracca 

per alare al coperlo, menlre noi Iliamo di conlinuo allo scoperlo, espolli di giorno al sole 
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certo festeggiato dai nostri. Al momento dell'attacco è tornato, ma non 
vedremo chi si farà onore.... C. BERTI PICHAT 

P S. Se hai qualche notizia dell'armata piemont~se scrivimi, p~rchè 
. bb' te che va e viene tutto giorno da VeneZla, ma non sappiamo 

qUI a lamo gen h f r avvenl-
. Il me °e 111 nostra situazione non avesse a c e are cog I mal nu a, co ~ . . Add' 

menti dell' esercito di Carlo Alberto. ScriVlml dunque. IO. 

21 giugno 

Carissima Villorina, 

Carlino sta bene, ed io procuro d'adoprarmi perchè il nostro battaglione 

sia provveduto nel miglior modo possibile. . . 
Quello del Comitato, con cui avete parlato, non ha ~etta tutta I~ ~entà. 

r on poteva sollevare alcuna lagnanza contro Bignami, ma bensl mvece 
eg I n '1 d te la piazza Bartolucci, Bignami si ritirò col suo battacontro I coman an, , d ' . 

I· de dl'spiacere e si ritirò a tamburo battente, alla Vista I tUtti, 
li! IOne con gran, . . d ' C I Alb 
d b b Id to (l) Rapporto alle cose che mi dite I ar o erto, a ravo e uon so a . T ' 

d t I chè è Pur la flottiglia di Carlo Alberto che blocca neste non cre e e e, per . . M' 
. t I via di mare a Venezia. Non è ancora aTTIvato qUI m-

e tlene aper a a .,' . Ch' ' d' 
h · I I desl'dererei moltissimo di abboccarmi. I sparge VOCI l g etti co qua e d' . 

tradi~enti dice falso ed inganna, perocchè se vi sono. colp,e.dsono. I m~a: 
. à d ' mancanza di buon volere. Per formarSI un I ea giusta el acplt ,non I 

h bb ' di nolle ad una rugiada sì umida che vi bagna tullo il cap~otto:. il lell~ 
c e a ruCla e Il 11 dI sassI che VI 

. d larvisi ~ di polvere della lerra che VI penelns ne a pe e, o . 
pOI per I ra . ch~ . fi l' che piacere dormire in questi letti ... Infine per farli 
rompono le :S' COSIC 1 pUOI bbg~::r ~i Iralla basla che li dica che ci lascia mancare di 
comprender ne come a repu, ' he la camera del noslro colonnello ~ una 

conhnuo il ~ane, il vinlo e perfino, Ic~:~:~i ~g:rarli se un uomo alto come lui può slar bene 
carrozzella ID mezzo a pralo, cOSl'

1 
Iro Bignami ~ sempre stalo bene e non soffre per 

in quell' alloggio. Insomma, per ora: ~ nos h' per causa sua il noslro colonnello dovesse 
. ' di bene l seremSSlma, c " le, ' . . 

nlenle : ma SI guar l' duna parle perch~ BIgnamI 
soffrire qualche male, ti dico che in allora . a pazIenza va a '1 Papà _ Insomma 

. d' . Id li lo chIamano per soprannome c I , , 
è amalo da lulll e . I .nosln so a . vanoni con allegria, perch~ ai soffrono per una 

mio caro Cesare'I,~u'd ' SI sOdff::noil~~~t:ale e P~~n per quesli egoisti di repubblicani. Viva l'Italia I 
caus lanla, per ID Ipeo e , 

Morle ai le deschi I -. ' l .. d Il condotta in un rapporto al Minillro delle 
(1) Il Bartoluccl espose h e ,ra~lfon.11 ed 11' sOua

VIDI 
op cII doc, LVII. In verilà se un 

. d 14 no c e " n en o ,.., 
ArmI, ID ata . glU

g
d

, 'P d . l va del!' bb ndono della cillà d parle delle lruppe, 
b del Comll lo I a ova Il agna 

mem ro E l . r che si polesçe f re : altrimenli la lorle dI Vicenza ens IIcur : 
veva lorlo, ra mlg .'or cosa. '. lo allesla una di chi razione firmala d I 

Cerio Il Comilalo er dlSposlo a d"pemla d.feMs, Il C Le . G Stefani invi le alI 
. d" d Il A Berli G. Bragoni, pro!. arzo o, . ODI, . 

cllla 1m o" ." fII ' nserire anche nell Gazzella 
Gazzella di Milano per smenlire conlrane a!SerzloDl e a a I 

di Bologna del 29 giugno. 
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fatti del Veneto, bisogna pensare che le forze nemiche eran tre volte supe~ 
riori alle nostre, ed unite e compatte, mentre le nostre dovevano guardare 
molti punti e quindi starsi sparse. E quel Padre Gavazzi non la finisce mai? 

Oggi è sparsa qui la notizia delle rivoluzione di Napoli: sarebbe il più 
bel fatto che mai si potesse desiderare. 

Durando si è portato valorosamente, ed è stato sempre dove più grande 
era il pericolo. Ho ricevuto da lui ieri una lettera, nella quale mi fa coraggio, 
dicendomi che, se io mi trovo con molto da fare ed in mezzo ad un grande 
imbroglio, egli si trova in un imbroglio non minore: però mi conferma la 
speranza di poter uscirne presto e svolgere presto la matassa. Non v' ha 
niente di peggio che i generali da caffè: tutti sarebbero bravissimi, e delle 
circostanze non tengono alcun calcolo. 

AI forte di Marghera si divertono: tirano colpi di cannone a tutti gli 
austriaci che veggono a passare: possono farlo perchè sono troppo sicuri, 

Direte poi a quelli che credono sia stato male che Padova non abbia 
resistito, lor direte che guardino alla Gazzella di Venezia, ed io stesso ho 
veduto le lettere di lode di Carlo Alberto per l'adottata misura: così almeno 
6000 uomini sono ancora in servizio della causa italiana .... 

CariS3ima Villorina, 
21 giugno 1848 

Vi scrivo poche righe per non perdere l'occasione. 
Qui è stato scritto un articolo contro le nomine della Guardia CIVica, 

ed ho risposto nel modo che vedrete, Ha molto soddisfatto il pubblico la 
risposta e tutti i veneziani me ne hanno fatto elogi, e ne manderò oggi 
un numero di copie maggiore, Carlino sta bene, il battaglione sta benissimo : 
faticano e si divertono coi tedeschi, e vi dirò ch' è un vero divertimento, 
poichè quando i tedeschi han faticato mezza giornata per mettere insieme 
un lavoro, con una cannonata i nostri glielo cacciano giù, I nostri h nno 
falto una gran amicizia coi lombardi e si trovano gli uni cogli altri in tale 
simpatia che sarà un gran brutto giorno quello in cui dovessero i due bat
taglioni dividersi. Siccome i nostri non aveva n ove dormire, i lombardi han 
loro ceduto posto e dormono poco, ma met per ciascuno .... 

Carissima Villorina, 
Venezia, 22 gIugno 

Vengo da Marghera, ove ho veduto Carlino che sta bene, Sono venuto 
a Venezia con dispiacere, poichè mi divertiva moltissimo a disturb re i 
tedeschi, Ne abbiamo fatto scappare un mucchio, ch'erano entro una casa a 
mangiare: sembravano formiche: era un vero piacere. Quando sentirete dire 
che hanno preso Marghera, cacciatevi a ridere: quando sentirete dire che si 
vuole attaccare Marghera sul serio, ridete più forte. Marghera è tal forte 
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che non si prende: quando vi fosse la Russia unita all'Austria e tutti i giorni 
di 48 ore, non basterebbe ancora per far concepire qualche speranza .... (1), 

Mia cara, 

Il 1>03/ro 

AUGUSTO 

Marghera, 23 giugno, mezzodì 

Ti scrivo due righe in fretta perchè Bignami si reca a Venezia per due 
o tre giorni e perciò mi rilascia in questo tempo il comando del battaglione ... 
Questa mattina le due piroghe venete hanno fatto fuoco contro gli austriaci 
di F usina, i quali hanno risposto fortemente e dicesi abbiano affondata una 
delle piroghe. La fregata sarda è venuta subito in soccorso, e gia da quattr'ore 
il cannone tace. Ieri abbiamo lanciato qualche palla in una casa avanzata di 
Mestre ed una nostra granata vi ha ucciso dodici croati. Da questa mane 
fino al momento non si è fatto alcun altro colpo dai forti di Marghera, però 
da momento a momento vi sono all'armi e si dubita, massime la notte, di 
qualche sorpresa. Del resto, contro attacchi di viva forza siamo sufficente
mente in istato di buona difesa. Con tutto il cuore a tutti addio. 

Il tuo 

C. BERTI PICHAT 

Venezia, 23 giugno 1848 
Carissima Viltorina, 

Mi fa molto dispiacere il sentire che voi vediate tutto in nero e che 
siate inquieti - non bisogna affliggersi nè inquietarsi, giacchè non v' ha 
ragione. lo spero in un felice scioglimento, tanto più perchè i piemontesi 
specialmente hanno la responsabilità degli eventi della guerra, che gli stessi 
austriaci vedono invariabilmente decisa per essi. Se io potessi, andrei piÙ 
spesso a trovar CarlIDo, ma ad ogni momento o mi giungono staffette, o mi 
giungono cose importanti da sbrigare sul fatto. 

Avete dovuto vendere la seta a undici bajocchi (!) : oh! quanto mi dispiace, 
dopo tante f tiche vostre, dopo tante cure, dopo i bisogni che vi sono; ma 
anche per questo lato ci vuoi pazienza, ed il meglio verrà; non si poteva 
ottenere tanto supremo bene I nostro paese senza privati e pubblici sacri-

(I) QUI ~ il '01.10 otttmismo, il qu le, del reslO, ~ un fon. Mr'no ottimista er il 

Berli Pie h t, come può vedersi dalla lettera s~ente. 

(~) Undici baiocchi d. monela romana per ognt libbra sono 58 cenlMimi e mr'zzo 

di monela nostra, CIÒ che equlv le a L. 1,61 per chilogramma ; prezzo mmimo lO confronto 

della medIa, che era, anche m quel tempI. ass i superiore. Inf Ili, per .1 tnennto 1846.47.49, la 

medI è di poco meno di 19 b .occhl per libbra, vale a dire L, 2,75 per chilogramma. 

D Uolio • LA dl/ua dI V.nez/a nel 1848 tcc. 6 



- 82-

fici, e a dir vero si sente l gran compiacenza ogni volta che si cita il nostro 
Stato, ci citano come popolazioni eroiche. lo vi ho spedito il mio articolo 
che scrissi in risposta a quello che vi accludo, ed ha fatto grandissimo pia
cere a tutti. 

enezla ha finalmente deciso di mettersi sotto l'assoluta protezione del 
Piemonte: così il Re agirà con maggiore energia a vantaggio di queste pro
vincie. La città di Trieste, bloccata dalla squadra sarda, è in uno stato di 
desolazione: le proteste della Dieta di Francoforte, le proteste dell' ngheria, 
\' insurrezione continua di Vienna porteranno presto i loro frutti (1). Tutti gli 
avvenimenti europei sono favorevoli alla causa italiana: ma che sono pochi 
mesi in confronto ai tanti anni di servitù? Il riscatto di un paese non può 
ottenersi in un giorno e \' Italia sarà riscattata in minor tempo di tutti gli 
altri paesi che h nno avuto la guerra del\' indipendenza. 

Questa notte a F usina i tedeschi avevano tentato di cominciare a fare dei 
lavori, i forti hanno cominciato a tuonargli contro: vedendo di non poter 
ottenere tutto l'effetto, una piroga si è avanzata, ha completata l'operazione 
cacciando per via tutti i lavori degli austriaci, ma essendosi avanzata di troppo 
è rimasta in secco. per cui ha dovuto soffrire qualche poco. ed un vapore 
è accorso subito a rimorchiarla e a trarla dal secco. I tedeschi fanno lavori 
sperando d'intimorire Venezia, ma non gliene riesce bene uno solo. -
Venezia è anche forse troppo tranquilla della sua sicurezza. dico forse troppo, 
perchè tutta la gioventù se ne sta ai caffè. e sì che potrebbe diminuire le 

(L) A Trieste. Il 16. era slato proclamato il giucLzio statario. La Diela di Fr n

coforte, nello stesso giorno 16. aveva prOiettato contro il blocco di T nesle da parle della 

Bolla sarda, esprimendo all'Ambasclatore Sardo presso la Dieta. la ferma Iperanza che allUO 

governo darebbe al comando della Bolla tal. ordini da preservare da ogni VIolaZIone la cillà 

e il porto dI Trieste come pure /ullo il territorio /ede3co (Gazz. di Bologna del 26 lI'ugno). 

Come si vede. nonostante le sue tendenze democrallche, r uemblea di Francoforte non 

nnunziava ali" anhca aspIrazIone germanica del possesso dI Trieste. Anzi, qualche tempo 

appresso, queste aspIrazioni erano categoricamente affermate come un dirillo indlscutibile da 

uno dei deputali pIÙ eminenll, il generale conte von Radowllz (1797-1 53), che fu pOI 

ministro prussiano. slatisla. filosofo, scrillore. del quale Marco l\1inghetti, che ebbe con lUI 

strelli rapporti , parla con grande reverenza ed affello. 

Diceva dunque ti Radowilz. conSIderando soltanlo glI mter ssi materi li e la sicurt'zza 

mililare della Cerm nia: Oh ne Venedlg und die Kilsten, 1St Trlest und d s daimalliche 

Lillorale auf dle Dauer mchl zu halten... Hlermlt glOge das adriahsche l\1t'er verloren. 

also jede Verbmdung mil dem Mittelmeer, emer der be,den gro en Pul.adern unserer 

mariumen und commerclellen Existenz '. E a queste parole non equi oche faceva 

seguire il voto che r hali e il lillorale, compreso Fiume. entrassero in più s/relti rapporti 

con lo Germania. cosicchè lo flolla austriaca dilJen a una flolla /edesca. Not il resoconto 

u/liciale : c Stìirmuches Bravo auf der Rechlen und den enlrum mmonimento anche 

oggi, sopratullo oggi. al nostro p ese. il quale mo Irerebbe una colpevole leggerezza, se 

pensasse che a quesle aspirazioni si fosse mai nnunzlato. 
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fatiche dei nostri che stanno a loro difesa. I forti sono di tal natura e le 
posizioni così favorevoli, che quando i tedeschi tentassero, anche in cento mila, 
di assediarli. rimarrebbero sbaragliati: essi però lo sanno e tentano soltanto 
d' intimorire. Il forte di MlTghera è provveduto come non può immaginarsi 
di più, ha lunette, fortini. insomma è inespugnabile. e così tutti gli altri forti. 

..... Se, senza complimenti, aveste bisogno di spendere quel po' di danaro 
che avete mio, fatelo senza riserva. che mi sarà un gran piacere poter anche 
lontano esser in qualche piccola parte utile alla mia famiglia. 

Qui si spende rosso del collo. tutto è ad un prezzo enorme, e non è 
vero che possa sperarsi di trovar qualche cosa a prezzi minori. Figuratevi, 
i fazzoletti di seta, che costano da noi uno scudo, qui costano quindici paoli (1) 
e più: ho dovuto farmi qualche vestito e spendo gli occhi. A proposito del 
vestito, chi vi ha detto quella pazzia? Mi feci una piccola blouse molto corta 
alla militare; è diversa dalle altre, ma è delle più comuni: ora mi sono fatto 
un piccolo paletot bleu chiaro per non portar sempre \' uniforme. Addio. ecc. 

Mia carissima Vi/torina, 

IIl>os/ro 

AUGUSTO 

24 giugno 1848 

È \.enuto a enezia Bignami, al qu le si sono gonfiate le gambe. 
non pu' stare in piedi, per cui è obbligato di starsene in letto con suo 

grande rammarico. Figuratevi, esser sano e stare in letto, se è una noia 
soprannaturale: io vado ogni momento che posso a tenergli compagnia. come 
ben dovete immaginare. 

Quel mio articoluccio ha fatto porre in movimento tutti che avevano a 
che fare coli' armata : un deputato del governo è andlto ai forti per dar ordini, 
Insomm qu Iche effetto lo ha ottenuto. e non di sola sterile lode all'autore, 
la quale si fa ancora per complimento. Se non avessi il carattere che ho, 
ne scriverei delle grosse. ma non posso f rlo. 

Son qui giunti ieri Mattei. Pizzardi e Nerone (I) essi mi han date notizie 

(l) Uno Icudo e mezzo. ossIa il cinqu nl per cento di più, 

(!) II conle C~sar Mallei (II gennaio 1809-3 apnle 1896) era tenente colonnello dell 

guardi ciVIca. Codeva in quei tempi fama dI Idee hberah e nelle elezioni del 18 maggIo er 

Si to eletto clepul lo IO due collegI: il collegio dI S. ilale in Bologna e quello dI Budrio. 

PIÙ t rdl I sue id~ mutarono, e mutò interamente la sua vIta. ch'er stat fino allor quell 

del glov nt dell' It loclet ; ai nlirò in un IUO possedImento montano. dove edIficò il blz

z rro caslello d Ila Rocchetta, e li diede ali pratica della medicina omeopnhca. diffondendo 

p .. r tutt Curop c rll suoi nmedl. per lo meno innocu,. e accogh .. ndo a consulto con grande 

app. rato dI mlst~ro gr Infermi, che quasi supphcando una IU p rola (ed erano IO gran parte 

slranlen. e non POclll mllion n. e pe ... ino pnnclpi dI case regnanli) accorrevano a lUI. Per t I 
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di Bologna, e potete immaginare se ho fatto loro interrogazioni su tutto e 
su tutti: Mattei oggi è andato a trovare i suoi compagni a Marghera: egli 
è venuto spedito a me da Canuti, e mi ha fatto grandissimo piacere, mentre 
aveva bisogno di lui: egli ritornerà a Bologna quanto prima e vi porterà le 
nostre notizie, le quali sono ottime ... 

Della Gazzella, oh di questa vi ringrazio tre volte, e proprio me la 
godo: il vostro divisamento ha soddisfatto un mio ardentissimo voto: almeno 
so qualche cosa di Bologna, e dirò come Landi, che la guerra nazionale mi 
ha sviluppato un sentimento municipale estremo. lo, come Landi, trovo che 
Bologna è la prima città del mondo, e qui a dir vero sorgono questi venetì 
a farne giustizia e dicono che dovrebbe essere la capitale del\' Italia. lo ho 
avuto occasione di ammirare il coraggio dei bravi, ho veduto cose portentose ; 
ma quello che ammiro sopra tutti è Landi, del quale non mi stancherei mai 
di far elogio, mentre egli si adopera e lavora a tutt' uomo ed ama il batta
glione come padre i suoi figli. 

Qui non abbiamo novità. Vi hanno inquietato i cannoni: non vi pen
sate, nè tampoco pensate che fosse da sognarsi che Marghera fosse presa. 
Ora poi hanno aggiunto sui forti dei cannoni alla Paixhans (l) da 64 e da BO, 
che arrivano sino a casa del diavolo .... 

VI. 

1/ /)os/,o 

AUGUSTO 

L'ardore del sentimento o un naturale ottimIsmo potevano, ai difen
sori di Venezia, ispirare fiducia e speranza; la verità era che la condi
zione delle cose, per gli eserciti nazionali, andava di giorno in giorno 
peggiorando, quando invece si era rinfrancato l'esercito austriaco, soste
nuto dall' inflessibile energia del suo vecchio duce. 

Che cosa era accaduto? Perchè c'era stato veramente per esso 
un momento tremendo : quel momento, che il Duca di Genova avea 
sentito, e lamentava che non si fosse saputo afferrare: ma ora, nel-

modo risanò fone qualcuno per effetto di suggestione: c~rto rISanò al suo patrlmOOlO, eh 'era 

piuttosto diuestato e 1\ procurò cospicue rendite. Uno dei suoi compagni nella visita Venezia 

era probabilmente il m rchese Luigi Pinardl, di cui nella nota a pago 31; il quale er 

maggiore nella guardul CIVica e cognato, come si ~ Visto, del m rchese Lodovico Mamcotti, 

uno dei capitani del battaglione Bignami; r altro era Cesare Neri, buon patnota bologn~ e 

(24 dicem. 1820-21 novem. 1894), che gli amici per la sua alta statura chiamavano N~rone. 

(I) I cannoOl alla Paixhans, cosl chi mati d I loro IOventore, un generale france e, e 

usati sino dal 1822, erano cannoni lisci di grosso calibro destin ti a lanciare bombe, e qualche 

volta anche palle piene: avevano un cahbro massimo dai 23 ai 28 cm.: stavano insomm 

rra Il cannone ed ti mortaio. Furono detronizzali poi dai cannoOl rigall. 
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l'ultima decade del gIUgno, quel momento era passato, e il pericolo 
era scomparso. 

Era accaduto che quel debolissimo governo viennese, in odio alla 
Corte, che avea portato nel rifugio di Innsbruck i suoi invincibili risen
timenti contro i ministri costituzionali; in odio alla democrazia della 
capitale, che non lasciava occasione di tumultuare, aveva ripresa, e più 
direttamente, quella trattativa, che già era stata iniziata nel maggio e 
che è conosciuta sotto il nome del Hummelhauer, incaricato di con
durla. E tanto direttamente l'aveva ripresa che, mentre la diplomazia 
europea discuteva ancora intorno ai particolari di essa, la Gazzella 
pri'Vilegiala di Vienna pubblicamente l'annunziava; e intanto un inviato 
spc.ciale del barone Wessenberg presentava al governo provvisorio lom
bardo, con una lettera del ministro, la proposta della e séparation et 
indépendance de la Lombardie " con la sola condizione del c transfert 
d'une partie proportionnelle de la dette de l'Empire d'Al!triche à la 
charge de la Lombardie » e con la notizia di aver disposto intanto 
per la conclusione di un armistizio. La lettera era presentata il 17 di 
~iugno: il 18 il governo provvisorio scriveva all' inviato presso il Re 
Carlo Alberto riferendo le basi della negoziazione e aggiungendo: 
., Comprenderete subito come siansi dovute rigettare a bella prima, 
dichiarandosi impossibile fare di una causa italiana una causa lombarda». 
La lettera era firmata - gli italiani ricordino questi nomi - Casati, 

Guerrieri, Borromeo C). 
Il Re, alla sua volta, sebbene dal punto di vista piemontese, e 

Soplatutto militare, un accordo su quelle basi potesse essere considerato 
tanto più desiderabile, in quanto non escludeva, così da tal uni si osser-

ava, che, affonato l'esercito, si riprendesse nell' anno prossimo la cam
pagna per la liber azione anche della Venezia, a chi tentò di parlargli 
della cosa come possibile, risolutamente rispose: c Il est de toute impos
e sibilité que l'empereur d'Autriche, dans l'état où sont maintenant les 
c choses, consente à I éculer jusqu' à l' Isonzo, et moi je ne souscrirai 

c lamals un traité de Campoformio • (2). 

( l) Dice r HELFERT - Gesch/ch/e Oel/erre/chl ecc., Pr g-Leipzig, 1869-1886, 

voI. IV, p g. 142 e .egg. - che il Ca. ti allo Schnitzer, inviato del Wessenberg, fllpose 

che il suo governo non avrebbe accellal l'offerta indipendenza, se alla Lombardia non fouero 

aggiunte la Venezi e il T rentino; e aggiunge: uf IO enmasseodel Veri ngen meinte mao in 

lnnsbruc!t denn doch nicht eingchen zu !tonnen... und entschloss man sich, der itaheoischen 

Armee ... Venlarkungen zu senden 10. 

e) PIER ILVESTRO LEOP RDI, [11(0"0;:;0 11 i l/o,ich~ . Torino, 1856. 
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Con questa risoluzione il Re non dava solamente indizio di nobiltà 
e altezza d'animo, ma anche di fine accorgimento politico: perchè, in 
fatto di aspirazioni nazionali da raggiungere, il sacrificio dell'oggi pre
para il successo del domani, e nulla è peggio di una parziale soddisfa

zione pagat a prezzo di irrevocabili rinunzie. 
Ma tale era lo sgomento austriaco in quel momento, che nuovi 

passi sarebbero stati fatti senza dubbio per ripigliare le trattative, se il 
maresciallo Radetzky non si fosse arditamente assunta la responsabilità 
di renderle impossibili. Lo Schonhals, nel solito tono drammatico, rac
conta la scena C) che accadde quando il maresciallo ricevette l'ordine 
di proporre la tregua: ma se anche i particolari sono un po' coloriti, il 
fatto è che egli ebbe una pronta visione della catastrofe che la cessione 
della Lombardia avrebbe resa inevitabile, e spedì precipitosamente il 
Principe Felice Schwarzenberg, ancora convalescente della ferita di Goito, 
ad Innsbruck per dissuadere r Imperatore dal pericoloso passo e chiedere 
aiuti, mercè dei quali si riprometteva di assicurare all' Austria la vittoria. 

Lo stesso Hummelhauer, che arrivò ad Innsbruck contemporanea
mente allo Schwarzenberg, racconta in un memoriale scritto per il 
principe di Metternich, che questi riferisce nelle sue Memorie n, 
com~ il Wessenberg e il Doblhoff finissero col consentire nel piano 
del Radetzky; e il principe, pur compiacendosi della risoluzione finale, 
commenta: c In ogni caso, la cosa ha il vantaggio di dimostrale quanto 
l'Impero fosse caduto in basso in seguito alla rivoluzione che l'ù\"eva 
invaso I Se lo spirito militare del feldmaresciallo Radetzky non avesse 
saputo tener test al'" debolezza assoluta del potere centl aie, che cosa 

sarebbe avvenuto dell' Impero? .. (». 

(I) Memorie di un "e/erano austriaco, cap. Il, pago 63. 
(~) MlmoireJ, documen/s e/ lcri/s di"ers lai:lSls per le prince de METTER leH e1c. 

Paril, E. PIan et Ci., 1884, t. VIII, n. 1943. 
(3) Anche il generale HELLER, fervente ammiratore del Radelzky, ('Der k-k.· as/errei

chische Feldmarschall Craf Rade/zky, Eine biographilche Sklzze ... oon eincm lis/erreichischen 

Ve/eranen, Stutlgarl und Auglburg, J. C. Cotla, 1858) dice che m I come allora le doli 

di uomo di atalo apparvero eminenli nel vecchio eroe, e conclude Il! oClandol1 quelto 

giudizio di uno Icritlore contemporaneo: In lenen verhiinllnim'ol!en Tallen cl" "ebte 

Oe.terreichs Gemu. uber dem Staatlmann RaJetzky und mahnte Ihn, <cinti h aI rs l'ron" 

2U Ichirmen . Nel maresciallo, del resto, lo COII\lnzione della neee Ità di cons~n ore le pro

vincie Italiane era anllco e profonda: « Der \ edust ltahcnl - aveva egli scntto I H rdegg 

alla fine del 1848 - wlÌr dcr Tode.stoss un<erer Monardlle. Id, werde ihn nlcht uber!eben • . 

Noi italiani abbiamo il diritto di gIUdicare severamente Il Radetzky, che fu nostro cemmo 

nemico: ma alla fedelt:. con che servì Il suo paese e il suo lovrano dobbiamo rendere OmO~~IO. 
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Vero è che, se anche al progetto Hummelhauer non si fosse spon
taneamente rinunziato, grandi difficoltà avrebbe esso praticamente incon
trato da parte delle potenze, non solo per le note gelosie fra l'Inghilterra 
e la F ranci , per le quali, e non allora soltanto, l'appoggio dato alla 
causa italiana era, più che altro, determinato da speranze di influenze 
future; ma anche perchè, nella stessa Inghilterra, al manifesto favore 
del Palmerston si contrapponeva la invincibile ostilità della Regina 
Vittoria, per la quale la legittimità della dominazione austriaca in 
Italia, sancita dai trattati del 1815, non doveva esser messa in dubbio, 
tanto che al suo ministro scriveva: c La Regina non può nascondere 
che si vergogna della politica che noi seguiamo in questo conflitto ita
liano, nel quale noi sosteniamo la causa ingiusta nel solo scopo di otte
nere influenza in Italia ». E più tardi: c Una cordiale intesa con la 
repubblica francese per espellere gli austriaci dai lOTO dominii in Italia 

sarebbe un' ignominia per il nostro paese" (I). 
La notizia di questi passi giungeva anche a Venezia, destando, 

più che altro, speranze, pelchè non si poteva neppur suppone che il 
vagheggiato sgombro degli austriaci dall'Italia potesse essere limitato 
alla lmea dell'Adige, o, tanto peggio, a quella del Mincio; e l'Aglebert 
incorreg~ibile nel suo ottimismo, credeva già tutto accomodato a suon 
di quattrini. A Bologna si era meno ingenui e il Gallassi scriveva, sul 
finir di giugno, al Mariscotti: c Da Vienna si sa che Radetzky è abi
litato a trattare la pace - e qui si coneva troppo - a condizioni però 
che non saranno mai e mai accettate. L'Austria vorrebbe ritenere per 
sè una parte dello Stato veneto, compresovi Venezia, addossando alla 
Lombardia una parte del suo debito: l'Inghilterra sarebbe la media
trice ». Il Gallassi raccoglieva le impressioni e i giudizi dei ritrovi 
liberali di Bologna, i quali ad una soluzione così meschina non sape
vano acconciarsi e consentivano invece cordialmente col sentimento e 

con \' opera del governo lombardo. 
Il male si fu che Carlo Alberto, il quale sapeva prendere senza 

esitanza una risoluzione eroica, non aveva la stessa risolutezza quando 
si trattava di guidare un esercito, e il suo stato maggiore era un nido 
di discordie e di incertezze. Si attaccava Verona? Si investiva Mantova? 
Si passava r Adige? Si teneva Rivoli coi passi del Monte Baldo, allun
gando la line di difesa sino a quasi 100 chilometri, o si concentrava 

(I) The lel/ers of tbe Queen Vie/oria ecc .. London, John Murray, 1908, val. Il. 

chap. XVII. 
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r esercito su una linea più ristretta e compatta ? Tutti questi disegni 

furono discus i: tutti ebbero sostenitori; e intanto da Venezia si aspet

tava indarno il sospirato aiuto. La verità era - è ancora il Duca di 

Genova che lo avverte (1) - che dal 14 giugno al 12 luglio l'esercito 

piemontese rimase inoperoso nelle sue posizioni. Così effettivamente in 

questo lungo mese Venezia fu abbandonata a se stessa. 

Venezia, 26 giugno 1848 

Carissima Viltorina, 

In primo luogo, riguardo alla situazione del nostro battaglione a Mar
ghera, vedrete come io avessi già pensato perchè fossero provveduti: altre e 
più vive istanze ho aggiunte, e questa notte è partito un ministro apposi
tamente per prendere le misure necessarie da me reclamate con un pro
memoria firmato da due colonnelli della guardia civica di Venezia e da me. 

lo credo che fra breve potremo prendere risoluzioni meglio definite, 
perocchè nella Gazzetta universale tedesca (foglio officiale del governo) 
sta scritto che il governo austriaco accorda la facolt a Radetzky di con
cludere un armistizio per gli affari d'Italia, non solo, ma che a lui è accor
data la facoltà ancora di trattare una capitolazione per sgombrare dall'Italia, 
nella quale si obbligherebbe l'Italia di pagare 400 milioni di debito pub
blico dell'Austria. Anche in questo si avvera quanto io scrissi, e cioè che 
la questione italiana si risolveva a quattrini ed a indennizzi. Se le nostre 
truppe han d'uopo di ristoro, le truppe austriache non hanno minore 
necessità : ciò è tanto manifesto dacchè non sembra che abbian veruna inten
zione di attaccare i forti. impresa vana ad ogni modo ed impossibile che 

potesse sortire verun effetto ... (2). 
lo ho avanzato domanda per far rientrare il battaglione Bignami. il 

quale dice che. se è per guardare il Po. sono pronti. m se fosse per far 
loro abbandonare la campagna. che non si piegherebbero mai ad abbando
nare il loro posto, e questo è per loro onorevolissimo. Bignami mi protestò 
che. se anche (Iocchè non è possibile) tutto il b ttaglione voleva tornare a 
casa. egli accompagnerebbe il battaglione. poi ritornerebbe al suo posto: ma 
la sua voce è quella di tutti. 

Salutatemi tanto il bravo Corsini (J). il quale si merita d'essere chiamato 

( I) Re/az. e rapporll cii., voI. l, pago 307. 
(2) Quelto paragrafo della lettera fu pubblicato come corrispondenza nell Gazzella 

di Bologna del 28 giugno, n. 118. 
(3) Luigi Cor3in{ (21 dicembre 1812·5 febbraio 1892) aveva partecipato al primo 

periodo della campagna come capitano nel battaglione Zambeccari. Egli aveva prestato l'opera 

lua per la diffulione del Fel31neo e poi dell' l/al/ano, ed era devoto a Carlo Berti Pichat, 
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capitano più di tanti e tanti che ne occupano il posto: egli si è portato 
valorosamente. Se vedete Livio (I), abbracciatelo per me. e ditegli che è gran 
peccato che la buona schiera da lui condotta sia fuori di combattimento. lo 
veggo prossima una definitiva decisione delle sorti d'Italia. giacchè tutte le 
notizie che si hanno delle trattative intraprese progrediscono nel modo più 
soddisfacente e conforme al desiderio di venire ad una conclusione. 

Mi dimenticava di domandarvi chi siano stati quei bravi che han detto a 
Zambeccari che volevano fischiarlo. Zambeccari sapeva come si era condotta 
la sua colonna. nè poteva avere alcuna dubbiezza. e coloro che ne seminano 
sono tristi. meritevoli di disprezzo. Vi ringrazio ancora del supplemento della 
Gazzella (I), ove sono molte buggerate. specialmente rispetto a Venezia .... 

llv03/ro 

AUGUSTO 

Venezia, 27 giugno 1848 

Carissima Villorina, 

Ieri venne in Marghera un messaggio. che chiedeva che fosse oggi 
mandato un parlamentario. e vi è andato il gen. Antonini (I). Non se ne sa 

da lui conolciuto durante la breve rivoluzione del 3 1, alla quale avea così fervidamente de

rito, da dover poi andarsene in esilio per paura di peggio. Rimpatriato per effetto dellO amnistia, 

"prese l via dell' esilio dopo i disastri del 1849, e il 1859 soltanto lo richiamò II. Bologna. 

el suo lungo peregrinare in \svizzera, in Francia, nel Belgio. in Africa li adattò alle piò 

svariate occupazioni per guadagnarsi da vivere : fu soldato nella legione Ilraniera, trafficante 

nel Bel io, Impieg to ali corte del Vlcerè d' Egitto; sempre buono, onesto, cordiale e gene

roso veno i compagni di sventura. Alla nuov Italia, da lui ardentemente invocata e aiutata 

quanto le sue forze aveano consentito, non chiese mai nulla: coi suoi modesti risparmi fece 

un \'Italizio, che gli fruttav 60 lire al mese, e con queste onorata mente visse sino a t rda et . 

(I) Livio Zambeccari. V. la not a pago 77. 
el Supplemenlo al N. I 13 - Giovedl, 22 giugno 1848. 
C) La gu rniglone di Marghera er allora sotto il comando del gener le Antoninl. 

Di Giacomo Anlonini (1792-1854) v rill suona la fama. Nato a Prato Sesia (Novara) fu 

uffiCI le nelresercito itali o e militò in Dalmazi , in Prussi e in Russia, durante 111 quale ultlm 
campagn fu decor to da Napoleone stesso. Fallo prigioniero, fu mandato in Siberia, donde 

fu gì: riparò in Boemia e raggiunse l'esercito, insieme l quale nuovamente combattè e nuo

vamente cadde prigioniero. In Poloni , fu liber to da alcuni generosi, e n scosto: vi si Itabill, 

dando i Il'agricoltura. Partecipò nel 1830 Il' insurrezione polacca, dopo I qu le, colpito da 

cond nna di morte, scampò in lsvizzera e VI divenne fabbricante di orologi. Mazzml lo 

conobbe e gli diede il comando di una colonn di poi echi nell spedizione di S VOI del 

febbraio 1834. Più tardi guerreggiò in Egitto: poi ntornò in Il ha e dopo l' mfehce tent IIvo 

dei Bandier fu imprigion to d I Borbone : hber to dopo 18 mesi, esulò m F r nci , dove 
nmase, sospetto al governo, fino alla nvoluzione del 1848. L' A330ciazione nazionale ilal,ana 

fond la da M zzini gli diede allora il com ndo di un legione format per le sue cure, con I 
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ancora nulla: se prima della partenza del Corriere saprò qualche cosa, ve lo scri
ve~ò: i~ta.nto no.n vi voglio lasciare senza nostre nuove, e scrivo, come farete 
VOI. ogm ~Iorno. E venuto questa mattina Celestino Monari (I). che mi ha detto 
che Carhn~ sta bene, e gli ho mandata della biancheria. perchè io tengo 
press~ me Il suo baule. Facilmente verranno presto a Venezia, mentre si 
~ambterà la guarnigione di Marghera. Non ho altre notizie da darvi. fuorchè 
ler sera a F usina furon disfatti dei fortini che avevano fatto gli austriaci e 
smontati i cannoni che vi avevano posto. A Chioggia è succeduto un pic
col rumore, a cagione di un farmacista che portava un nastro bianco al 
cappello: il popolo lo credette un segno di convenzione e gl' impose di levar
selo, ed egli imprudentemente si rifiutò. Allora il popolo gli cacciò sotto
sopra .Ia farmacia ed arrestò l'imprudente speziale .... 

E qua F nmceschi il medico (1). che desidererebbe sapere nuo\'e dei 
Ferrucci .... 

Il cardinale Amat va dunque alla Presidenza ca). Ho scritto a Porcelli 

quale accorse in aiuto della Lombardia insorta, avendogli quel governo riconosciuto il grado 

di general~. Passò poi a Venezia, dove ebbe dappnma Il comando della clllà e fortezza: com

ballè a Vicenza e vi perdelle il braccio destro: assunto il comando in capo il gen. Pepe, a lUi fu 

dato Il comando di Marghera. Abbandonò il Veneto, dopochè fu volata la fusione col Pie

monte, e fu per qualche tempo, come vedremo, a Bologna; indi a l\1.lano e in Sicilia dove a 

quanto ~an.n~ dello ~i lui Michele Amari e il T orreaua, li condusse in modo da giu:ti6car~ il 

~vero gIUdizio, che gla aveva dato di lui ai messi siciliani la principessa di Belglololo: « è aVido 

di danar.o: prod~ personalmente: forse non generale: fone di dubbi fede I • (D'ANCO , 

CorlegglO di MIchele Amori, lell. 21 dico 1847). Rientrato in Piemonte trovò invece favo

revo.li gli elellori di Borgosesia, che lo elessero deput to per cinque legislature. Morì lO 

Tonno nel 1854. 
(I) ~e/e3lino Monori (23 febbraio 1822-15 febbraiO 1900) era allora sergente, e pII'! 

tardi fu nommato sOllotene~te nel .battaglione Bignami. Nato in modesto st to, con l'oper instan

cabile ed accorta data alle IDdustfle leppe procacciarsi una cospicua fortuna, Per la vivacità feltosa 

del suo caratlere era molto ben voluto nel battaglione. 

. (2) G~ouonni Fronce3chf. da Narni (1805-1884), che fu più tardi professore di terapia e 

maten.a medica ~ell.' Universit di Bologna e dava allora l'opera propri negli ospedali, era fratello 

dell~ Illustre Icntlnce Caterina Ferrucci, la quale, col manto prof. Michele era allora Itab,lita 

aveva amicI mo li, coi quali teneva a PI.!a, ma aveva lungamente dimorato in Bologn , dove l . 

(;ornspondenza frequente, .t Minghetli tra gli altn. 

(3) Del cardinale Am t .i era p'ù h I d' . . . .. , I vo e par ato come I un pOSSIbile preSidente 
del Comlgho. L Agl~bert allude a voci simili, che correvano probabilmente in quei gIorni anche 
a VeneZia, sapendoSl che II Papa e' d l U • . . .. . ra ID grave IlSenso co ..,amlam, speCialmente per quel 
ml~lstero deglo affan esten lalcalo, che lomlgliava non poco a una budella: infatll non tardarono 

pOI moho le dimissioni del gabinetto. Quanto all'Ama t egli' pe ' . d Il . . ' nsava IDvece a nllrarsl a a 
Leg8.Zl.0~e di Bologna, essendo in pensiero per la sua salutt', e in questo senso andava scrivendo 

al Fan~, (v. Ep/310/o.rlo. cii. II, pou/m). Si persuase poi a fare lemplicemente una cur , per la 

quale Il recò al Bagm dI Lucca, lasciando come prolegato il conte Ce are Biancheth, del quale 
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per rallegrarmene, mentre mi duole che Bologna T1manga così. Spero che il 
Conte Bianchetti non vorrà somigliare a tutti i Prolegati precedenti, che 
facevano augurare la venuta dei Cardinali per reggere meno male gli affari. 
Bianchetti è animato da ottimi sentimenti, nè può mancare dal circondarsi 

di buoni consiglieri. 
Qui ha fatto gran furore la seduta della nostra Camera, ed invero è 

degna di un'assemblea nazionale (1). 
Qui fa un caldo soffocante e ricordo almeno 

dolce frescura dell'Abbadia (f). Se ponno finire 

andare al1' Abbadia per un anno .... 

Carissima Vitlorina, 

mille volte al giorno la 
queste faccende, voglio 

/I\>031ro 

AUGUSTO 

27 giugno 1848 

Palm nova, costretta dalla fame, ha capitolato il giorno 24 (3). Il gene-

sarà poi discorso ID questo carteggio, perchè regge,-a anCora la pro\'incia durante l'invasione 

di \Velden e Il combatllmento dell' 8 gosto. Don Paolo Porcelli cra il segretario particolare 

del cardinale mat, al quale era assai finionato e devoto. 
(I) La sedut del 16 giugno del ConSIglio del deputati di Roma, nella quale furono 

votati rongrazlamenti ai difensori di Vic nz e SI nu<plcò la piena l,berazione d'ltalo dagli 

stranieri (v. sopra, pag, 52). r) L' c Abbad,a» era la \'illa dei Berli Pichat, centro di vasti possessi agricoli, 

dove la famiglia passava l'estate e l'autunno : storico luogo, che, dopo aver appartenuto 

ai Camaldolesi, p • ò alla milozi di S. M. Glorioo~, ossia ai c Frati gaudenti • . Nell'abbazia 

di S. Michele di Castel de' Brilli fermò reSldenZ3, pt'r decreto di Urbano IV, il fondatore 

dell'ordIDe, Loderingo de((li Andalò, che Dante mirò pOI nell' inferno, e nc fece Il rocello 

dei frall non cOOlugati, mentre i coniugatI - larg era quella regola mona'tic - dimo

ravano a Casaraha. ncora.i conservano nell'antico chiostro, convertito poi in comoda e 

adorna abitazione famigliare, un .tatua di S. M. Gloroo! e Il caloce usato da Loderingo. 
(3) Palmanova era d,fesa d Il'antico generale napoleonico Carlo Zucchi (1777 -1863), 

troppo conolciuto perchè occorra darne nollzle. La guarnigione era composta degli elemenli piÌl 

disparati: volontari. disertori austriaci, artiglieri piemontesi: l'assedio durava sino dali fine 
d'apule, e l' lima gio era incominciato il bombardamento, continuato poi per trentasei giorni. 

Benchè SCllnl foo ero i viveri, Il danaro e le muniZioni, forse I fortezza vrebbe potuto resistere 

ancora: ma la nOlozia, mandat ad rte dal comandante austriaco, Il colonnello Kerpen, della 

caduta di Vicenza, di Padova e di Trevi .o, fece cader gli animi sì dei soldati e sì degli 

ab,tanti. Onde lo Zucchi, convocati i ma\! loreoll, ebbe mandato di trallare la resa, che fu 

conclusa Il 24 gIugno. Le truppe c pltolate furono disciolte e mandate alle loro case: lo 

Zucchl, ritornato a Reggio, IU Clllà nat l', fu poi clu mato dal governo provvISorio 

di MIlano, che gli affidò il comando dcll'clercito di riserva. Una parte dell gu rnlK10ne 

rientrò in VeneZIa, come è detto nella lellera dell' glebert, ma soltanto ,I 9 luglio perchè 

gli austnacl, mancando ai patll, l'ave\' n fall condurre a Ferrara anzichè a Mestre: non 

erano che 160 uomini, due terzi dei qual. chiesero poi il congedo . 
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rale Zucchi comandante quella fortezza andrà a Reggio sua patria. La guar~ 
nigione rientrerà a Venezia il dì 30. 

. .Gli ufficiali superiori, fra i quali quelli del battaglione Bignami, hanno 
aSSlSllto al banchetk> col quale si è ricevuto il messaggio austriaco fra Mestre 
e Marghera in una tenda appositamente costruita. Addio in fretta. 

Mia cara, 

n \lo,lro 

AUGUSTO 

Marghera, 28 giugno 1848 

. Dopo lO giorni abbiamo avuto dei paglioni per gli ufficiali e potremo 
r~posare un po' meno male. Ma il servizio è così grave che a poco a poco 
SI ammalano tutti i nostri soldati. 

. Ieri feci parte del ricevimento del messo austriaco, il maggiore Crenne
ville. (~) .. Il generale ~ntonini lo accolse in una tenda fuori del forte, e lo 
tratto inSieme con nOi ufficiali apprestando un magnifico déjeuner con Cham
pagne ec~. Il . tedesc~ non fece che presentare una comunicazione scritta 
della capltol~lo~e di Palmanova e combinare per la consegna, che forse 
v~rrà fatta . Ii gIOrno 30 della guarnigione Zucchi, la quale si è riservata 
di essere ncondotta in Venezia (I). Può darsi che nel dispaccio vi fo se 
qualche altra cosa, io però ne dubito. Intanto due cose ritengo : 1) che fino 
dopo al 30 non saremo attaccati; 2) che il materiale di guerra caduto con 
Palmanova in possesso degli austriaci li deciderà a forzare subito Marghera 
per occupare Venezia ... 

Quest'oggi Bignami tornerà in Marghera. È stato nominato Colonnello 
ma ~~n so ancora s~ a~bia .accettato. 112 battaglione si vuole in gran disordine ; 
p~rclO sarebbe assai difficile anche per Bignami il riordinar lo. lo sto bene al 
mio posto e per cosa del mondo non voglio avanzar grado .... 

C. BERTI PICH T 

Carissima Vitlorina, 
28 giugno 

. Se vi fossi vicino, vi darei delle scopole, signora genitrice canSSlma, 
cogli spaventi inutili. Non date retta alle ciarle, vi ripeto, e state a quello 

. (~) Era .10 Ilesso CrenneviUe che aveva sollolerillo come delegalO austriaco la capilola-

Zlone. di Trevlso~ Il c~nte LU~l»lg Follioi Clan Crenne\lllle, nato il 22 giugno \8\3, era allor 

magll10re .nel IO reggimento di unari c PreulSen-Huaaren lO , Fu piÌl tardi generale e ciam

bellano di Corte e comandava nel 1865 la fortezza federale di M 
(l) Come ~ già slato detto (pag 9\ 3)' d' d apg0\mnza. .. . ,n. ,I re UCI a a anova non giunsl"ro 

a eneZla che Il 9 luglio. 
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che io scrivo - ve lo dico, ve lo ripeto una volta per mille. Non solo non 
vi sono stati feriti nel nostro battaglione, ma vi dirò che vi sono stati due 
morti, perchè imprudentemente sono andati in barchetta ed in alto mare a 
bagnarsi ad onta degli avvertimenti che i superiori han loro dato: di questi 
due, uno era un cattivo soggetto, e requie; l'altro era un buon ragazzo: 
nessuno dei due era conosciuto da noi, per cui è inutile che ve ne dica i 
nomi. Forse questa notizia ha fatto macinarne chi sa quante, eppure questo 
fatto avvenne nei primi giorni che erano a Marghera. Questa mattina è stato 
da me Palagi e) appena arrivato da Marghera, e mi ha portato le nuove di 
Carlino, che sta benissimo: però nel battaglione vi sono parecchi soldati 
ammalati, per cui quanto prima saranno rilevati e verranno a Venezia. Non 
dubitate che Bignami e Carlino hanno tutte le premure per il battaglione, 

pel quale lo stesso Ferrari ha moltissimi riguardi, 
Oggi è voce che siano concluse le trattative di un armistizio, ed anzi 

si dice che Carlo Alberto possa aver concluso che sia sgombra l'Italia dai 
tedeschi, e siano pagate certe somme di debito pubblico. Questa è una 
voce, però è di fatto che esistono le trattative, come è di fatto che i tedeschi 
hanno bisogno di pace per i gravi falti che accadono a casa loro. come 
ancora rileverete dalla Gazzella. Un vapore giunto ieri sera da Trieste ha 
portato notizie di Francoforte, per cui la Dieta sarebbe andata per aria (1) 
e si sarebbe proclamata la repubblica. Il signor Battista, piccolo repubblicano, 
si consoli che il progresso di questo principio in Germania è immenso, e si 
tratta di stabilire tante repubbliche simili a quelle degli Stati uniti d'Ame
rica. Però in Italia questa questione è ancora differita, e fa d'uopo pensare 

prima a cacciare i tedeschi, e poi al resto. 
È successo qui un piccolo inconveniente di milizie. Un certo capitano 

Giorgi aveva radunato diversi di differenti corpi e formata una grossa com~ 
pagnia: ora a questo corpo per organizzarsi è stato assegnato di unirsi ai 
volontari: questi non vogliono andarvi, intanto gli ufficiali hanno sottoscrittta 
una protesta di non volere obbedire a nessuno (guardate che bestie), per 
cui sono stati arrestati e mandati a casa: ora sono rimasti gl' individui isolati 
del battaglione, i quali vorrebbero tornare a casa: essi pensano di essere 
sempre in famiglia, e questo errore si sostiene colle più ridicole considera~ 
zioni. Ora vengono da me, e sono stato seccato da una quantità di questi, 

(I) AIe ,and,o Palagl, bolognese (6 gennaio 1811 -19 gennaio 1899), er utlici.le 

d' mmlOlstr none, e faceva frequenh Viaggi tr Bologn e enezia, 11 P Isgi, m tematico ed 

stronomo, fu pOI professore nell' Universit di Bolo8O e, dopo il 12 giugno 1859, pro-

reggenle provvedilore _ così SI chi mav \lor .t reUore - dell' Universi t ste sa. 
e) Occorre appen ecennare che la nolin er falsa. Fu proprio ndlo stwo giorno 

28 lI1ugno, che r uemblea, dopo aver vot t l" CostitUZione, compì uno del SUOI ath 

plÌl Import nh nommendo l'Arclduc Giovanni Vicario dell'Impero (Reichsverweser), 
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ma IO ho detto loro che non c'entro, e che debbono farsela COI loro capi. 
Basta, vedremo come andrà a finire con questi originali. 

In questo momento mi giunge la vostra di lunedì mattina. 
..... Ma come mai mi dite che avete catti\'e notizie di enezia? e 

v' ha città in cui non possano essere nè buone nè cattive notizie, ella è 
enezia. Noi siamo qui come le lumache dentro la loro casa: è aperta la 

via del mare e chiusa la via di terra. e aspettiamo. È certo che Carlo Alberto 
ha passato l'Adige: è peggio dell'olio di ricino in un corpo stitico questo 
passaggio.... Saluti a tutti di casa. a Corsini. a tutti che vi domandano di 
me. Bacio la cara torre degli Asinelli e me la sogno. Addio. i abbraccia 
di cuore il 1)031ro 

AUGUSTO 

P. S, Dicono che a icenza sien giunti carri di tedeschi feriti in 
qualche fatto forse avvenuto coi piemontesi. Dite a Corsini che quell' infame 
del capo del Comitato Di Treviso. il sig. Olivi, o per paura o per infamia, 
ha scritto un proclama come Podestà ove fa gli elogi degli austriaci e della 
loro buona condotta e fraternità. Per Dio I Ed è quello stesso che aveva 
detto di seppellirsi sotto le rovine di Treviso. Ditelo anche a Livio, e salu
tatelo tanto. 

Mia cara, 
Marghera 29 giugno 1848 

Nel momento ricevo una tua di lunedì. Desidero sempre che Carlo 
Alberto abbia attaccato erona, ma non lo credo ancora. Gli austriaci pare 
siano in 200 000, e secondo altri in pochissimi, in questi dintorni (1). Nell'istante 
il nostro cannone ha tirato sei colpi contro una piccola barricata fatta dal 
nemico davanti al bosco tra Mestre e F usina. opera da ragazzi. perchè in un 
caso si deve tirare finchè si è di trutta. Ma qui disordine indescrivlbile. 
Questa notte, essendo di ronda nel primo e secondo recinto, avrei potuto 
inchiodare una dozzina di pezzi d'artiglieria e portar vi 50 fuci li . Fuori dei 
nostri bolognesi e dei lombardi. i padovani e veneziani sono unicamente capaci 

di gridare tutto il giorno e dormire tutta la notte.... C. BERTI PICHA T 

(I) La cifra di 200 000 austriaci è certamente esagerata, ma quanti Cossero veramente 

è difficile dire: il loro numero ariò molto durante la campagna. Il Fabrls. dopo aver cal

colato che, alla fine di giugno, le fone piemontesi ed austriache presso a poco si equivalessero 

e averle indicate in 65 000 uomlOi circa, dà In altro punto e per lo ateMO periodo la cifra 

di 83 000 uomini. D'altra parte nelle Relazioni e ,apporli citati, Il Duca di Genova afferm 

che gli austnaci erano 150 000: il generale Bava, dal c nto suo, dice che l'e erclto pie

montese non aveva effettivamente più di 45 000 combattenti: certo la dISpersione delle forze 

era grande dall'una e dall'altra parte. lo non presumo di pronunzlarmi fra così v Ile affer

mazioni: ho creduto soltanto utile accennarle per mostrare come l'incertezza delle notizie 

persistesse anche a campagna fimta. V. anche in proposito la lettera seguente dell' Agleuert . 
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Carissima Viltorina. 
Venezia, 29 giugno (I) 

La resa di Palmanova era un fatto che ad ogni momento si poteva 
prevedere, tuttavolta è sempre deplorabile che un gen. Zuc.chi s~a ~uor~ 
di combattimento. Il passaggio dell'Adige, si conferm per dispaCCI gluntl 
al Governo sembra siasi effettuato a Ponton ed in altro punto. Il Duca di 
Genova fu 'il primo che con sei mila uomini si avanzò per prendere posi
zione e proteggere il passa~gio dell'esercito. Dalle relazioni present.ate me.di~nte 
lettere ed esplorazioni, il Duca di Genova avrebbe attaccato glt austnaci al 
Piano delle Focacce, punto compreso in quella catena di monti che divide 
r Alpi Giulie dalle Alpi Rezie: è certo che qui trovasi forte presidio austriaco. 
É di fatto che molti carri di feriti tedeschi sono giunti ieri mattina in Vicenza: 
un esploratore aggiunge averne veduti altri entrare a Verona, dalla, quale 
città sono pure partiti 12 medici e chirurghi, mentre sembra ch.e l ar~at~ 
battuta nc avesse deficienza. Per la strada furono trovati parecchi affusti di 
cannoni smontati tirati da bovi, locchè mostrerebbe che fossero stati uccisi 
i cavalli . Si continua fra ttanto, a seconda delle relazioni, il combattimento (:), 
come pure si dice che popolazioni dei Sette Comuni siano insorte, cosa non 
diffici le, anzi probabilissima, essendone quel popolo capace. Avendo udlt~ 
vicino il soccorso dei piemontesi e vedendo battuti i tedeschi, i Sette Comuni 
non rim nevano inerti certamente. Le truppe austriache sono IO 000 uomini 
a Vero n , 6 000 fuori di Verona, 12 000 a icenza, 4 000 a Mantova, 
2 000 a Legn go, una guarnigione a Treviso. Rovigo e Padova, un corp~ 
di cui non si conosce il numero in Pian delle Focacce, un altro corpo nel 

dllltorni in faccia ai forti di Venezia. 
Ieri ed oggi si parla della pace conclusa, e lettere di Conegliano e di 

T rieste lo confermano: anzi di più si dice che fosse sotto i torchi ad Udine, 
la qual cosa non ha aspetto di probabilità, perchè nello stesso tempo sa~ebbe 
sotto i torchi al campo di Carlo Alberto. Una barca gIUnta a enezla da 
Portogruaro dice che colà sian giunti moltissimi studenti di ienna, e ?oman
dati per dove fossero diretti, avrebbero risposto per enezla. ove 
andremo fra qualche giorno. quando avremo l'atto autentico della conclusa 
p ce che noi stessi porteremo per mostrare quale simpatia e qu le affetto 
d noi si nutre per gli italiani e per l' ltalta • C). - e io non erro però, 
nelle insurrezioni di ienna gli studenti permettevano la soscrizione di volon-

(I) Quest letter fu pubbhc ta, come corn.pondenza da Venezia, nella Gaz:.t lla 

di :Bologna del \ o luglio, n. \20. 
(2) Tutte VOCI f ntastiche. Il Duca di Genova veva vuto ~n piccolo acontro fort~n to 

alla Corona il \8 giugno: m" per tutto Il r sto del mese non VI furono combatta menta. 

(3) Delle probabilit dI pace SI è gl dlScono. Quanto Ile Slmpata per l' Il li 

degh studenti vienneSl, queste erano piuttosto un rgomento di opposizione .al governo, che un 

sentimento aincero: è noto che all' ultimo essi presero le armi per combatterCI, non per lutllrCI. 



96 -

tari per l'armata d'Italia, ed erano gli operai ed i lavoranti che \' impedi 
rono ; per cui non vorrei che fossero all'incontro venuti con altre idee, e 
non presto molta fede a queste voci e a queste relazioni . Fra pochi giorni sarà 
posta in luce la verità. Le condizioni di questa pace sarebbero che il Lom
bardo-Veneto pagasse 400 milioni in quattro anni, e che le truppe austriache 
si ritirassero all' Isonzo. Quel che è certo è che l'Austria ha più bisogno di 
noi di trattare la pace, mentre un gran fuoco abbrucia il suo Stato. I fogli 
tedeschi portano il fallimento della Banca di ienna: essa sospese tutti i 
pagamenti, e con una larga emissione di carta pretende far argine alla sua 
rovina (1). Praga è stata vinta bensì dopo due bombardamenti, ma non perciò 
il partito liberale si è avvilito, chè anzi ha la testa levata ed è minaccioso. La 
Boemia è in grande fermento. Tutta la Germania è in istato di insurrezione 
e se si vuole arrestare il progresso dello spirito repubblicano, immensamente 
sviluppato in quei paesi, fa d 'uopo che il governo venga ad una transazione. 

Il Governo veneto invocò la protezione di Carlo Alberto , ma non 
poteva, nè può, effettuare la immediala fusione, se non dopo l' assemblea 
generale. che si terrà il giorno 3 luglio : però lo spirito pubblico è spoglio 
interamente della questione di principio e solo preoccupato della que
stione nazionale (!). O ggi vi doveva essere una parata della Guardia civica al 
Campo di Marte. e siccome si seppe che la Guardia civica si sarebbe pro
nunciata in favore della fu sione in questa circostanz • così la parata pare 
sarà sospesa, affine di evitare coll isioni colla plebe prima che siasi formal
mente pronunciato il favore dell'assemblea (i). La Staffella del popolo, che 

(I) La nolizia era alq uanlo esagerala, ma che le condizioni finanziarie dell ' Auslria fos

sero lali d compromellere anche le operazioni guerresche ~ fuor dI dubbIO. Quando SCOppIÒ 

fra il governo e R adetzlry il dilSldio, al quale ho gl accenn lo, a proposI lo dell'arrmslizio 

e d ella cessione della L ombardIa, il Wessenberg che il conle di Hubner chiama c dlplo. 

malico di mesliere, hberale dell'anllca scuola, rollo ailli affari, uomo di spinlo, ma debole 

di carallere e fisicamenle fiDllo ,fece un supremo lenlalivo per penuadere ti maresciallo 

e gli scrisse il 19 giugno una lellera, che uno scrillore hberale, GERSON \VOLF (Aus der 

'R.euolulionszeil in Oeslerreich-Ungarn ( 1848-49), Wien, 1885) cosi riferisce: c Er Wles 

zunachsl aul die schlechle Lage der Finanzen hln, d,e eine liingere Forlselzung des Krieges 

beden~lich, lIIenn nichl gar unmoglich machen. Oh ne Hoflnung auf das nahe Ende des 

Krieges wUrde der Slaalscredil und der Credil der N lionalb nle noch mehr herabsinlcen 

und das Verlrauen auf dle Zahlungsfiihlgleeil ganzhch verOlchlen », 

(!) S'inlende che l'Aglebert vuoI dIr que lo: le circoslanze impongono che non si facci 

quesllone di forma di governo, m soltanlo dI indipendenza nazionale, ~ lo slesso cancello 

del Berli Pichat (V. lellera seguenle) qu ndo dIce che ~ di poslo a servire anche Carlo 

Alberlo purch~ haha Ila ' . 
( ) Secondo ti R OAELLI (Op. cii., cap. VI), promolon di queslo pronunci menlo 

erano slali Il COllie Enuco MarllOl, uno dei più operosi alberllsll che fO"ero allora ID eneZla, e 

Il conle Mocenigo, colonnello della gu rdla nazion le, i quah persuasero della necessll di esso 

Il Mengaldo, anllco soldato napoleoOlco, che era il gener le comandanle della guardIa stessa. 
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aveva scritto parole ingiuriose contro il Re di Piemonte. è stata soppressa 
con ordine del Governo : un altro giornaletto intitolato Fatti e parole è stato 
pure sospeso per qualche momento. perocchè incautamente e poco patriotti
camente secondava i pregiudizi e gli acciecamenti delle tendenze municipali 
della plebe, Il popolo veramente conosce i suoi veri interessi ed è unito alle 
classi illuminate per )' unione. Venezia è sempre nello stesso stato di difesa 

e i tedeschi non fan conto di attaccare .... 

Mia cara, 

Il vosl ,o 

A UGUSTO 

Marghera, 30 giugno 1848 

Ieri sera in Venezia al Campo di Marte. poscia in piazza S. Marco 
hanno proclamato Carlo Alberto. Ecco dunque morta la repubblica, e noi a 
chi serviamo? Basta. purchè Italia sia. sono oggimai di posto a servire anche 
il Savoj rdo, fosse eziandio come tamburo, salvo di cacciarlo agli Elisi nel 
caso che, ottenuta la cacciata dei barbari, ci volesse imporre ti ceppo dell'as
solutismo. Comandi adunque: dall'Alpi fino al Panaro, ma non lo passi, vi 
troverebbe la tomba, almeno se la decima parte dei pontifici la pensano 

, . (1) com IO penso.... . 
C. BERTI PICHA T 

30 giugno 1848 

Cari sima Vittorina, 

Ieri ebbe luogo la riunione in C mpo di Marte della Guardia ciVica, 
m 19rado che alcUni non voless ro fo - e fatt , anzi ne avessero contromandato 
l'ordine: ma i capi-corpo vollero, e fecero battere la generale. era una 
quantità in armi, un popolo immenso, e fu un deciso pronunciamento pel 
)' Immedlat fusione. C'dete se so quel ch dico. Poi il generale della 
Guardia civica collo St. to maggiore si presentarono al Governo: in Piazza 

(I) È si rana come il senllmento unii no non fo •• e ancor penelr to nell' ammo anche 

di uominI dI idee avanzate, come il Berli PlChal. che leneva ad essere un ponltficlo . 

e m le i acconci va a dIvenire, la pur dI p io e in cerli limiti, un • plemonle e . \\la 

que lo • parlicol risma», per us Te un parol, ~ non beli . almeno espre i, , ~ un feno

meno che bi ogna aver sempre pr nl quando i vogliano giudlc re uomini e cose di 4 uei 

tempi . Er for~, rispello a Bolo na, un nn It incon cia d Il' nltco guelfi mo medIO vale: fallo 

ala che per molti, e specialmenle p .. r I più a' nz li, il regime co Illuzion le di PIO L ", qual do 

fa e tato onest menle pphc lo, r ppre enla\' la liberi' , e la mon rehi co ltlULion le di aria 

Alberlo min c i v l' .\ saluli mo •. Il nlo rlo , Ib Ilo, il pr~iudizlo. forse, per certunI 

non fu dI Ip lo neppure d l\'oloc.\u lo dI'avara: m certo, quanlo P,O L", l' Illu ione, 

che pure veva re"slilo persino aU'cnclche del 29 aprile, non tardò molto svanire d I tullo, 

0.1101.0 - La dl/oa di V.n.da n.1 1848 te 
7 
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frattanto la banda suonava, il popolo gridava: Viva Carlo A lberto. Viva 
r Unione italiana. La Guardia civica dimostrò al Governo le sue intenzioni 
e il voto pubblico. Insomma Manin Presidente è caduto di fatto. mentre 
questa notte. tornata la deputazione. fu accettata dagli altri ministri. i quali 
dissero che Manin stava solo di nome. ma che di fatto non era più. e che 
il giorno del1'Assemblea, che sara il 3, non sarà che una conferma del1' ade-

sione per r unione italiana .... 

Carissima Villorina , 

ll vo3/ro 

AUGU~TO 

V enezia, I luglio 1848 

Sono arrivati questa mattina da Marghera il lO battaglione bolognese 
comandato da Bignami ed i bravi Lombardi, i quali sono stati uniti al pre
sidio di quel forte: è singolare l'armonia e l'amore che regna fra questi due 
corpi, che si sono stretti insieme coi più teneri vincoli d'affezione. H a dispia
ciuto a tutti che siasi cambiato il presidio di quel forte, ma il servizio gra
vissimo, i disagi molti, le fatiche superiori alle forze umane, e più l'aria 
infetta volevano questo cambiamento, che è stato anche di troppo prolungato, 
e già cominciavansi a manifestare febbri e dissenterie (1). 

(i) T olgo da una lettera scritta da Luigi Busi a mio padre d I forte di Marghera 

II 30 giugno alcuni particolari che non son privi d' interesse: 
e Per tenerti poi Informato di quanto succede in questo forte ti dirò che le cose 

camminano lul\o stesso piede di prima; cio~ a dire che i! nemico li vede quasi sempre mtorno; 

che succedono spesso degli al\armi in tempo di notte che non CI IBICIIlDo dormire; che I nostri 

cannoni ogni giorno si fanno lentire cacciando palle da 18 e 24 lui lavori del nemico, fattI 

plÌl, mi pare, per garanttrat da un nostra sortita, che per att ccarci. Imperciocch~, sebbene 

Il comandante del forte e suoi AIutanti non siano capaci di mantenere \' ordine e la dI clplina 

nelle truppe veneziane, e VI Il verifichI quel dIsordine che f Il che le nostre ronde ritrovino 

quasi ollni lera senttnel\e addormentate sui bastioni e cannomeri colla miccia non acce ,pure 

mi sembra che i tedeschi, prima d' entrare in Marghera, debbano lasciare sul campo un buon 

numero dei luoi. 
e on so se nell' ulttma ti abbia raccontato che \' \tro giorno i nOltri appiccarono ,I 

fuoco ad una capanna che serviva d ghiaCCiala al nemico e lo molestarono con p rcechi 

colpi di cannone: quesll irritati, perch~ questi colpI apportarono I morte a qualcuno de' uoi, 

scagliare>no su noi un dOZZIna di pal\e da 8, una bomba e qu Iche racchett , che non remono 

alcuno. Noi non abbiamo finora a deplorare che qu Uro fertll, che appartenllono al corpo 

dei tiragltatori 10mb rdl, tre d i qualt lievemente, ma i! qu rto, pochi mmuti dopo, tl 
chirurgo dovette t glt rglt i! braccio Iml5lro. Queste feri te le riport rono a cagione della loro 

audacia .. . .. 
e O ra stiamo un po' meno male dei giorni passati, perch~ ci hanno al ellDAle baracche 

di legno per dormire ed un locale ad uso di caserma, I sciato or or d l\e truppe \'enezi ne, 

che di qui sono p rtite ; se non che nella notte ~ impo li bile poter prendere Il sonno cagione 
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Corrono voci che le truppe piemontesi SI avanzino a tutta poss e che 
abbiano tagliato la strada che comunica fra Vicenza e Verona, per cui la 
guarnigione di V icenza, ora ridotta a soli 4000 uomini, sarebbe tagliata fuori . 

C erto in breve si udranno grandi notizie. 
Ieri sera fuvvi una grande dimostrazione in P iazza a favore di Carlo 

A lberto: la folla era immensa, ed era singolare udire i ragionamenti dei 
popolani, i quali hanno conosciuta r importanza della situazione attuale, la 

necessità dell' un ione e de Il' indipendenza. 
Q ui presente è Carlino, il quale è venuto a cambiarsi : egli scriverà 

qui sotto. Non ho ancora veduto Marcello Conti, io ne farò T1cerc e gli 

pagherò i denari che mi dite ... 

Ti scrivo due righe dall' ufficio di questo signor diplomatico, il quale 
vede sempre tutto con occhi differenti dai miei. Siamo tornati in Venezia, 
e questi signori non vogliono ufficiali in alloggio, mentre il basso popolo si 
lagna d'avere tante persone da mantenere, come pubblica la stampa, la quale 
ci accusa d'es ere gente mercenaria, venuta a mangiare le costole di questa 
austriacale popolazione ('). Addio a te e a tuttI, chè la posta parte. 

C. BERTI PICHA T 

2 lugho 1848 

Carissima Vitlorina, 

.... Colui di Grabinski (i) è dunque a Bologna, e non mi ha mai e poi 
mai scritto: gli direte che io sto bene, malgrado le pillole che mi scaricarono 
addosso i cavaheri tedeschi e i rispettivi croati, allorchè tentai andare a 

icenza e trovai rotta la strada. lo non vi ho mai raccontato ciò che mi 

della mfinita moltitudine di pulci, cimici, z nzar~, ed anche, in minor quantità, di pidocchi. 

Ti pUOI figur re, mIo caro Cesare. che piacere soave .ia l'avere simi! razza di bestie, che 

passeggiano con t le sfrontatezza lui vostro corpo come SI farebbe in casa propria: dlroui 

di pii! (e ti sembrerà fone esagerazione) che vi IO no delle pulci di tale str ordin ria gr ndezza 
da egu gli re quell di un fagiuolo. lo ho una salute dI (erro, grazie al CIelo, bench~ il nOltro 

battaglione diminuisca sensibilmente a cagione dCI molti malati che agm giorno vanno ali' ospe

dale : anzi quelt m. ttina anche il nostro m to Colonnello sta poco bene ; e speriamo sia 

cosa d nulla. Premesse tutte queste cose, I va benone . . • . . » . 

(I) 11 gIUdizIO mtorno la popol zione venezian ~ severo e (one anche non giusto. Ma 

i documenll v nno pubbltc ti integralmente, pl cci no o non pi cci no, se si vuoi prep rare 

I sto o vera. Purtroppo ha prenlso per moho tempo un dIverso concetto, e ad e o dobbiamo 

t nte leggende, e preterizioni e mascher ture, g beliate per patriott ismo, che han tolto credito 

alle n rrazioDl mtorno I risorgimento. Oggi pare che, fortun tamente, si vagita mutare registro 

e l' intenda che tutto devo essere conosciuto. e il bene e i! m le. perch~ la storia non ~ apologia. 

(') 11 conte Enrico Grobln&~{ ( I 15- 1870) figI o del generai Gl~ PP~' poi cco, che 

dopo I~ guerre n poleoniche ai era stabilito in Bologna ed ebbe parte nella nvoluzlone del lln I. 
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avvenisse; ma ora, siccome è facile che venga a Bologna qualcuno di quelli 
che conoscono questo fatto, così ve lo racconterò. Tosto che seppi i tedeschi 
a Montagnana, immaginai che sarebbe stata rotta ogni comunicazione fra 
Venezia e le provincie, fra Venezia e lo Stato pontificio: quindi di b 

. .. d' . uon 
mattino p~rtl\ su una mac~~lna a vapore (dovevan venir altri, che pensa-
rono meglto stare casa), partn verso Vicenza. Giunti a Poiana trovammo I 

d l' ' a stra a. tag .Iat~: più pr~sto ch: in furia, veduti i tedeschi, l'ingegnere girò la 
macchma, 11 picchetto di guardIa tedesco ci fece addosso una scarica di moschet
teri~ e tre di cavalleria c'inseguirono, e fu cosa da ridere: noi scaricammo le 
~rml c~e avevamo, e tornammo colla rapidit del fulmine. Da questo giorno 
Imparai che le palle tedesche uccidono per caso solamente. Se io vi av . . ,... essI 
raccontata pnma ques.t Iston~, C~I sa. che spaghetto vi veniva; ma ora che le 
cose ~ono calmat~, mi co.mplac~1O di raccontarvela, prima che altri ve la dica. 
Ben Inteso che muno del. nostn ch~ erano sulla macchina rimase colpito. 

E stato da me Carlmo, che SI è cambiato i calzoni per nd f . . l P a are a ar 
vlSlta a gen. . epe: anzi. mi ha detto che, non sapendo se si sbrigherà in 
tempo per scnvere, IO scnva anche per lui e vi di le sue noll'z' E l' 

d
' l . le. g I va 
a ~Ogg.l~ n:lla cas~ ~el primo signore di . enezla. Giovanelli (1), che ha 

tanti mlltom che di PIÙ non può aversene. E stato il presidente del Con-
emsslmo .... gresso, per cui Carlino ha piacere, ed è contento, star b . . 

VII. 

Il \'031ro 

AUCU"TO 

, La R~pubblica, c.he più tardi doveva risorgere per sostenere 

I estrema d~fes~, stava mtanto per c~dere: gli animi dei più si volge
vano verso Il Piemonte. Eta vero sentimento o presentimento dell' u 't' ) 

I I 
DI a. 

n a cuni certamente, ma non nel maggior numero: il moto del 1848 

fu più per. l' indip~ndenza, che per l'unità : non per nulla a quest' ultimo 
v~:a~olo SI prefenva nell uso quello di unione, la cui ignincazione è 
pIU ristretta ed accenna anche ad una condizione di cose che potrebbe 

esse~e .temporanea. Nè è da tacersi che molti, specie nelle nostre 
prOVinCIe, erano spaventati dalla forma repubblicana del gO\ erno , 'eneto 

I~ ~uale, se ~ Venezia appaliva, PiÙ che altlOve, la I ipresa di una tra~ 
~lZlone glonosa, altrove era considerata come affermazione di un indi
TlZZO pohhco, nel quale i più non consentivano. 

~o ste~so governo veneto era su questo argomento Il avagliato da 
neri dIssensI. Propugnatore della fusione era il Castelli: risolutamente 

(I) Il principe Glu3eppe Gìollanel/ì, di Venezia (1824.1886) che dopo il 1866 fu 

Senatore del Re@no. 
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avverso il Tommaseo: esitante il Manin, il quale all' ultimo si decise 

anch' esso per l'unione al Piemonte. 
Anche nel 1859, due ferventi unitari, quali il Ricasoli e il Farini, 

non andavano d'accordo sul procedimento da seguire: a questi pareva 
ehe l'unione col Piemonte affrettasse e assicurasse l' unità: a quello che 
la compromettesse o ritardasse. Ma, nel 1848, il dissenso non era sol
tanto di metodo: gli animi erano in generale, come pur ora io avvertivo, 
ancora lontani dal concetto unitario: perciò nella fusione molti non 
vedevano che un ingrandimento del Piemonte, del quale diffidavano. 

Uomini come il T ommaseo e il Capponi parlavano del Piemonte 

eome se fosse fuori della Vera Italia, e della Lombardia presso a poco 
lo stesso: « l'Italia dal Rubicone in su, l'Italia del Po ,., insomma, 
« non era Italia anticamente quando si compose il sangue nostro ,.. 
scriveva il Capponi; e il T ommaseo diceva in un discorso composto 

per l'Assemblea, che poi non pronunziò: « Il Piemonte ... " non molti 
anni fa, si reputava esso stesso non essere Italia ,. , e aggiungeva: 
« Bisogna che il settentrione d' lt lia s'inchini al mezzogiorno, laddove il 
mezzogiorno prevale per civiltà più antica e per italianità più profonda • (I). 
E il più strano è poi che un simile discorso fosse destinato ad un'as

semblea delle provincie venete, delle quali con codesta teoria si veniva 
quasi a negale la Vera ilalianilà. Quanto cammino restava ancora a 

percorrere, pelchè gl' italiani si conoscessero e si affiatassero I 
Ad ogni modo, l'Assemblea veneta non esitò e, giustamente inter

pretando il sentimento popolare, proclamò \' unione col Piemonte. In 
Bologna la notizia fu accolta con gioia: non tutti avevano le diffidenze 
del Berti Pichat verso il Piemonte, e il ma l'eh eSt! Luigi Pizzaldi scriveva 
al cognato Lodovico Mariscotti () c con animo piÙ lieto " queste 
parole: « Tutti i buoni italiani si sono racconsolati per questo fatto, 
che è stato accolto come un compenso ai disastri di Vicenza. Dopo ciò, 
spetta a Carlo Alberto e alla sua arm ta di agire, avendo le popola
zioni venete e lombarde fatto il dover loro, almeno per la parte politica. 

Per la palte militare, oglio credere che i veneziani vorranno imitare 
i bravi 10mb rdi, i quali, appena sciolti dali pastoia in cui pochi intri
ganti li vevano posti, con isforzi mirabili cercano di rifarsi del tempo 

perduto. Ola che le loro sorti sono nssate, messe da parte le di cus

sioni, intendono con tutto l'animo alle cose di guerra, e in tutt la 

(I) V. in proposito : Cari. c/l. TOMM EO·C PPONI, voI. li, pago 698 e 'esi· 

(2) Leller nel carteggio GALLASSI, 8 lugho 1848. 
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Lombardia regna un' attività che sveglia grandi speranze. Qui pure 
abbiamo un Commissario lombardo (') con molti denari per raccogliele 

uomini e forniture. Speri mo adunque che Venezia vorrà imitare Milano,. • 

Purtroppo in Venezia l' ordinan",ento militare non era la cosa più 

perfetta: poco affiatamento era tra i capi, i quali, quando qualche im

presa non riusciva felicemente, si palleggiavano le responsabilità, come 
accadde per il f tto della Cavanell d'Adige, del quale lungamente si 

parla nelle lettere che seguono. Ma, per esser giusti, bisogna anche 

dire che quel go Vf'rno , anzi quei governi, perchè proclamata la fusione 

al Manin ritiratosi succedettero uomini nuovi, avevano formidabili diffi
coltà da superare: i piemontesi tardavano ad arrivare, poichè era sfumata 

la combinazione tentata dal Minghetti di sostituire quelli che erano a 
Modena coi capitolati di Vicenza C): il Governo pontificio minacciava 

di richiamare le sue truppe, o almeno le ci, iche mobilitate: le malattie 

infierivano, e sopratutto mancava il danaro. In simili condizioni è umano 

che non si compiano miracoli. 

Venezia, 3 lu ho 1848 

l'vlia cara, 

Ti scrivo questa mauina, prima del! grande Assemblea, prima che sia 
seguita, perchè a mezzogiorno abbiamo una grande rivista, secondo il solito. 
e non so se saremo liberi dal servizio prima dell'or della posta. Credo che 
Augusto parta subito dopo la medesima per Bologn (3). 

Ora mi pare d'essere il Gran Sultano. Dopo gli stenti sofferti ho dormito 
già due volte in letto, e sono alloggiato da principe in c ~ d l citt dmo 
principe Giovanelli. Ciò nondimeno che qui mi rallegr è 11 vedere il nostro 
battaglione ricuperare l sua salute e il suo magnifico aspetto. È vero che ha 
molto consumato i bonne/s, ed avrebbe bisogno di Mous s: tutta volta fa sempre 
la miglior figura di tutti. 

Spiacemi assai di sentire che ad Ancona iasi proclamato ti governo 
provvisorio ('): voglio però sper re che non sia vero, come spero ancora n l 

(1) V. MI CHETII, M,ei ricorJi, fanno, Roma 1889, voI. Il, CRp. 6. dr appendice 

lono molte corrispondenze uffiCiali su questo argomento 
(2) Era Carlo Rlgotlt, vice segret rio del governo provvisorio e comm:ssario traordi

Din di guerra: egli aveva mcarlco di organizz re i volontari pontifici e lpedirh al c mpo, 

ma trovava ost colo negli obbhghl derlvanta dalla capitol zione di Vicenza: costitu1 poi ,I 

reggimento Italia libera dci Morandi. V. Carteggio cii. Casali-Castagne/o, p. 217. 

(l) Partl anfatti e ntornò dopo pochi giornI. V. avanti, lettera del 9 luglio. 

(I) La voce cona ID Venezia era falsa. Ma queste voci che si tentasse di costituire 

ID qualche citt dello Stnto pontificio governi provvisori ID favore di Carlo Iberto, ai 

ripetevano ID quei giorni con inlistenza. Fu appunlo per tronc re queste voci e con esse 
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buon senso della popolazione, che non darà ascolto a pazzi dottori che vor
rebbero intorbidar tutto per meglio pescare il loro profitto .... 

C. BERTI PICH T 

il pretesto ad agitazioni pericolose, che Massimo d'Azeglio, che era in Bologna, tuttora 

sofferente per la ferita di Vicenza, pubblicò il 15 luglio un «Supplemento alla Gazzella 

di [Bologna mtitolato Un mio pensiero, che mi piace ripubblicar qui, perch~ non ~ 

molto conosciuto. 
UN MIO PENSIERO 

La notte scorsa venne scritto sulle mura di varie case « Viva il Governo Provvisono ». 

Questa mattin mi ~ stato riferito. Per quanto pel lungo decubito e pei dolon sofferti io 

mi trovi spossato, troppo amaramente fui colpilO da questi sintomi veramente fatali nel 

momento presente per non sforzar mi per quanto posso di far conoscere ai miei conCittadini 

CiÒ che SI presenta alla mia mente con tulta l'evidenza di una incontrastabile verità. 
Governo Provvisorio I Ma possibale che tanti secoli di calamità, di lacrime, di vergogne: 

possibile che la dura esperienza di circostanze attuah che da ogni parte ci stnngono con 

mano di ferro, po ib,le che \' aver l'acqua alla gola e \' esser presso a sommergerCi ancora 

non abbia in gnato alI' lt h" \' unione I Possibile che non le abbiano insegnato che ~ meglio 

soffrir tutto piuttostO che diVidersi I Che ogni contrasto, che ogni guerra IDtestina ~ il più 

(atale, il più stolto, il piÙ deplorabile degli errori, ~ delitto di lesa patria, di lesa nazionalità I 
Governo Provvisorio I Ma a qual futuro accenna questo titolo di provvisono? Si 

bISbigli di una dedizione al re Carlo Alberto. Ma in qual cervello ha potuto na.cere \' idea 

che Il re Carlo Alberto potesse larsi complice di chiccheui per ispoghare il suo alleato, per 

spogliare il Pontefice, per Ispogliare Pio IX I 
Ma,.. pure, ammettiamo questa idea mostruosa (e troppo m' offende di lame pure 

un momento I suppoSiZione) supponiamo che il re Carlo Alberto volesse scendere a simile 

atto, ma \' ignorate vivadd,o voi che scriveste lUI muri • Governo Provvisorio ,. , r ignorate 

che re Carlo Iberto ~ lontano, che Egli ~ costretto dalla presente guerra a tener rannodato 

il suo esercito dal quale dipende la somm delle cose? Ignorate che avete il n mico alle 

porte, (orte ed armato, e che voi se divisi sarete impotenti? Ignorate che ~ fra voi un 

partito che desidera, aspetta questo nemiCO, e la ogni opera onde nasca occasIone che gli 

dia campo ad entrare? Ignorate che di quante venture \' ustria potesse deSiderare, ne-suna 

sarebbe maggiore di quella di poter dIre che a Pio IX è usata violenza dai suoi suddita, e 

che E.ssa ai f vindlce, e liberatrice del manomesso Pontefice? Ma IO forse mi spavento di 

un' ombra, mI pongo in troppo pensiero per v ne app renze. Una sola mano può avere 

scritte lui muri quelle slolte parole, (orse questa ste mano neppur scnveva Il proprio pen

iero m \' Itrul, ed a prezzo; (orse ho fatto ingiuria al senno, al buon senso dei più, (orse, 

ed ann cerIo lo spero e lo credo, ciò che io vedo lo vedono lulti al p r di me. Ove ciò 

sia ne ringrazio e benedico Iddio e ne traggo fehce auguno ali Causa It li na, che coli 

costanza, coli lapienz politica, col saper offnre, e loffrir molto, e soffrir tutto, piuttoslO 

che dar c mpo a dIScordie, a divisioni e disordini interru, soltanto con quesli mezzi può 

ver Vittoria. 
E qu ndo io dico soffrire non predico una teoria aslralta, direi quaSi poetica, d' bne-

gaz.aone e di ,acriScio, dico la cos pii'! pralica, pii'! attualmente prali ed esplicabile alle 

co e presenti di quante le ne ponano dire Se non vorremo soffrire quel I nto, e fosse pur 
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3 luglio, ore Il pomo 

Carissima Vitlorina. 

Oggi ha avuto luogo l'Assemblea dei deputati di Venezia nella sala del 
Gran Consiglio della ex eneta Repubblica. Erano presenti alla riunione in 
posto distinto il sig. marchese Spinola. commissario di S. M . Sarda. l'avvo
cato Rastelli. commissario di Lombardia. ed Augusto Aglebert. commissario 
pontificio. Numeroso popolo assisteva all'adunanza. 

La seduta fu aperta dal canonico Pianton. presidente d'età, e primie
ram ente versò la discussione sulla verificazione dei poteri: fu adottato il 
sistema di una Commissione che. seduta stante, potè compiere il suo lavoro. 
Poscia si passò alla nomina della Presidenza. e furono eletti il signor Rubbi 
presidente. Ii signori Priuli e T rifoni vice-presidenti. Il Presidente del go
verno provvisorio Manin lesse un discorso. nel quale semplicemente intra
prese a narrare in ordine storico i fatti seguiti nella Venezia dal 22 marzo 
a quest parte; non parlò di quanto avea fatto il Ministero, e tutto si limitò 
ad un racconto. Dopo CiÒ fu preso a disamina il regolamento, e quivi ebber 
luogo lunghi dibattimenti, e specialmente sulla quantità dei deputati necessari 
per dichi Tar valida l'Assemblea si espressero diversi pareri. Il deputato T om
maseo, appoggiando la necessità di determinare il numero, diceva che, per 
cagioni estranee al volere dei deputati, poteva accadere che dovessero tro
varsi in numero ristrettissimo, come per esempio se i avvicinasse il nemico. 
e parte dei deputati fossero in armi. Il deput to Castelli al10ra rispose: « se 
il nemico si avvicinasse. quest sala sarebbe deserta ,.: doversi quindi con
fidare nel patriottismo dei deputati, e concludeva che alla maggioranza dei 
presenti fosse data facoltà di deliberare. Questa proposta fu accettata: quindi 
si opinò pel voto segreto, e si terminò rimettendo la grave deliberazione, che 
dee decidere delle sorti di Venezia a domani per le 9. La gran maggioranza 
dell'Assemblea pronunciata pel voto pubblico, e cio pt:r l'Immediata fusione 
col Piemonte. Durante le deliberazioni dell'Assemblea, il popolo gridava al 
di fuori - Viv ari o Alberto -: nella sera numeros folla con torcI e 
girava per la citt , facendo eVVIva a Carlo Alberto. all'unione italiana ecc. ecc. 
Domani vedremo terminata la questione italianamente. 

molto, che occorre a manlenerci concordi ed unih ci toccherà pOI a soffrire a sai più e ad 

arbitrio dello strani ro. 

Rinunziamo dunque ad opinioni, deslden, passioni di p rte e private, pingiamo Il 

sacrifiCIO fino a suoi hmllt estremI, ma per Dio non turbi mo questa pl\rte d' Itah che ~ 

nostra con agitaziont e conBltll. non ne 'palanchlamo la port al nemico. Dio vede Il mio 

cuore, sa che in e so ~ ardente e solo r amore della Patri comune, che nessun IOtere se, 

nessun pensiero, nessuna pa .Ione pnvata, nessun ltmore, nessuna sper.lDz.! lo macchia o lo 

turba : possa egh a queste mie parole, fighe di ver e profonda penu Ione, aprire le menll 

e I cuon. 

Bologna, 15 luglio 1848 M S IMO O' AZEGLIO 
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Oggi sono giunti tre fuggitivi dei bravi che hanno capitolato a Palma
nova. e narrano come gli austriaci avessero mancato ai patti (1), perchè invece 
di condurre a Venezia i militi, li avevan trasportati verso Ferrara, e sono 
nell'angoscia e nel timore che non debban essi esser guidati nella fortezza; 
come pure si teme pel gen. Zucchi e si desidera ansiosamente di sapere se 
siansi per esso rispettate le convenzioni. Se non lo sappiano in salvo. non 

saranno tranquilli. 
Scrivo male perchè in fretta: dite a Monti che accomodi tutto come 

crede. però stando alla sostanza. ma in fatto di parole (l); desidero con pia

cere tenere ben informato il mio paese .... Il '\I03t,0 

AUGUSTO 

4 luglto 1848 

Carissima Villorina, 

Questa mattina ha avuto luogo la seconda sessicne dell'Assemblea. Fu 
letto il processo verbale della precedente sessione, indi prese la parola il Pre
sidente del governo provvisorio per render conto delle relazioni diplomatiche 
del Ministero; espresse il riconoscimento verbale che il governo provvisorio 
avea avuto per parte del governo francese e degli Stati uniti e l'atto formale 
di riconoscimento della Svizzera: parlo eziandio, con somma energia e lode, 
del governo pontificio e delle truppe a cui fu interamente dovuta la guerra 
nel Veneto; parlò infine dei rapporti amichevoli tenuti col magnanimo Re 
Carlo Alberto (sono sue parole) e come ad esso. nonchè agli altri governi 

(I) ome SI ~ accennato, gh austriaCI mancarono veramente ai path e fe ~ro fare a 

quel pove n prtgionlen un lunghi imo giro: essi dal canto loro si mostrarono poco saldI n~i 
loro seDlImenll patnotllci, perch~, per la maggior parte, anzlch~ aspetlare che scadesse Il 

termine 6$1ato nella capitolazione, chIesero senz' altro il congedo. Quanto al generale Zucchl, 

i timori erano ingiusti6cati: il 6 luglio egli arrivav in Bologna, dove fu molto festeggiato, e 

poco appresso prendeva servizio, come SI ~ detto, presso il governo provvisono dI Lomb rdla. 

Durante la sua permanenza in Bologna, gli ufficiali della guardI civic andarono a vlsitarlo, 

e dell visita così scrive l' 8 luglio al cognato Mariscottl Luigi Pizzardi: « Disse poche 

semplici, m giuste parole. L' Italia aver bIsogno dI armi e non di dl~ussionl ,; ~i truppe 

regolan e disclplin te, e non dI corpi fr nchl; dI unione e non dI repubbhche; di vIrtù vere, 

e non di o tentazIoni e dI orgogli penonah. Dio voglt che tutti quelli che furono a vi itarlo 

presta ero colto a quell'autorevole voce I 
( ) Questa lettera fu pubblicat ome cOrrispondenza nella Gazzella di ~ologna del 

6 luglio, n. 124, mSleme con l successiv lettera del 4. È cunoso vedere come Il . ga.zzettl~re 
abbi , accogliendo l'invito del l' Aglebert, ritocc to l forma semplice della lettera: ~ gIara hSIl 

odIerni SI stupirebbero molto di trovare un «potev ace dere • mutato m .. avventr pote\ .. 
o un «fa e d ta f coltà" in • ventsse conce facoltà, e vi via. Ma, allor , scnv~re IO 

un giorn,le co l come i parlerebbe, sarebbe sembr to m ncar di rispello al lelton I 
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italiani, il Ministero dirigesse una nota, in cui si esponeva che, qualora non 
si fosse dai potentati italiani creduto d'aver mezzi sufficienti per combattere 
l'Austria, il governo veneto si sarebbe ad essi unito per chiedere soccorso 
all Francia. Il governo toscano e il pontificio risposero negativamente, gli 
altri non rispo ero. Dis e inoltre che la Botta sarda mantiene ora libera per 
mare enezia, e che qu nto prim qui giun erebbero 2000 soldati piemontesi 
per unirsi alle altre truppe: finalmente presentò le offerte fatte dalla Lom
bardia, e come questa provincia italiana avesse dichi rato collegate le sue 
sorti a quelle della Venezia, e che int nto spedi"a uomini e denaro per 
proseguire la guerra. Il Ministro delle fin nze espose il suo rendiconto. Poscia 
il Ministro della guerra e marina lesse ambedue i rapporti riferibili a questi 
due ministeri, e addimostrò quali mezzi di difesa siano stati dati alle truppe, 
e come siasi aumentata la marina, e infine come siasi validamente fortificata 
Venezia, la quale purI! si continua a fortificare. e quando ancora non si com
piessero i lavori. essa è così fortemente munita da non temere nulla per parte 

del l' inimico. 
Il deput to Bellinato propone che sia votato un indirizzo alla Lombardia, 

la quale proposta viene accettata per acclamazione. Dopo ciò la seduta è 

sospesa a un' ora pomendiana. 
L~ citt.ì è tranquillissima. /I L'os/ro 

UCUSTO 

Venezb , 5 lu , \to 184 

Alia cara, 

Ho ricevuto oggi un tua ed altra di mia madre. cui risponderò domani, 
avendo oggi molto da fare, e nuova rivista del generale Pepe. che non si 
stanca mai di volerci rivedere I Le dirai intanto che assicuri la marchesa 
Mariscotti (1) della salute di suo figlio; e. per regola, appena qualche uffi
ciale del nostro battagltone fosse indisposto. non mancherò di darvene avvIso 
perchè i parenti suoi sapessero il vero. 

Ieri l'Assemblea, con 125 voti favorevoli e 6 contrari. h d ciso la 
dedizione alla Maestà di Re Carlo Iberto, e buona notte alla Repubblica, 
Oggi l'Assemblea nomina i nuovi ministri. Notizie positive d nno l'arrivo di 
2000 piemontesi promessi da Carlo Alberto per titolo di alleanza. periamo 
che ne raddoppi il numero. ora ch' e fatto sovrano del V n to. e in t I caso. 
se ci manda qualche buon generale. potremo in pochi giorni ricuperare Mestre. 

(I) La march~ EI~na CozzaJ{nl Marl co/Il era madre di Lodovico. capilano nel 

ballaglione Bignami. Vi. e lungamtnle, car a tulli per l noblltA del!' animo. la vincitA 

del!' inlelletto e la corte ia dei modi. Sino agli ullJmi anni le piacque circondarsi dì ptr one 

amiche e parlecipare ad elelli ritrOV I ed ascoltare discussioni vivaci. anche di politica. Morl 

nel 1889. di anni 95 , da tulli rimpianla. 
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Treviso, Padova, e forse anco Vicenza. Tutto pero dipende dai cannoni di 

Verona. 
Addio. fatti coraggio, e reggi la barca degli affari alla meglio. Se il 

bestiame è in credito, procura di venderne qualche stalla. Siamo nell'epoca 
dei sacrifizi : verrà il tempo dei risarcimenti (I). Mille cose a tutti, ai /igliuo

letti poi come a te, Tullo oos/ro 

C. BERTI PICH T 

Chiogilia, 8 luglio 184 

Mia cara, 

Ieri abbiamo avuto il battesimo del fuoco. Siamo stati a Cavanella sul
l'Adige e) sperand di sorprendere i tedeschi, ma si sono ritirati subito nel 
forte. e noi avevamo solo due c nnoni senz obici. con poca munizione, e 
non abbiamo potuto fare che quattro ore di fucilate. La compagnia più 
esposta è stata la seconda. comandata d I capitano Mariscotti. che si è fatto 
moltissimo onore, come pure gli ufficiali suoi. Zoboli, Canè, Castagnoli (i). In 

(I) AI bravo Berli Pichat pareva la cosa più naturale del mondo consumare una 

parte di capitale per condurre innanzi alla meglio l'azienda domestica. Il consiglio di -endere 

quakhe slalla (il bestiame costava poco in quei lempl e ce ne volevano parecchie paia p~r 
rallgranellare una somma di qualche rilevanza) ricorda quello che più tardi dava alla moghe 

GIovanni Lanz . quegli uomini forti ed austen i aacnlizi per la patna parevano cosa 

n lurale. Co.l pai no oggi 8 1 loro nipoti. mentre la guerra d, liberazione, giuslamente voluta 

d 11 naziont. rich,ede da tutll contributo di fede, di sangue o di danaro. 
(Z) Sul fatto di Cavanella molto fu dlspulato, nè occorre qUI rinnovar quelle d;spute . 

II P e afftnn nelle sue Memone di avere, per salvare il Ferrari, dich,arato nel suo ordon 
l' d l' ' d del giorno che egli intendeva hmltarsi ad una ricognizione. quan o onvece eg I mlfav. a 

impo ~s anene e Il F erran avrebbe potuto riuscire a CIÒ, grazie ali' entusiasmo della truppa. 

Fatto si che i lombardl, indlgnali conlro quest'ult,mo. come è detto p'Ù avanti ntlb letterA , e 

come lo stesso Pepe riferisce. volevano ammazz rlo, Il Berli Pichat invece. e con tYO 

l' gleberl (vedI lellera del IO luglio). lo difendono, mostrando d, non credere alla po Ib,' lt 

di impadronirsi del forte che gh austriaci lenevano s~ldamente: anzi, nell leller se ·u. nte. 

il Berti Pichat ampiamente aplel! le ragionI dell' insucceuo. il qu le, secondo lUI. era d 

allribulfll piultoslo al Pepe che al Ferrari. lo credo in veritn che ciascuno del due generali 

ve"e delle propne capaCItà militari un'opinione Iqu nto e gerala e, in ogni caso. supenore 

ali realtà . 
() Giooannl Zoboll. bolognese (n lo n I 1816). filllio di quell' nlonio che era ~n 

Bologna l' IDdiVlsibtle compagno di Gloacchono Roumi. era 1I0ra lenenle nell 2 comp gOl 

del b Il gltone Bign mi, com ndala dal Mariscotll. Apparlenne sempre al p rllto hber I 

partecipò I movlm .. nlo di Iober zione del 1859. Fu pOI maggIore dell Gu rdl. az n,le 

e in lale '1u,IoIÌì com ndò il b lIaghone mobile che fu mandat m I ndn.: md, f~ 
colonnello dell terza 1 gione dell guardia ste . Chl(\mnto dali fiduCI dtl SUOI concltt dlnl, 

Il'uthclo di con ig!i ' le co3munllle. f" ID Q confermat ) flua i enz mlerruzione e stdt ll 
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generale, tutto il battaglione ha mostrato un coraggio, un ardire e un sangue 
freddo impossibile a descriversi. Abbiamo due feriti gravi alquanto: Vanni 
e Bertolazzi della 2 compagnia: Grazia leggermente nel viso, della l a com
pagnia: altri due più leggermente della 61

\ Senza i nostri cavalli , ho dovuto 
in Venezia montare un cavallo bisbetico, che infine dopo due ore ho man
dato al diavolo , perchè avrebbe calpestato i soldati. Benchè senz' acqua da 
bere, marciando in una sabbia bollente, abbiamo durato fino alle 3 pom.: 
da due notti non avevamo riposato. A S. Anna, rientrando verso Brondolo, 
abbiamo fatto alto e mi ha preso un po' di febbre, da cui mi sono rimesso 
questa notte col riposo fatto a Chioggia. Fra un' ora partiamo per V enezia. 
Dio voglia che non occorrano, anche questa volta, 17 ore di tragitto. 

Questa notte hanno quasi ucciso in Chioggia il generale Ferrari, chia
mandolo traditore, per voce de'lombardi, i quali erano pure con noi ed hanno 
avuto un morto ed un ferito. Un battaglione civico napolitano ha avuto 4 feriti . 
Ma ti scriverò più l lungo a Venezia. 

Addio, addio: che bravi giovani i nostri! non vi è modo di descrivere 
quanto siano meritevoli d'ogni elogio: se avessero ordinato di assaltare il 
forte, l'avrebbero fatto meglio della linea . E tutti così, dall' ultimo soldato 
fino al primo, voglio dire fino al nostro colonnello, degnissimo dell' amore e 
della stima che tutti gli professiamo. 

A tutti addIO, addio C. BERTI PICHA T 

V I!nezi.l, 9 IU Rlio 1848 
Mia cara, 

Da quanto ho scritto oggi stesso a mia m dre potrai comprendere come 
il generai Ferrari non meriti le calunnie, che forse si ripeteranno anche in 
Bologna contro il medesimo. nzi dirai a mi m dre, che ottenga dall'av
vocato Monti di pubblicarlo nella Gazzella (I). 

sp~o ndla GIUnta. Durante l'ammlOlstrazione prl!sieduta d Caet no T CCOOl, fu assl!lSore 

delegato I!, prep:lsto allo Stato civilI!, celebrò innuml!revoh matrimoni, finchè, nella stessa 

reSidenza del ComunI!, fu colpIto da gr ve malore, che luperò, m che lo costranse rttirani 

dal pubblici uffici. ppartenne anche ad ammlDlstrazioni di opere pIe e mori da tu Ili flm

pianto, come d" tulli era stim to ed am to, Il 16 maggIo 1883. 

Cuore Canè (1821-1871) e Giulio Cas/agnoli (1820-1893) er no i lollotenenti 

della compagOla comand ta dal cap. MartScolll. Il Ca.tagnoli partecipò anche alla dlfl!SB di 

Bologna del 49 e vi fu ferito: entrato pOI nl!U' I!Sl!rclto, fece la campagn dd 1866. Come 

Il vedrà più Innanzi, anche altri ufficlalt si comportarono IO modo degno di speciale menzione. 

Il genl!rale F I!rrafl ne rifl!nsce i nomi Mi due rapporti invlah al Mtnlstl!ro dl!lIe armi l' I I 

e Il 12 lugho (\'. OVIDI, op. ci/., Doc. LXVIll e LXX). 

(I) QUl!Sta lellera fu pubblicata testualmente nella Gazzella di Bologna di mercoldl 

12 luglio, come la precedente era Itat pubblicata nello Itesso giornale Il giorno prima, 

intorno n che il Berti Plchat fece qualche rimostranza nell succl!ssiva Il!lIera del 15 . 
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Si ottenne lo scopo di una vigorosa riconoscenza, e st poteva ottenere 

assai di più. Ecco perchè non si ottenne. . 
Il generai Pepe ci passò in rivista alle 6 pomo il giorn~ 5 ( ~): . alle 8 dI 

sera ci ordinò improvvisamente di partire alle 9. Appena nOI ufficl~h potemm~ 
vestire il cappotto lasciando ogni cosa in Venezia, perchè a ncondurre Il 
battaglione da S . Marco alla caserma Pio IX (già Gesuiti), con truppe per 
tanti ponti e calli, mezz' ora non basta. Aspetta gli ordi.ni.: finalme~te a un' ora 
dopo mezzanotte ci imbarchiamo : nota bene 50 UO~101 p~r 0~n1 fiata , sen~a 
vela con due soli rematori: troviamo il vento contrano, e l ultIme com~agnle 
arri~ano a Chioggia dopo le 5 pomo del giorno 6. ~ q.uin?i ordi?~ dI par: 
tire subito alle 7 e distribuzione di 70 cartucce e di vlven per l IOdo~anl: 
T ra il correre a prendere questi oggetti e il distribuirli, restano l0. mmult 
per mangiare qualche tozzo di pane. Poi, schierat!, as~ettando. altn bat.ta
glioni, si parte per Brondolo: ~uivi a.ltro ~em~o. IOfinlto per ~mb~rcarci e 
passare le foci della Brenta: pOI marcia fatiCOSIssima per sabbia: IOs.omm~ 
si arriva in facc ia al nemico a giorno avanzato del 17 luglio (I). I SUOI posh 

d I'abuso delle riviste Rivista Il 3 in occasione (I) Come si \'e e, Imperversava sempre 
dell·A. embles, ri\lsta Il 9, quando le truppe dovevano parltre per la Cavanella: proprio 

una specie di maOl . . e) Intorno al combattimento della Cavanella è strano che Il ~a~aelh, che è come lo 

!Ii 'l dii' a"edl'o rafemca in modo del tullo inesatto la dlstnbuzlonl! ddle Iruppe 
stOtlCO u lCla e C' IH' t 

l! affermi che la colonna dI!I centro, la sola, sl!condo lUI, chI! attac~ò il Corte, era f~rmata 
dal Caccia/ori del Sile, i quah erano mvece, per espltcita dichiaraZIone del Pepl! nell ordtne 

d l
· (O '( cap Xl) alla destra CiÒ è confermato con molta prl!Ci~lone n,ella lettera 

e giorno p. CI, ." • h 
't t del BU I chI! presI! partI! alla faZione. Il GeneraI Ferran - eglt dlc· c l! BopraCI a a, . 

d va questo piccolo esercito ci fece avanzare Vl!fSO Cavanella, luogo OVI! SI trovavano 
coman ~ d l' l d" 
i tl!delchi, facendo farI! l'al 51015tra, cio~ dalla parte del\' digl!, ai l.ombar l, . a a trltta. 

ai treVll8nl, ti fronte a noi l! al napoletani . E proseguI!: « MarCiammo pnmleraml!nte 

dI Et nco per ml!zzo alle paludI, po cia ci inoltrammo IO un . bosco d~ ptnl IO c~lonna ser~a~a 
. . facendo marClarl! I nosln fianchi un ltnea di hragltaton. F att ctrca trl! mlglta 

per seZIOOl, li h . 

d bbl'a cio m re che col oron caldo s'innalzava tanto tta c e non CI 
per mezzo a una sa , .. . d ' 

d l
, 11' ltro amvammo a a\'anelle, dove trovammo il nemico, forte, SI Ice, 

ve evamo uno ('o a , . .. . 

d
.' 7 ' 800 uomml che si I!ra rittralO dentro una specie di forhno o campo tnnce-
I circa IO, h d ,., Il 

Q 
. .., fuoco ben nutrit da 0001 parte, c e uro cuca cmque ore. 

r to. UI\'I comtnCIO un • . l 

l F 
• t' mer vi lialo del coraooio e del I ngue frl!ddo mostrato d sold h c II! 

genera erran rc:s o ~ .. .' . ' .. l' 
l 

. It d ano "l fuoco Ti dirò che i no tn fentl, mVl!ce d msplrare neg I 
per a pnma vo IIn v · . ' h 
altri un certo It'n o, chI! IO io, di avvilimento, mfond \'ano maggIor cor gg.IO, perc .~ pas-

. .• . ·d·· l' lt h I morte al lede clu I Un 
laodo. trasportalt VICtnl al 1010 compagOl gli avano \ 1\ a. . ., 

• d 11 l ~ compaoni del nostro battaglionI!. fento IO un gmocchlo, veOlva tr;\-
certo anni a ' .. • I 
sport to, l! p • ndo vicino al no~tro colonnello Bignami, que h gh dis e ' «corag IO. nuco • 

d eit
h 

ri po t' rttlendo con un motto bolo nese, che .. ~ us .11 neralmentl! nel nootro b tt -

l
. , . bb d • 11 più difficile i fu a flllr re I loldall d l Cuoco, qu ndo fu 

glone : • an I I a 1\ .. , • • • d l' h offerto I trl!vis.~ni, 
comand to, per h~ venivao via mal volonltell .... 11 maggior nno an s 
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erano abbandonati e, intanto che aspettavamo J'arrivo in posIZIone sulla 
destra, r austriaco si ritira nel fortino della Cavane Ila. Alle IO cominciò una 
fucilata dei nostri sino alle 3: il nemico risponde dai suoi bastioni, e poco, 
ben coperto e protetto. Abbiamo due cannoni con cariche appena per 50 colpi, 
e quindi, dopo aver perduto nove o dieci morti e un 20 feriti, Ferrari ordina 
una ritirata eseguita (dal nostro battaglione) con un ordine mirabile. Se :\\es
simo avuto imbarco tale d poter giungere il mattino del 6 a Chioggia, o 
meglio addirittura a Brondolo, potevamo sorprendere il nemico e, quantunque 
avesse raddoppiato il suo numero, r avremmo potuto battere e fare prigio
niero. Se anche avessimo avuto munizioni per due c.annoni e due obici, come 
erano stati promessi, e non vennero, si sarebbe potuto assaltare il forte, e 
l'avremmo preso. Ma, nella mancanza di tutto ciò, e d' altronde Ferrari non 
avendo ordini di dare quell' assalto, stimò bene di comandare la ritirata, 
contento d'aver imposto al nemico, che non ebbe punto coraggio di uscire 
a molestarci. Dunque Ferrari ha fatto quanto gli era possibile, ed avrebbe 
fatto una eccellente fazion , se il comando superiore avesse eseguito tutto 

come doveva. 
lo poi posso assicurare che Ferrari a malincuore fece questa spedizione: 

egli non er3 persuaso, e lo esternò con qualcuno prima d' intraprenderla. Se 
qualcuno è poco da lodare, è piuttosto Pepe (1). Ma io sono soldato, e non 
voglio altro giudicare dei miei superiori, alcuni dei quali possono essere poco 
sensati, niuno però traditore. 

Per regola, se qualcuno ve ne chiede, i nostri feriti sono: Vanni 
Enea, nella gamba, e soffre avendoci ancora la palla; Bertolazzi, nella rotola 
del ginocchio, m non gravissimo; Grazia, leggermente nella guancia destra, 
e altri due appena in una mano. Altri ebbero il sacco traforato da una 
palla, il cappotto e il pantalone forato: la bandiera pure fu quasi colpita 
da palla rovente. 

Il Ministero insiste, perch vuole che le guardie civiche vadano ad occu
pare la linea del Po; il generale Pepe non vuole lasciare partire nessuno. 

a cagione di una fo a di pantano stata coperta ad arte dai nemici con canne e ce pugh, 

per cui sembrava un terreno solido e, quando vi erano in mezzo si piantavano fino al 

ginocchio e loro avevano campo di tirargli addosso a più non posso ...• ». 

Mi pare interessante pubblicare questi particolari autentici e sincroni che possono 

sempre concorrere alla conoscenza piena di avvenimenti, intorno ai quali si è molle volte 

scritto in modo inesatto. 

(I) An<:he il RadaeUi (Op. cii., cap. VI) dice: c È per a1lro a rillettere che quella 

fazione era d'un' importanza affatto secondaria. Poco importava a Venezia il possesso di 

quel forte, che, conquistato, non avrebbesi potuto mantenere .... Fu dunque bramosia di 

combattere, veUeitA di renderli popolaTe che spingeva il cenerale in capo ad ordinare quel

l'assalto. Forse, scorgendo gli animi dei veneziani sconforlati per le narrate tristi vicende, 

sperava rialzare gli spiriti con una fazione brillante e vittoriosa ». 

Il I --

Carlo Alberto pure insiste, perchè le civiche siano sostituite dalla linea: or 
ora verranno i piemontesi (1): qualche risoluzione sarà presto presa. 

e. BERTI PICHA T 

Venezia, 9 luglio 1848 

Carissima Vittorina , 

Sono arrivato felicemente, e sono stato felicissimo giungendo a Venezia 

di udire notizie che mi hanno consolato. 
Il nostro battaglione è stato al fuoco: è stato come stanno vecchi sol?ati 

uguali Il loro stessi. Ho veduto Bignami, ma non ho an~or~ veduto Carlmo, 
col quale però pranzo, con Canuti e Bignami: sono fuon di me dal contento. 

Hanno avuto tre feriti. 
Sono stati essi ad attaccare il nemico nei suoi trinceramenti a Brondolo, 

di là da Chioggia. Ho veduto parecchi dei nostri, e sono pazzi d~lIa gioi~, 
perchè tutti li hanno ricolmati di elogi. I tre feriti sono tre soldati comUni. 
Così non lo chiameranno più il battaglione della prudenza (l). Nell'attacco ha 
seguito imperturbabilmente gli ordini dei suoi capi, e tutti .sono stati al lo.ro 
posto, ordinati sempre e sempre coraggiosi: il fuoco .dur~ cmq~e ore. ~~d\O, 
addio abbraccio tutti. Bignami mi ha detto che Carhno Si affahcò moltlss~mo, 
giacchè fra l'altre cose ebbero a fare una lunga ~arcia in. un bosco pieno 
di sabbia. Salutate tutti: sono ansioso di abbraCCiare Carlmo, che vedrò a 

momenti. In fretta il oos/ro 

AUGUSTO 

P. S. _ Ora il nostro battaglione è tornato a Venezia, dove starà. 

(I) Arrivarono il 14 luglio e furono posti sotto il comando del generale Alberto 

Lamarmora, il quale, nel giorno stesso, rivolse loro un pBtriotlico prodama, che è pubbhcato 

nella Gazzella di Bologna del 19 luglio n. 135. Sul loro arrivo avean fatto auegnamento 

i migliori fra i nostri ufficiali persuasi c che il loro contatto molto se~virA a ~antener~ 
il buon ordine nei battaglioni civici ben disposti, come il contatto del volontan romam 

non varrebbe che a demoralizzarli, sebbene anche quelli, posti sotto una buona disciplinB, 

si volgerebbero al bene, non mancando di coraggio ». Così Lodovico Mariscotti a mio 

padre nella citata lettera del 12 luglio. 
e) I soliti politicanti da caffè e gli eroi a domicilio, genia purtroppo, non del tutto 

dispersa, rallegravano i loro ozi con queste insensate facezie, quasichè un battaglione potes.se 

andare a fare chi sa quale campagna per conto suo, quando la prima virtÌl del soldato è 

di obbedire agli ordini dei capi. Contro costoro si scagliava il BUSI, in una lettera a mio 

padre da Chioggia, subito dopo il fatto dell Cavanella, chiamandoli " vili e invidiosi che 

slendosene a casa loro lontani da qualunque pericolo e da qualunque privazione perdono 

il tempo a calunniare i loro concittadini • e pregava l'amico di far loro sapere c che noi 

diaprez.ziamo i calunniatori come le loro calunnie e che la loro maggior forza sta nella 

lingua e non nel braccio e nel cuore ». 
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Carissima Villorina, 
IO luglio 1848 

Brava, bravissima: oggi sono rimasto senza lettera, e converrà che io 
mi stia contento di leggere tutte le vostre carissime che ho trovato qui. -
Scusate, scusate tanto, che in questo punto ricevo la cara vostra e la Gazzella, 
e sono subito contento .... 

Il Ministero insiste, perchè vuole che le guardie civiche vadano ad 
occupare la linea del Po: il gen. Pepe non vuoi lasciar partire nessuno (1). 
Carlo Alberto pure insiste perchè le civiche siano sostituite dalla linea: or ora 
arriveranno i piemontesi e qualche risoluzione verrà presa. Ora però non im
porta neppure a me se avessero a rientrare i nostri, giacchè sono stati, non 
solo a soffrire ì disagi della guerra, ma ben anche hanno sostenuto vigorosa
mente il fuoco dell' inimico. 

Il gen. Ferrari fu sempre fra il nostro battaglione e stava a guardare 
questi bravi ufficiali e soldati compreso da meraviglia, dicendo che neppure 
in Francia ha avuto esempio di più grande intrepidezza e sangue freddo. 
Bastivi il dire che i soldati gridavano a gola aperta ai loro bravi ufficiali 
perchè si esponevano di troppo. Figuratevi, il nostro battaglione è frenetico 
di gioia, e i lombardi con essi, mentre può dirsi che il nostro battaglione 
e quello de'lombardi sono una cosa sola: figuratevi ora che sono stati al 
fuoco insieme se sono culo e camicia. L' hanno però presa un po' con 
Ferrari, specialmente i lombardi, perchè volevano prendere d'assalto coi 
nostri un fortino tedesco, quando Ferrari ordinò la ritirata, e già pareva 
loro di averlo nelle mani; ma per amore di verità Ferrari fece benissimo, 
giacchè egli sapeva che un corpo di 1500 croati, con IO pezzi d'artiglieria, 
avrebbe loro troncata la ritirata. Poveri giovani, come si sono portati bene! 
hanno camminato una notte sulla sabbia, e 50no stati senza mangiare e bere 
24 ore, di maniera che Ferrari dovette dissetarsi alla boccetta che portava 
Carlino. Carlino si affaticò e stette poco bene la notte susseguente il com
battimento, ma la mattina fu ristabilito. Se lo vedeste ora, non sembra più 
quello di prima: è di una beatitudine particolare, mentre lo tormentava l'idea 
di dover tornarsene a casa senza aver sparato un fucile. 

Se vedete Rusconi del Casino, ditegli che il nostro Angiolini se ne 
stava come un vecchio veterano a pancia scoperta a tirar schioppettate a tutto 
potere, e siccome era fra quelli destinati ad essere tiragliatori, così gli si diceva 
di star dietro un albero, la qual cosa non volle mai fare, perchè caricava 
meglio all'aperto. Vi dico insomma che gli ufficiali sono stati l'amore del 

(I) GIà era incominciata \' agitazione per far rientrare negli Stati pontifici i balla

ghoni bolognesi e mandarli sulla hnea del Po. La ostinata resistenza del Pepe riuscl a trat

teneri; : ma, dopo r invaSIone del Welden, le insistenze si fecero più vive e diedero luogo 

a dISpute continue fra i due governi, finchè, come si vedrà, gli avvenimenti del novembre 

a Roma determinarono il richIamo. 
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loro soldati; i soldati sono furenti pei loro ufficiali, e il battaglione è stato 
l'ammirazione del generale .... 

Carlino ieri doveva pranzare con me da Canuti, ma aveva ricevuto 
prima un invito del suo padrone di casa, prima del combattimento, e stette 
in casa per vedere se se ne ricordava, per cui nè con Canuti, nè con Gio
vane Ili pranzò; ma passando per piazza e sentendo chiamarmi mi volsi ed era 
egli che era andato a pranzo alla trattoria cogli altri ufficiali .... 

Alle signore che han fatta la bandiera direte ch'essa fu segno alle palle 
tedesche e che è stata colpita nella benda. Alla signora marchesa Mariscotti 
direte che Lodovico sta bene, che egli era in prima linea, e si è portato divi
namente ~ in modo superiore a qualunque aspettativa (I): salutatela per me. 

Mia cara, 

Il '\Iostro 

AUGUSTO 

Venezia, I Z luglio 1848 

Ieri non ho ricevuto alcuna lettera da Bologna: voglio sperare di rice
verne oggi. Palagi, che è partito per Bologna con Canuti, ti porterà i miei 
saluti. Desidero che il Palagi riesca nella sua missione di ottenere dal Comune 
degli effetti di vestiario per i nostri soldati, in ispecie dei calzoni di lana, 
perchè s'accostano le notti più lunghe e più fredde, e soffrirebbero assaissimo 
nei bivacchi che dovranno fare. Siamo sempre senza notizie di Carlo A lberto. 
Si muove o non si muove ~ arrivano o no questi suoi soldati piemontesi ~ 
avremo un generale che surroghi quell' imbecille di Pepe (1)? È un brav'uomo, 
ma è affatto logoro, e fra gli altri mancamenti ha quello di essere affatto 

senza memona.... C. BERTI PICHAT 

(I) Il più volte nominato marchese Lodo'\llco Mariscottl, capitano della 2a compagnia. 

Egli stesso scriveva il 12 luglio successivo a mio padre: c .... Ii dirò ad onor del vero che 

tullo il battaglione si diportò con militare fermezza, e che io mi reputo a fortuna di essere 

attaccato ad una delle due compagnie che ebbero parte più attiva nell' azione, ed ho avuto 

la soddisfazione di non vedere, durante tre ore di fuoco, mancare alcuno a se stesso, se 

forse non conto un' eccezione, nemmeno degna di rimarco ... ». 
(2) Si confronti questo giudizio con quello altrettanto severo del T ommaseo (v. sopra 

pago 65). Il 'R.adaelli, pur vantandone c r animo ardente" ammette che c il luogo esilio 

e le patite sciagufe" avessero nel Pepe c affranto il corpo e affievolita la mente" (Op. cii., 

cap. VII), e aggiunge che c non seppe ottenere r affezione della maggioranza dello esercito". 

In fondo, r impressione che si prova è che il Pepe fosse un brav' uomo, patriolla fervido, ma 

generale mediocre. t un po' la storia di molti di questi antichi soldati delle guerre napoleo

niche: la grandezza del duce, che avevano valorosamente seguito, ripercoteva qualche raggio di 

gloria sul loro nome e li faceva apparire maggiori di quel che si mostrassero poi nell'azione. 

Tutta, del resto, la storia italiana dalla prima metà del secolo è dominata dalla grande figura 

di Napoleone, nè quella storia si può intendere, se di questo elemento non si tenga conto. 

Dallolio • La dlf .. " di Veneda nel /848 ecc. 
8 
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Carissima Viltorina, 

.... Ieri son stato a casa da Carlino, che ha un appartamento che non 
ho mai veduto l'eguale da che vivo: sembra uno di quei palazzi che sono 
descritti nelle favole e nelle poesie: figuratevi camere d'oro, stupende pareti, 
selciati a mosaico con pietre, insomma figuratevi uno di quei palazzi antichi, 
tutto rimesso a nuovo e con tal gusto che è una delizia vera. Le finestre con 
vetri, non solo colorati, ma dipinti con figure, emblemi ecc.; un portico bel
lissimo; le porte di vario genere, fra l'altre delle semplici, liscie senza cornici 
e solo con una figura dipinta in piedi in ognuna delle due parti. Immaginate 
che v' ha una porta segreta che si apre mediante la mobilità di un grande 
specchio con tavolino davanti, ma tutto colossale, intagliato e bellissimo: vi 
sono intagli e dorature di genere affatto nuovo. Mi sentii costretto a far di 
berretto all'ospite, tanta è la soggezione che mi comprendeva in quell'apparta
mento: vi sono dei pavimenti di legno intarsiato che sono un'ammirazione - e 
tutto questo appartamento per Carlino e Patrizio Panzacchi (1) sua ordinanza .... 

Ho scritto a Mezzetti perchè tuoni contro coloro che hanno avuto il 
coraggio di dir male del nostro battaglione: a lui poi dico, che se il fatto 
avvenuto ai nostri fosse avvenuto ai piemontesi, ne avrebbero menato uno 

strepito per il mondo di nuovo genere .... 

Mia cara, 

Il 1>ostro 

AUGUSTO 

Venezia, 14 luglio 1848 

Non devi tremare, devi anzi rallegrarti quando senti che siamo in faccia 
al nemico. Dopochè tutti i paesi del Veneto e, a Venezia stessa, cittadini 
e soldati d'ogni arma e d'ogni grado si lodano oltre ogni dire del nostro bat
taglione, in Bologna tuttavia se ne sono dette tante contro di noi che, se non 
ci facciamo ammazzare la metà in qualche gran battaglia, non ci terranno mai 
in conto di nulla, e ci accuseranno chi sa per quanti modi. 

Bignami è colonnello, nominato dal 26 giugno a questa parte, ma non 
accetterà il comando del 20 battaglione, finchè non sono eseguite quelle 

(I) Patrizio Panzacchi (1811-1885) era il padre di Enrico Panzacchi, del quale è 

ancora così vivo il rimpianto. Modesto campagnolo, devoto a Carlo Berti Pichat, aveva 

voluto seguirlo nel Veneto adattandosi a servirgli da ordinanza. Piil volte il Berti Pichat, 

che gli era molto aJfezionato, parla di lui e delle cure che aveva per il suo cavallo F 01. 

Il buon Panzacchi fu poi agente di campagna e affittuario dell'Amministrazione degli ospedali : 

eletto piil tardi consigliere comunale di Pianoro, fu anche nominato Sindaco di quel co
mune: ai rassegnò ad accettare r ufficio, ma lo tenne per breve tempo. Era un uomo ec

cellente, piacevole ed arguto : per questi rispetti il figliuolo teneva molto di lui. 
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~iustissime ed importantissime riforme, ch' egli ha chieste. Allora io avrò 
più direttamente il comando del IO battaglione, ma sempre col patto ch' egli 
,tesso specialmente lo diriga, e di restare col mio grado di maggiore: non 
è possibile che accettassi altro titolo quando non lo meritassi sul campo. 
Zanetti è nominato maggiore e comandante il 2

0 
battaglione, appena sarà 

provveduto Scarse Ili in un comando di cavalleria. 
Se arrivano questi 2000 piemontesi che si attendono oggi o domani, 

'pero che faremo qualche cosa. Solo mi spiace che abbiamo presso a 100 malati, 
e parecchi di essi hanno preso le febbri terzane: ciò li porrebbe fuori di 
servizio per qualche tempo, perchè le periodiche non sogliono cedere così 
presto, quantunque nel primo momento col chinino si facciano scomparire. 

Augusto mi dice di aver invito da te perchè mi comperi calzoni ecc. 
A quest' ora mi sono fatto un paio di pantaloni di tela russa e un paio 
bianchi, e di più un berretto nuoVO, perchè l'altro era omai sciupato, come 
la montura che ne chiamerebbe una nuova. Ho pure comprato un eccellente 

canocchiale da campagna, indispensabile per la guerra ecc. 
Mi scrivi colla tua dell' Il che si biasima il nostro fatto della Cava

nella. Noi abbiamo eseguito gli ordini superiori, come servono i buoni e veri 
soldati, e se non te l'avessi scritto, ripeto che, due ore dopo, giunsero al 
nemico di rinforzo 1200 uomini con 8 cannoni, e in sostanza la perdita sua 
si fa ascendere, per notizia ufficiale del nostro stato maggiore, a 84 morti e 
più di 100 feriti. Dunque i signori Rusconiani (1) ci lascino fare, e noi per 

ora li lascieremo abbaiare. C. BERTI PICHAT 

Venezia, 15 luglio 1848 

Mia cara, 

Se aveSSl Imaginato che Monti stampasse le mie lettere a te dirette, 
per esempio, non avrei fatto menzione d'alcuno in ~artic~lare, ~erchè in 
faccia al pubblico tutti sono degni di egual lode. D ora mnanzl segnerò 
con una linea di fianco ciò che potrai lasciargli pubblicare. Ciò che io uni
camente volevo stampato era l'ordine del giorno del nostro colonnello, e 
questo ancora non lo vidi. Intanto gli dirai di porre nella Gazzetta quest'altra 
aggiunta, ch' era pure nella lettera a mia madre e che non so per qual 
motivo, stampando tutto il resto della tua, non sia stato pubblicato con esso. 
All'incirca deve dire così: " La prima compagnia ebbe subito il privilegio 
di recarsi la prima coi bersaglieri a fiancheggiare la colonna, come fu intre
pidamente eseguito, benchè potesse temersi di qualche imboscata, prestandone 

(I) Carlo RUlconi, che fu poi ministro degli esteri della Repubblica romana, era uno 

.dei principali agitatori dei circoli politici bolognesi, 
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il luogo la possibilità. Era da ammirare il contegno di quei bravi giovani e i 
capitano Buratti coi tenenti Fioresi, Busi Enrico e Savini (1) li conduce~ano 
da vecchi ufficiali. Questo compagnia si mise poi in linea colla 2

a 
e nutrì 

vivissimo fuoco contro il fortino ». ' 

L' avv. Monti deve fare il piacere di quest' annotazione: «Nella Gazzella 
del\' 11 nella data - lettera da Chioggia - venne ommesso involontariamente 

il seguente paragrafo... ecc. (I). 
Dirai a Mezzetti che Amici Federico (I) sta bene, ed è uno dei migliori, 

. (I) l~ dottor Francesco BurattI, nato nel 1821, di buona famiglia bolognese, fervido 

patnotta, diede gran parte della lua operosità alle iltituzioni benefiche, e lpecialmente a 

quella degli Ospizi marini, della qu le fu Presidente. Dopo il 12 lIiugno 1859, fece parte 

della Commiuione d'a.rruol mento, i~tituit dalla Giunta provviloria di lIoverno, e fu poi 

colonnello deUa Guardia naIlonale. SI lpense fn. il compianto di tutti Il 4 novembre 1874. 
Il dottor Ce.sare Fioresi (1819-1883), legale, fu pi~ tardi, e per mnlti aDni, IIludice 

conciliatore del Comune di Bologna. 
Del tenente Enrico BusI altro non mi è riescito di sapere, se non che era nato 

nd 1825 e morI nel 1882. 
Il dotto Francesco SQl>{nl (1817-1903), notaio, fu poi per molto tempo coruervatore 

dell'Archivio notarile di BolO(lna. 
Anche il generale Ferran nel IUO rapporto al MlDi.tro delle armi dell'II luglio 1848 

(v. OVIDI, op. cit., pali. 387) ricord con lode i nomi di questi ufficiali e COlI q tr 
dellii ufficiali della 2 compagnia (v. lopra pag 107) e chiude 'f . ue I . ., , non ~nz.a en &II, con 

queste parole : « Sono veramente soddisfatto di poter f re questo rapporto te lImon del 

valore .dei militi italiani, poichè da elIO presa(IÌsco il trionfo certo deU c usa dell' indipen

denza Italtana ». 

Parole certamente Ipropomonate alla Icarsa importanza di quel mod ... to combath

mento. Ma, ad on~r~ dei bravi volonlari bolo(lJlesi e del loro compagni, bl'Dgn nche 

tener conto della dillDvoltura con la quale in quel tempi (qu nlo diveni dal nostn I) li 

affrontavano le difficoltà IO(llltlche. Scrive Il GALLASSI (Ca I Il 12 I l') T . . '. c ., UIlIO ,« ulll 
bi limano, nel tempo che lodano li combattenti, il lIenerale Ferrari, perchè espone senza 

scopo, . ~om~ fece anche a Cornud ,tant brav (lÌovent~, senZA avere l'occorrente artìlllieria 

e munIZioni, e senZA provvedere ailli occorrenh ViVeri, ed anche i .ufficienh meni di 

Irasporh; perchè li sa che furono imbarcali 25 .opra ollni b rcone, e che dovettero lutto 

II lempo del via~(J{o slare in piedi, e, (lÌunti a tarda ora a hlO(l(lla, non Iro\>arono da 

mangiare,. e poICl dovettero marciare al campo e battenl e rtmanere colà lutt I (lÌorn la, 

pr~1 pe:smo di acq.ua: qu ... le lono tutte cose imperdon bili a un condoltlere d'armala... ». 

. ( . ) Fu pubbt.cato ti per (lfafo come c ag(llunla alla letter gi pubblicaI nel numero 

di lunecll 17 luglio, e insieme ad esso fu pubblicato un eltr tto dell lettera del 15 luglio 

dell' Aglebert. 
(9) L' ingegn~r Federico Amld, n lo in Rom nel 1828, dopo le campagne del 

1848-49 eml(lfò ali ester~ e fu prof~re di lettere italiane a NeuchAtel. Ritornò a Bologna 

nel 1859 e per parecchI annI p rleclpò ad inlraprese commerclat.. Si It bilI pl~ tardi in 

Egi~t~, dove, enlr~to al serviZIO del governo vice reale, fu nomm to direttore g nerale dell 

Itah.tlca ed ebbe il titolo di bey. 
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per cui con ordine del gtorno d'oggi è promosso a caporale. Un giorno sarà 

un eccellente sergente. 
l piemontesi sono in vista del porto: ieri si credevano prossimi a sbar-

care: oggi si ritiene per certo che sbarcheranno. Se però non fosse, si può 
spiegare un ritardo. perchè il comandante loro potrebbe aspettare istruzioni. 
Infatti furono spediti come ausiliari, ed oggi dovrebbero entrare come per 
pigliare possesso in nome di Carlo Alberto (1), il quale Carlo Alberto non so 
veramente cosa stia facendo, o se aspetta che arrivino nuovi rinforzi a Radetzky. 

Non ti ho m i scritto nulla di Patrizio: è veramente un eccellente uomo: 

non potevo incontrar meglio per me e il mio buon F ox ..... 
C. BERTI PICHA T 

15 luglio 1848 

Carissima Vittorina, 

L relazione data nella Gazzetta del fatto della Cavanella manca di 
qualche p rticolarità, che il gen. Ferrari mi ha comunicato dettagliatamente. 

Se la za comp gnia e i suoi ufficiali mostrarono valore, non minore ne 
mostrò Il a compagnia comandata dal capitano Buratti ed i suoi soldati e 
ufficiali. Oltre a ciò si appia che formò l'ammirazione speciale del generale 
il coraggio che addimostrarono l'altre quattro compagnie, che sotto una gran
dine di p lle, st vano coll'arme l piede imperterrite, come vecchi soldati. 
Merita sommo elogio il comandante del battaglione, colonnello Bignami, e 
merit pure grande elogio il coraggio e Il v lore mostrato dal maggiore Carlo 
Berti Ptchat, il qu le percorse sempre la linea in azione e dove più forte era 
l mischia, Il capttano iutante maggiore Zanetti si mostrò, qu le egli fu 
sempre, intrepido. Questo b ttaghone insomma è il gioiello del\' armata, ed 

il gen. F erf ri Inst nc bilmente ne fa gli elogi i più distinti. 
Oggi è t ta pubblicata l convenzione (I) che uni co a questa mia [manca] 

(I) rlo Iberto Ilav ID quei (IIornl provvedendo alI' IDve.bmenlO dI Mantova, per 

II quale, dopo molte e It nze, li era finito con l'accO(lhere un secondo disegno delgen. B v , 

che, volendo uecond re il desideriO del Re dì tenere anche Rivolt, a eva disposlo le cose 

per modo he \,eI('rcito I rdo .. sarebbe atato volonl namente debole d per tutto» (F BRlS, 

Cii aù"enlmenli mi/,lari del 1848 e 1849. Tomo lll, p. 215). Sì g(Ilunga he I forza 

prtnclp I di R delzky er a eron, non a M ntova, dove Il presidIO ragglun CV ap~n 
glt 8000 uomini. È difficile 1m (IInare un serte dì errori pl~ gravI di quelli commelll da 
Carlo lberto e dai UOI generalt in qu ... to perIodo dell c mp gn : e non c'è da Itupini 

se anche a enezi questo Il sentiva e Il deplorav . 
( ) convenZIone, che non Il tro.,. UDlt Ila letter , fu comunIcaI ali Cazzella 

di Bologna d Il medellm pubbhcala II 17 Iugho, n . 133. oncerne lo .camblo degh 

osI ggl e Il nmp Ino di faml\lh .. tre\iglane che Il erano rifugi te ID enezi u Ihpul t 

.. nella tend mlhl re innalzala a mezzo migho d I Forte di M rghera • il 14 lugho alle 
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ed ha fatto qualche sensazione. ben inteso sensazione relativa a quel tanti 
valorosi che si sacrificano per la patria e servono \' Italia standosene alle 
botteghe. ai caffè e alle conversazioni in atto di padri della patria, beati 
della conquista di qualche grado e di qualche posto eminente e lucrativo. 

Sono arrivati questa mattina i primi piemontesi : sono stati festeggiati e 
incontratì. Circolano varie voci di un' occupazione di Comacchio e di Ferrara 
per parte degli austriaci (1). Finalmente speriamo venga dimostrato la necessit 

di far sul serio la guerra . . . . . 
Qui non si fa nulla e stiamo frattanto ad attendere ordini superiori: per 

ora ci organizzeremo. lo fatico come una bestia. poichè mi è caduta sulle 

spalle tutta )' amministrazione . . . . . 

.Jt(ia cara Villorina, 

Il 1I031ro 

AUGUSTO 

16 luglio l 848 

Ora la strada si fa più lunga per arrivare le lettere. ma spero che si 
vlOcer m sollecitudine stante le migliori strade ecc. Chi sa quante voci 
sorgeranno a Bologna : ne ho sentite tante anche qui I Il papa so cosa fa (l) : 

ore 2 pomo fra il Conte LUIgI Crennevllle, magll'0re aiutante dI campo del Tenente Ma

resciallo Welden e i rappresenlantl del governo veneto Capitano dI vaacello Pietro Raffadli 

e Colonnello Conte C le zzo Fontana. 
(I) Si tratta della not spedizione del Prtncipe dI Llechtenstem, cagIone dI tante 

proteste, e diretta, o rtdollali, ad auicur re il nfornlmento delle truppe austriache che pre

IIdiavano I citt dell dI Ferrara. Il uechten teln rtpauò dopo un giorno il Po: m per 

poco; perch~ non tardb molto I nuov lpedlzione conlro Moden e quella memoranda del 

Welden contro Bologna, delle quali li dISCorrerA PIÒ innanzI. 
(~) Non ~ qUI il caso dI loffermaral Intorno al dISSIdio tr il Pap e Il MinI tero 

Mamianl, alla Icoperla della lellera clfrat del Cardinal oglla a Mons. iale Prel e ad altrt 

avvenimenti chI' tutti conoacono e che luacltarono in Rom t nte agitulonl. Ma le apprenJlona 

per l'atteggiamentn che aveva preso PIO IX I erano and te dIffondendo anche in Bologna. 

Ci • sino dall' 8 luglio, il marchele LUIgi Plu.ardi Icnvev al cognato Marilcotti a Venezl 

(GALLA l, Ca,l. cii.): • I preti tnonfano e il partito au tro'gesuitlco, potentemente e 

palesemente appoggiato da PIO IX, alza ogni giorno I testa, ed a Roma, da vinto he 

era e nasco to, or 1\ mostra mIO ccio o ed aggre ivo, 1\ povero MlOlitero li trov IO una 

falli im po Iziooe, egh ~ comprometlo colle Camere e collo t to, dltb aoche coli ua 

coaclenza, dI fronte al Sovrano che tultl respinge e tutto f a IU insaput . vral lett la 

lettera famosa ~el Card. Sogll Itamp t nell'llalia JtI papa/o. Dom ni saprai l'effello che 

avrA prodotto ID Roma I cono cenza di quel documento I Intanto Il MlOlstrO M.ml 01 ~ 
costretto a pasJare la notte fuori dI cua IU , non tenendo I icuro nella Vlt . VedI a qual 

punto liamo arrivati I Rom preteaca non vuole armI. non vuoi guerra, e per avere la 

pace poco le importa che VeneZl IUl ustnaca, che Modena e Parm tornlDo al loro duchI 

e che l' It lìa lia un' espr sione geogra6c . Questo che ti dICO ~ I lIe,a lIe,ilà ». Bisogn~ 
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r ho veduto in una lettera che mi si scrive da Roma, ma per Dio giuoca 
una carta tremenda, una carta che può fruttare sangue e rovma a Roma e 

disordine allo Stato. 
Qui siamo sempre nello stesso piede, ed ora sono arrivati i piemontesi 

e si aspettano gli altri: qui correva voce che i tedeschi fossero andati a 
Comacchio, e perciò si sparse allarme. ma fatto è che si mossero fin~ a 
Polesella, perchè forse temevano che i piemontesi andassero nel Pol~s\De. 
ed ora dicesi che siansi ritirati ai loro posti di nuoVO. Eh l i tedeschi non 
farebbero la bestialit d'invadere gli stati ecclesiastici: sarebbe troppo grossa, 
e potrebbe cost rgli car assai. Mi persuado che r Italia noo possa fare da 
sè. e che fatalmente avrà d'uopo di cacciare uno straniero con un altro. se 
però Carlo Alberto non fa un qualche fatto, che decid di tutto: egli è 
questo fatto che si aspetta: è questo fatto che può terminare la guerra ..... 

/I 11031'0 

AUGUSTO 

16 luglio 

Carissima Villorina. 
. Da Ferrara non ho lettere: chi sa qual confusione. I ferraresi 

dovrebbero tutti emigrare in massa. Avete r gione: è curiosa la coincidenza 

ncord r I mpre che il m rchese Piuardl non ~ra uno sc vezzacollo : Iiber le er di certo, 

m moder to e profondamente rehgloso. E Il BOTTRIG RI (Cron. cii.), dopo tlporlate le 

p role con le quali Pio I ' sconfeaaav i suoi mimstri - Il linguaggio. del M,nIStero non ~ 
d confonde'" ff tto col volere del S , Padre, rcc. -, prorompe ID questa le er con

clusione Questo, dici mo noi, si chi ma parlar chi ro, ~ bisogn e_re vr,am~n.le ~oozi 
per f r i delle Illusioni aopra Il "beralismo del Pontefice • E nemmeno Il Bottng ti era 

uomo di Idee av nute: tutt' altro. 
Quell dlflid~nza vena PIO IX ave\' gi avuto in Bololln evidentt m m(~st Zloni. 

Il 21 glu@no, celebrandoSI l'annlVenano d~II' incoron zione drl Pont~fice, Il es~guì in pi zz 

un nuovO coro dI Ro 101, che ~ Ilato di recente Clum to, e che non IOcontrb allora - dIce 

il BOTTRIC, RI Il (avore d~1 pubblico " e con ragione, ~rcM, come lavoro mus:cal~, 
t co di po o momento e non degn del celebre ma~ tro " . TerrnIDalo il coro " I udI

rono I nl\uidi imi evviva a Pio IX, prov lolenne d~1 glUltO criterio del popolo bolognese». 

1 cod to I nguor~ indignò _ strano a dIrsi - propno ti p dre C vezzi, il qu le. ome 

abbi mo ricord IO più lopr (v. P g. 72) (or e n~1 desideno dI Itorn re il temporale 

che li addrnaa
v 

ul IUO c po _ ~ fece tuon, r~ I su voce» tlmproverando Il popolo 

di ver dImenticato Il grido consueto : vi. PIO l, . Il popolo, doCIlmente • conispose 

ali' inVIto. grid ndo evvi I ». 1a, 101 nto, certì partigi nl dI,Io lbe,to davano dan ro 

d kuni. ~rch~ IIrid ero" VIV rlo l~rto " oal SI gndò per )' uno e ~r )' Itro 

e tr que t (onfu ione finì I lell. L'epi odIO c rattenstico, ~ mOllr come i giorni del

l' IJillio cominci sera @i ino d I gIugno, a tramont re La Idt~ra, ali quale quelt nota 

.i tllerisc~, ma tra qu nto cammlOO 1\ lo e latto in m~no d' un me~. 
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di tanti avvenimenti: via l Cardinali, arrivo di tedeschi (1). Ma, dopo tutto 
questo, credo che finirà bene e che la Provvidenza ci metterà la sua mano 
perocchè siamo andati finora, che pareva impossibile, anderemo meglio i~ 
futuro, che è più facile. 

Cosa macinano m i i Circoli (!)? Appunto per cagion loro succedono i 
maggiori imbrogli: quel)' opera di camaraderie è sempre funesta. Si serve 
alle ambizioni agl'interessi privati, ai più arditi, e mai al pae e . . . . . 
Ora Venezia è il p ese più tranquillo e più sicuro: anche questi piemontesi 
sono venuti qui a passeggio . . . . . 

Carissima Viltorina, 

Il 1>Oslro 

AUGUSTO 

17 luglio 1848 

In primo luogo debbo dirvi che la carica ch' io tengo non è d'Inten
dente; che sono sempre Commissario, e che Canuti mi ha fatto Commissario 

(I) Su codesla coincidenza molto li malignav allor e molto Il ~ scntto di pOI Si dIceva 

che il Papa, sapendo prouim un' InvUlone auslriaca, non ave v volulo che e l' 1mb tteaae 

Dei cardinali che reggevano le provincie. e però il Ciacchl li era Improvvisamenle rillralo da 

Ferrara, dove era Ilalo sOlllluilo dal DelegalO Lovalelli, e l'Am I veva senlllo Imperio.o Il 

bilogno di una cura ai B gni di Lucc ed avea lascialo I legaZIone al Conle BIanchetti. 

(t) La sera del 13 avevano avulo luogo VIvaci dllCussionl I Circolo fel.ine-o. Vi 1\ 

recarono - dice Il GALLASSI - c molli aderenh del m rche Zambecc ri, che vole· 

vaDO formare un governo provvlsoflO collo Ile o Zambeccan ali lesI : Irov rono una 

grandililma oppoliz.tone, e fra IIli a11f1 p rIò energie menle udlnol Do o mezzanotte li 

sClolle l'.adunanza senza nulla delIberare •. Altr adunanza i lenne Ilsabalo aera. 15 luglIO, 

c ove 1\ Irovarono dICIotto o venh pe-rlOne al pIi!, le quali, non IO con qu. I dmtto e fa

coltà, nommarono Zambeccan, Mor ndl e AnlonlOi perch~ face ero parle di un omllalo 

di guerra •. Il Comilalo di guerr fu poi ver menle cosltlullo d I Prolegalo BIanchetti e 

ne fecero parle anche I Ire delignall d I ircolo. Ma Il movlmenlo non er cerIo in senso 

alberli •. la:. era piutto.lo m .enso repubblicano; lanloch~ ti Latour, com nd nle deglt Ivizzeri, 

Dell numone lenula prello il Bi nchetti, volle ben chi ramenle protesI re che li SArebbe 

opposlO a qualunque camblamenlo di governo, avendo con gluramenlo inVIolabile promessa 

fedelt a PIO IX. Pro egue poi Il G Il III : c Masina ed altri IUOI IImllt erano in preven

ZIone andah dali canaglt a IOvverllrla col dlfe, e Ilav UDII a loro nel ca di bi ogno, 

glt avrebbero dalo il rampo di prendere qualunque vendett conlro li fICchI DI pIi! .i • 
che una delle pnme cOle a farsi sarebbe Il I di and re al qu rllen dell iVlca .d impol' 

se fll delle armi. SI m~ veramente IO uno Ilalo dI grave a il zione, e DIO voglta che 

fiDI ca con quella canaglt dI repubbltcani, che SI IO no unill qui. len aera VI doveva e re 

l'illuminaZIone per l'anDlversario dell' mnisll ' pochu imI hanno d I d ' d I . zzar a o accen ere uml 
alle finesI re, Vi ~ It lo chI h grid lo - bba IO quei lumI PIO IX ~ Il primo nemIco 

dell' indIpendenza d'hall - facendo un gran Ir c ISO per umre genIe, 1I0rch~ è .Ialo aro 

restalo nelle VIClOanze del c ffè M r bini », 
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~enerale pel Veneto, delegandomi le sue facoltà m proposito. lo tengo la 
mia nomina di Commissario, ch' ebbi dal Ministero, e non voglio confonderla 
con altre; giacchè una nomina ministerialeval più di tutto: d'altronde un Commis
sario è superiore a qualunque altra autorit , ed è tanto vero che l'Intendenza, 
anche quando v'era l'Intendente Gualterio, doveva comunicare con me, Eccovi 
fatte tutte le spiegazioni e dettagli i più minuti della mia rappresentanza. 

Il battaglione BIgnami andrà per qualche giorno a rilevare la guarnigione 
d'altri forti di Pellestrina: è necessario che i soldati non stiano molto tempo 
a Venezia, perchè perdono la dIsciplina. Carlino vi scriver quando partiranno. 

Mi fate gran pi cere darmi le notizie di Bologna, ma sento vivo 
cordoglio che si debba portare in alto gli avventurieri. Il signor Antonini (') e 

(l) bbiamo vlslo come l' nlonini e il Morandi fossero poi Ira gli agilalori dei circoli . 

Dell'AnlonlOi, VedI sopra pago 89. 
An/onio Morana'i, poi generale, n lo n Moden il 17 aprile 180 l, era creduto autore 

del l' UCCISione del direttore di poliZIa Belml, pugnalalo il 14 m gglo 1822 in Moden . Fuggi, 

e andò combattere m Calalogna, dove guadagnò il grado d. capllano e una palla nel petto, 

che lo I sciò come morlo. et 1824, guarilo, parlì da Londra per andare a combattere m 

GrecI , ove fu, dopo molte prO'ie dI valore, nomin lo colonnello comandanle la gendarmeri 

(minarc ) . Nel 1831 fece nlorno m Italia e combattè o I : poi si recò a Bologna e 

ncon : fu cond nnalo e impngionalo enezia, donde scappò, lornando ad lene, dove 

"prese il IUO comando, he lenne fino bI 1848. hlesl e non olle~uta Iicenz, ,Ior~ò 
ugu Imenle m palri e fu ccolto feslosamenle VenezIa. Crealo commlSlano slr ordmano 

d Ila repubbltc venel, nordinò i corpi franchI c pllolall Treviso: preposlo al comando 

ò Margher , destramenle e v loro menle c pltanò l lorlit e l'allacco dI Mestre il 27 ottobre: 

poi tenne I dife dI Brondolo, Capllolal eneZl, lornò in Greci : VI fu rreslato, pro

ce.alo, cond nnalo ed 8 olto a vlcend per m8uenze dell' u Ina, e finalmenle collocalO 

in dISponibIli III. el 1859 rip lriò, ed enlralo nel\' esercilo ebbe d I Farini il comando dell~ 
due brig le lodena e R eggio . Promo\SO gener le, p gh ultimi nOI Moden , e VI 

mori nd 1883, ( . 11 mlo glomale dal /848 al /850 . Mod na, 1867). 
L' nlonlOl e il Morandi deslavano in BolO\ln ammirazione per le loro ge.1 dI guerra 

e o tlo per le loro lendenze politiche : le loro rei zioni on gli elemenli pii! avanz h, come lo 

Zambeccari non I ICI vano Ir nquilli: co icchè 81 buoOl bolognesi parve singolare (orlun che, 

pIi! o men~ Iponlane menle, poi se ne ndassero, DIce .1 Tommseo dell' ntoOlni (cari . di . • 

p. 687) « abb ndonò la IU legione IO Bolo n e riconobbe dal Plemonle Il grado dI gener le 

e Il sal rio; e volendo pOI nlornarsene Venezi , ne se ri me che per:1 megho IUO non 

gh mpoli p rol • . 1\1a che I legione nm ne qui non ettO : parlì Il 25, mel - dIce 

il Gli ssi _ per rerrar e metll per I LombardI. L' nloOlOl, secondo annunzI la Gaz:ella 

del 26, era pure partilo Il 25 per LI no, on ho potulo nnlracci re un pnm I tler al BI n

chelh mlorno a quesli due condotti n ' ho ben i tro alo quella del 17, della quale p rI 

r glebert, ndl' rchivio BI nchetti, ed è I se uente : 

c Preg.mo Il, ani mpel/abilr' slmo 
oli' inllmo senhmenlo he mi leI! 1\' onore e all' inlere 

riserv lamenle e P rllcol rmente comunic rl qu nlo può Il'uopo 

'parllcol ri indIVIdUI a cui (ec i c nno nell Il" tter dI Ieri . 

~Dwa, 17 lua"" I 4 

del mIo p ese, debbo 

lenire Su luc, intorno 
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il signor Morandi sono al soldo dei lombardi: perchè non vanno pei fattt 
loro? Assicuratevi pure che sarà molto bene se li sbrigheranno: è gente che 
ha bisogno di quattrini e ha la testa di un grillo. Il signor Antonini ha 
lasciato di sè tristo nome a Venezia - questo ve lo dico con riserva - ma 
potete dimostrare le necessità che se: ne vadano, e ne ho scritto anche a 
Bianchetti. 

Le notizie qui sono del prossimo attacco di Verona, e che i lavori 
procedono con vigore estremo ed imponente. Furono veduti sul Po passare 
dei cadaveri, per cui si arguisce che qualche fatto esser debba avvenuto su 
quelle sponde. A Vicenza i cittadini stanno ritirati: raltro giorno v' era la 
banda in piazza: tutto a un tratto la banda si ritira e la truppa a baionetta 
in canna penetra nella piazza e rovescia i cesti delle ortolane e i banchetti 
delle rivenditrici: tale strana follia fece meraviglia, ma nulla può meravigliare 
quando si tratta di tedeschi. A Padova bisogna esser muti per non essere 
condannati alla fucilazione. 

Qui si presentò al forte un nuovo parlamentario austriaco: il coman
dante del forte rispo e che, d'ordine del governo provvisorio, egli non poteva 
ricevere alcun parlamentario fino al giorno 22. edranno almeno questi signori 
che hanno a trattare con gente che non ha paura. 

Addio Vittorina, salutate tutti che vi chieggono di me. La soluzione 

c Il Ilg. Antonlnt ~ Ilo ahpendlo della Lombardia, qumdi ha debIto dI portarai colà 

ad adempiere I IUOI Impegni. II IUO coraggIo indivldu le non vuobi conru o colla capacità 

nulitare, che non pouiede dI lorta alcun. Avverto moltre ch' egli la ciò in questo pae ... I 

pl\t cattiva rlnom nu, perocchè po e a condizIone per I lua p rlenza. che il governo ven to 

voleva ad ogni COitO effettu la, che gli fo ero regal te le argenterie le bI ncherie e molti 

effetti che possedeva nel IUO alloggio; volle che glI fo reslituita la IOmm che aveva offerta 

per le Ipese dell . guerra; volle una IOmma dI IcorI , volle glt fo ro P gall vi gi e loldl 

lmo MII no In nlev nte calcolo. T UttOCIÒ emerge d glt archiVI privatt del Governo; i qualI 

$Ono a me aperti: qUIndi da lutto CIÒ può dedUrlI qu I Ila Il carattere dell' uomo. Può 

riservatamente far conolcere a Canuti queate cose; e se, mentre CanutI li Irovava a VeneZIa, 

era voce che Antonmi veue porlalo vi le argenlerle, la voce non er del lutto fai ,perchè 

aveva .con vl.olenu imposlo per condizione questi donabvi. Confido alla di leI sa eu que te 

comUlllcaZlOnt, ecc ...• - dno .mo .!f.mo oerf.re ed am'Q) 

• AUGU TO AGLEBERT 

Anche il conle FranceKo M nzoni, a propo Ilo dell' ntonint, Icriveva a L. C . Frini 

(FARINI, Ep/s/. cII •• C LVIII , 6): •.... non cconsenhte m I ali nomma dI AnloDlDI. È un 

pazzo. che ve ne far delle belle. H una rldlcol ari di ditt lore, e v' abb ndonerebbe anche 

la vlgtll.a di una battaglIa; perchè uomo insofferente dI ognI freno. Co l fece a Venezia. La 
IU co Idetta LegIone ~I, ~ gnt6cat tanto dai gtornalt, è un' accozzagli dI birbI sempre 

ID !tle fra loro, e che Il Ictoolie la sera per ricompor" I m tt ' l d I -.. _ m , e co ue o Ire vo te 
almeno la settiman ». 

. I~ bozzetto ~ alqu nto maligno, ma non manca di efficaCIa: c .. rto in que tI corpI improv

vlI&h c er genIe dIluile le IpeCle: molte volte per altro anche i rib Idi Il battevano bene. 
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di questo gruppo spero sia prossima, e che la si finisca una volta. L'inva
sione e la violenza di Ferrara è stata la più grande coglioneria che mai 
potessero fare gli austriaci a nostro vantaggio. Addio. Vi abbraccio di cuore_ 

Il \los/ro 

AUGUSTO 

Salutate e ringraziate per parte mia Monti, che mi mandò subito lo 
scritto di Azeglio. Direte a Monti che riporti nella sua Gazzetta l'annota
zione che si trova nell Gazzetta di Venezia, successiva all'articolo riguardo 
Lante, la quale annotazione mostra che tutto l'articolo fu una frottola e che 

Lante non fu altrimenti chiamato d Pepe. 

VeneZIa, 18 luglio, ore 8 ant. 

Mia cara, 

Ieri ricevetti la tua e non so esprimerti quanto mi addolorasse la con
ferma dell notizi già qui precors del\' arrivo dei tedeschi in F err~ra. P~ù 
tardi però, P solini arriv to da Ravenna afferma a aver letto un dtspaccto 
del Prolegato Francesco Lovatelli, nel quale affermava essere non appena 
giunti 5000 u triaci e preso possesso dell porta verso ~onte La~?sc~ro: 

-che un improvvi o contrordine li ave fatti retrocedere, e. SI er~no ntl~atl dI 
I del Po subitamente (1). Alle 2 pomo soltanto oggi aTTlver Il C~rn:re, e 
vedremo che r zza di nuove ci porta. i mo eccessivamente stanchi di sen: 
tirne sempre delle continue, e i nostri soldati cominciano ad essere ~tanc~l 
di trovarsi in una posizione così fals. e incerta, com' è la nostra. Oggi, o Sl~ 
qu t notte, hanno dormito sul nudo s Iciato. Mancando as olut mente di 
pagha, ottenni d questo Comitato un centinaiO di stu~ie,.m nel f tto que te 
tuoie non e istevano, e così il sold to i trov peggio di qualunque oldato 

di Ime . Inf tti i piemontesi, appen arrivati, ebbero letti, lenzuoh ecc .. : e 
noi? eguit ndo questo modo, il nostro b ttaglione modello, finor provvi to 
di tutto, in quindici giorni sar completamente demoralizzato (I). Per me, che 

d 1 d I t il Lov telli e il BIanchetti, 
(I) Le truppe au Iri che, eco n o mu t c rtti! IO r 

trt arono a Ferr ra alle 2 pomo del 14 lugho, e alle Il ant. del 15 np rtlrono per Ponte 

LagolCuro e rip II&rono Il Po. . ' .. ' . ' 
(.) bbiamo vedulo nche d lettere precedenti IO qu h tristi condIZIonI m IerI h Il 

Irov e Il bllttaghon bolognese Il Governo pontificio f ceva orecchIe d mercante 01 volt 

che gh ai chiedeva di provvedere al e liario e ali' rrcd mento : Il governo v ~et~ nl'n 

trovav modo di fo rnire nemmeno I p gh per gli a campamenll: onde le mal tlle ImI r

versavano e toglie ano al servizio oltre Il 20 per ento dell forz. L' gleberl tem~lt. ,. 

he occorrevano 50 000 Icudl I meil' per P g re le competenze i 000 volonl n cltca 

che erano IO Venezl (r pporto 21 giugno ciI. dclr OVIDI), e I loldo .i pr~vve~en: m . 

non Ile calzature, I c ppotti, ali bi ncheria : comln I vano I freddI nollurnl e I olont rt 

non avevano che caml iotti dI tela, icch~ il generai Ferrari lamenl v he t nt Il e 
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ho sempre di~dato di Carlo Alberto, non ti so dire come mi senta trascinato 
~ conf~marml nel sospetto di un infernale concerto diplomatico, vedendol 
;~ a tanto tempo, ~ dopo averci spinto addosso tutto il corpo di R ~ 

l
e Y ,nel Veneto, laSCiare oggi così libero campo all' austriaco di invade a 

o tragglare lo Stato pontificio re e , , , , , C. BERTI PICHA T 

Mia carissima Viltorina, 18 luglio 

Ho avut,o la cara vostra e la carissima delle puttine e qu Il d Il 
mamm ' ' d ' e a e a , a, Oggi" mi per omno, non ho tempo di rispondere, perchè ho fra 
l altre cose scntto una lunga lettera ad Azeglio ed una B' h ' L 
scritto d'Azeglio (1) è bellissimo: ringraziate Monti che ma e llanhc ettl'd' o 

C ? A '" o aspe ItO, 
V d o~e L ntom~l? M~randl ~ ~osa c'entrano costoro nei fatti nostri? 

,a ano In omba~dla, e sltan qUlett, per Dio I Faremo come i veneziani 
di ,da:e la nostra cl~tà nelle mani di tutti i giramondo e di tutti gli avven
tunen? Oh cosa mi duole di essere lontano I vorrei essere costì e qui .... 

Il t'03/ro 

AUGUSTO 

Mia cara, Pelleslrin , 20 luglio 1848 

Ieri, dietro ordine qu SI Improvviso sono partito da . d' t . ' enezla IS accato 
con tre compagme, ed ho condotto 150 uomini l forte Albe o· 160 P Il' . r m, e con 
~e a e estr~n , ov~ I~oltre, a c mbio d' un tenente colonnello, ho a sunto 
~ comanto di tutto Il ltttorale di. Pelle trina, da S. Pietro al Caroman. 'ledi 

un ue c .e. sonod~overnatore mtlltare di una popol zio ne di 8 mtl persone 
co~ gUprmglOne I tre corpi di trupp in tre gros e borg te, e cioè PeJle~ 
stnna, ortosecco e S Pietro i V l l' l d' . l" ,. n o ta, con Itor e guarnito di molti pezzi 

arhg lena, comprendendo tutt I m gnifi d . . La 
d

. ,. d .. oper el mur ZZI. parte 
I guarmglOne nOI nlevata f f I 
b

. '" aveva tto uoco su popolo e fento entidue 
a ltanh innocenti· Insomm è t'Il I . .' . par Ita co genera e esecrazione, ed era mobile 
veneziana e crocI ti p dov ni l t . . del d . . nos n Invece sono sempre i migliori old ti 

mon o, sanno nspettare ed essere rispettati ed inoltre amali dovunque 

coraggiosa gente fo e abbatluta dal male e 
tetal che nella d,fesa d . I flid ' prostrata nelle forze c mentre poi erano quellI 

el posh oro a ah Il batt (OVIDI doc LX1I1) M ' I M • evano con cor gslO ardore e costanza". 
,. . I mIStero ponh6clO non Il commoveva troppo d l t 

stronze. e 1010 mostrò di scuoterai qu ndo lil t d I F ' I an e nmo-
(OVIDI doc LXVII) Il' • p r " I errano con un VI CI Imo rapporto 

,. IO eClto un provvedlment d Il' ' 
naZIonalità olfe ". PercIò le I gn nze dell' I beo c a nome e. umanit Ignud e dell 
Iute in molte lettere debb t g e rt ~ del Ber h P,ch t. che troviamo ril"'-

I ,ono n enena ampIamente ll'ush6cate. 
( ) Quello IOhtolato Un mio pem/ero che è ri t t ' il , por o pl lopr a pag, 103. 
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soggiornano. Se le guarntglOni di Portosecco e di S. Pietro, venezlam e 
padovani, non terranno il contegno dovuto, le farò cambiare, avendo tutte 

le facoltà civili e militari ecc. 
Questo intanto è un soggiorno delizioso, ed oltremodo salubre, e i nostri 

soldati sono contentissimi. Un Galli Giuseppe di Ravenna, nella scorsa notte, 
essendo in fazione, preso dal sonno si lasciò cadere il fucile sulla gradinata 
dei murazzi e si ferì mortalmente. L' ho assistito col chirurgo e col prete e 
r ho fatto portare a Chioggia nelle due di questa mattina, ove giunto è mort() 
circa nelle 4 antim. Era purtroppo un soggetto pes imo, che ci ha fatto 
sempre tribolare, e questa morte lo ha probabilmente salvato da una fine, 
se non più tragica, più disonorante per lui e più spiacente per noi. 

Dirai Mezzetti che lasciai il Frizzati sempre in migliore stato, ma il 
caporale Amici, il quale merita veramente elogi speciali per r assidua cura 
di giorno e di notte prestatagli, è dovuto partire colla sua compagnia pel 
forte Alberoni. Il Frizzati però è sempre raccom ndato ad altri camerati, 

che gli useranno tutta la premura. 
Corre voce di forte battaglia sotto erona con fortuna di Carlo Alberto (l). 

Noi siamo sempre all'oscuro di tutto. Corre pur voce che il ministero di Roma 
ci vorr risolutamente sulla linea del Po. oi ubbidiremo sempre da soldati. 

Chi crederebbe che il pas are d Venezia in una borgata, si direbbe 
da c mpagna, fosse stata per noi un fortuna? E nondimeno, nella magnific 

enezia, i soldati hanno dovuto dormire nche senza pagli e senza stuoie. 
e qui h nno p gliom con coperte e lenzuoli: finalmente, dopo 77 giorni, il 
nostro sold to ha potuto spogli rsi e dormire fra lenzuoli. Questi p esani 
continuamente ci chiedono se abbiamo bisogno di nulla per soddisfarci in 

tutto 11 meglio che possono. . . • . . C. BERTI PICHA T 

20 luglio 1848 
Caris ima Vitlorina, 

Oh in verit non ho potuto trattenere le ri all'annuncio dei miei inve
timenti ('): non ho però potuto a meno di sentire r bbia, perchè veggo qu nto 

(l) \I 18 i pi montesi li erano vlllonosamente ba liuti a Gov~rnolo. ma fino al 22, 

giorno del co mb 1I1mento di RIvoli. altn fattI d'erm~ non ~r no accaduh: nè certo VI ~ra 
It t prob b,ht alcun di un' azione fortun t contro erona, che ~r Id m~nte tenuta 

dIR detzky Ma II de ,deno accreditava ogni buon nohzl, purtroppo invano. V. anche 

la l~lIera ddrAgl~bert dt"l 21 luglio. 
(_) l loliti polihcanti da c If~. non p~ndo riil che cosa invent re, avev no spe 

la calunmo voce dI I uh guad gni fattI dall' glebert nell su ammlmstrazion~. 11 povero 

gl~bert, che er un oneall Imo uomo, un po' ci ridevo lopr e un po. end va sulle 

fune. com' era nel IUO carattere. Prob bllmente r insinuulone vemv d gente off a nel 

proprio mtcres e d qu Iche severo provvedimento del Commiuano. 
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mal seme ~sista a~cora fra noi. e quanta miserabile tristizia abbondi. Lo 
dIcessero I ro~anl. lo .supporrei. perchè finora niuno ha loro rivedute le 
cuclt~re. come lO tento dI fare per quanto è possibile. Fa d' uopo però riflettere 
che IO n~n ho avuto alcun nuovo incarico e che ora esercito più direttamente 
la.s~rv.egltanz~ ed ~o assunta la direzione dell·amministrazione. Chi sa quanti 
mtllOnI avrà investito Canuti I Nei reggimenti volontari vi sono certi ladri di 
n~ovo gener~. e questi . è certo che urleranno delle disposizioni da me prese. 
D al~rond~ di accuse. dI que.sto ge~e:e me la rido. perchè la pubblicità può 
far.ml . raglO~e. e grazIe a DIO oggi SI può pubblicare. Dite loro che scrivano 
n~1 glorna~1 su questi investimenti di 8000 bavare, che mi faranno molto 
piacere; VI. potrebbe però essere qualcuno che non ci avesse gusto. Rispon
dete a tutti che stampino e che stampino .... 

Fate benissimo di non and re all'Abbadia: essendo voi altri B I . d' . . . a o ogna, 
mI ~are I esservI PiÙ VICinO. Oh non dubitate. che incessantemente faccio 
e1og.lo .all~ nostre ~onne. alle nostre però. che sanno sostenere più azioni e 
~acnficl dI no~ mmore importanza di quelli degli uomini; e specialmente 
IO re~do encoml~ alle .donne di Bo~ogna. che hanno spiegata maggiore energia. 
maggIOr coraggIO naZIOnale. maggIOre abnegazione. E quando dico d . d d ' . onne. 
mten o gran I e pIccole. 

Qui corre voce di un'alleanza del Piemonte coli Francia e l'Inghil-
terra. Finirà la guerr • e finir presto. non lo ponete l'n d bb ' Il u IO. e a ora 
potremo godere i frutti di tanti aff nni. di tante fatiche .... 

Cari sima ViLlorina , 

Il lIos/ro 

AUGUSTO 

2 I luglio 1848 

. . : .. Carlino è and to a Pellestrina, paese buono e cordi le. dove sta 
beniSSImo.... lo spero che qu nto prim venga Cu It' h ' l'b . • . . . , no e e IO poss I e-
rarml dali amministraZIOne perchè. a dirvi ti vero è un f t t I h . 'b 'I I . IC e c e 
~mpossl ~ e: o ,tre a . cio i~ mI . c'Inquieto s i per le tante can gite che ono 
10 questi corP.I. e rmgr~zler~ Il CIelO m ni giunte. se potrò proseguIre sola
mente ,nel mIo Commlssanato e liberarmi del re to. Figur tevi, coi mieI 
scrupol! •. come posso es ere .amministratore. e col mio modo di pen are 
fi.guratevl come po so trovarml al contatto di gente tri t , Ho pero f tto un 
sIstema .nuovo ed u~ nuov or anizzazione generale. che render impo Ibtli 
le rubene. Ho cambiato alloggio. e sono and to a stare in Pi u S M Il P 'M a , arco 
ne a rocuratla aruui: è un 1I0ggio pnncipe co e nel centro ' così a rò 
a correre meno. 

Qui le cose son sempre 
di Verona che pong no fine 

Ilo 3tatu quo, e i aspettano sempre notizie 
tutte queste faccende: si ritiene qui che uno 

stato preso. non so con qu le fondamento. come dei fortini dI Veron 
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pure senza fondamento alcuno erasi sparsa voce di vespri avvenuti a Padova: 
qualche cosa dev'essere avvenuto per aver provocate le misure severe ed 
inumane che gli austnaci hanno emanate. Ieri fu effettuata una sortita dal 
forte di Marghera all'effetto di distruggere una casipola che impediva al 
forte di poter dominare un certo punto e di fatti ottennero l'effetto: con 
pochi colpi di cannone e poche fucilate fu superato l'ostacolo e distrutto .... 

Carissima Villorina, 

11 lIostro 

AUGUSTO 

22 luglio 1848 

Stamane ho consolato Carlino Bignami. il qu le era avvilito in un 
modo da f r compassione. e meco piangeva come un fanciullo: figuratevi 
che sono tate scritte qui delle lettere. ove si diceva che è voce a Bologna 
che il b ttaglione Bignami non rientra nello Stato perchè Bignami vuoi sod
disfare I su ambiZione. È un vitupero per que' tristi che si compiacciono 
di simih accuse. Bignami. me testimonio. h rifiutato finora il brevetto dI 
Colonnello : vive col b ttaglione come Il padre co' suoi figli. e non puos i I 
certo incolpar lo della benchè menom cosa. e il batt glione h riputazlOne e 
nome m forz ppunto del suo comandante. per la massima parte, Bignami è 

buono. m buono assai. a ai. ho vuto occ sione di conoscerlo ben da 
vicino e po o dire interamente e intimamente che cosa egli si . Figuratevi 
che per lui è un gr n dolore il veder molti che domandano per me si per 

venITe a c sa : IO l' ho confortato dIcendogli quello che è. 
Immagmate che. sentendosi qui che a Bologna vi era rumore e che per 

capo ave n posto r ntonini. h fatto molto senso. Un membro del governo 
mi diceva che io crive si. ed io rimproverai al governo che non dove. 
accomp gn rlo con certificati mendaci. se non volev trarre Icuno in inganno. 
Appari ce d Il Gazzetta di Venezia che ntonmi h regalato 88 fucili , 
ebbene. queste sono tmte armi di cui er fornita la su legione. la quale si 
arm ta tutt con rmi depo it te d noi M rgher e che egli h sottratte. 

Un dI questi gIOrni pubblico pei fogli queste co e , , , , , 

Carissima Villorina, 

Il lIos/ro 

AUGUSTO 

23 luglio 1 4 

Vi ringraZIO delle buone notizie che mi d te. e voglio per re che SI 
conferminO. ed nzi ne ho pienis ima I fiducia, Evviv il Ministero I on 
avrei mai creduto di divent re un ministeriale. ed oggi lo sono profond -
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mente e desidero che quest Mini tero si consolidi forte e continui nell'energica 
via che percorre (1). 

II generale Ferrari è sempre a Venezia. Rapporto all' ipoteca dei beni 
di Gualterio, non ne so nulla, e mi duole per lui, che è ottimo ed one
stis imo giovane, ma egli è stato, ed è pur tuttavia, circondato da una turba 
di ladri così sfacciatamente e vc:rgognosamente insaziabih, che credo iò 
potrà avverar i. lo aspetto Gualterio a Venezia, e sarò contentissimo che 
prenda r amministrazione come io l' ho Impiantata adesso: egli però dovea 
cacciare pre so di sè tutti quelli che ha seco ancora adesso a Bologna, e se 

egli non lo facesse per ostinazione, io glielo imporrei come autorità. lo sono 
contento di mantenere il mio po to e sollevarmi dalle brighe attuali, le quali 
non mi cagionano nessun utile, mi affaticano molto, e mi faranno provare la 
continu dispiacenza di vedere i disordini esi tenti in questa ammilllstrazlone. 

A chi è venuto in mente di dire che Ferrari è lontano ~ Ferrari è qui 

(l) Il 21 si era avuto in Bologna la notizia della protelt del Pontefice per r invasione 

dI Ferrara e dell" annuenza dI lui a che le pratiche per la l...eg itali n fa sera prol<'lIuitt'. 

L' Interprelazione popolare ave a dato a queste notizie un' e.ten ione che non era cerIo 

nell' animo del Pontefice, benchè fosae in quello del Mini tero, e i falli mo.trarono poi che 

PIO IX poteva giungere d un cLf sa armata dei suoi lati, m i ad una guerr offensIva 

contro r Auslria. Probabilmente era dell' al!eggiamento bellico.o del Mamiani che Ittona 

Berti Pichat aveva inform to r Aglebel t. Ma il Mamiani era altrellanto sincero nel .uo 

p triottitmo quanto pericolante come mini.tro, e ~eramente le dimi ioni .ue. date gi d 

tempo, dovevano in quei iiornl anre irrevocabile conferma. Ile, del resto, nel concetto 

della resistenza armata il Pontefice conveni~ e, oltrechè dal dllCono del Maml ni uacct'nnato. 

risult dalla lettera che questi acrivev al Bianchetti il 16 lug!.o. n. 2034: c Or che questi 

- i n.smiei d·ltali - fon ci a&Salgono con intendlmenlo dI dare fomento alle inte tine 

dIscordie, egli è debito IBcro di .trinllerci tutti per respingere lo forza con la forza. e questa, 

che è risoluzione ferma del !tlinis/ero, t pur menle di Nos/ro Ignore. PercIò S. lII .m 

deve fare opera efficace per ridurre g!. nimi a calma e concordIa e.... per difendere con 

ogni vigore e fino 011' es/remo il lerritono dello St to •• 

Più esplicito ancor e disinvolto er Il Galletti, Il quale nelr inv ione di Ferrara ndev 

un fatto, per certi ri petti, fortun to, pOlchè - .crivev al Bi nehelll in quel giorni - • io 

credo che questo Vilipendio ed allocco al Pontefice dovrà scuo/erlo e condurlo ad un;rsl 

lolalmen/e con noi. Egli ne è gi indignato, e e Iza I croce, e se .callii odosi contro r in

vasore, cui egli predlca\ a pace, e ne h in compen o affronto e gu rea, ntoro a quell'alto 

grado, da cui l'opinione /' al'el'a deposlo. potrebbe Il ted o tro are in quI' to errore la lua 

tomba .... Il Minislero porrA in opera tutti i mezzi onJe lo l rr/ù del .Ollrano 3; scalJl e ,,'oml 

pienamente con noi e co' 3uoi popoli, ed io spero anzi che poco avremo a fare a questo fine, 

perchè pero che I lua digOlt e I IU altezza alfe d I ted o imprimerA nell'animo 

Suo .pontane mente quei pen ieri e quegI. affetti che in tale circoltanza d bbono nalcere 

In un cuore virtuoso ed italì no, in un Re am nle de' .uoi popoli e zel nte dc' .uoi dIritti, 

in un Pontefice padre pl~ che re dI'II lua nazione • Strana letter , che gitt uno .prazzo 

di luce .ui rapporti fra PIO IX e i .uoi ministri e gIova ali conoscenza migliore d I carattere 

d Il'uno e des" altn. 
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